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. �()n umJz,� di Supe.rioriJ � 'Privilegio.
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-��-ll)ratiche urate, ed infegnare da' Santi'-'-

r per fabbricarf la Stanza in edito
. l' Crocifiílo in vita, ed in morte ,
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D·' I V O 'T\O

LET T-Q�R EÁ�
H I fabbrico per amor. tue 'queRa.
Stanza , {pefe 'quanta fangue av�­
va , ne !iIi cofia meno; che lá vi­
ta j rna fe non vi errtri ,

'e perdu­
ta per te ogni .fua, fasiea . Egli ti
eforra , e t' invita ad entrarvi i,

�che pero non ti (ad ¿i{caro) fe io ti 'pro­
·porro .in 'quelto Libro alcune pratiche cavare

dalla dottrina, ed efsmpi de"Santi, ed a�tri
íervi di Dio) per ni'eglio abirarvi non falo ia ,
vita, .ma ancora in rnerte , Ti parleró con Ie
loro parole ; ti accenderó co'loro aflerti , e ein ..

hamrnero co'loro efempi . Lo Hile e fuccinto l'

per 'non ítancarri con la Iunghezza i non e <!r­
.nato baílandoti , che Iamarerja ITa tutta Eon;
'CaSI chiama SaÁ Bernardo le piaghe; ne Ji {cri_;
vono panegirici , rna medirazieni , Non ti allet-

�eran'l1'o le rnie parole, rna 51 bene Ie dolci 'fe-
, ite , anz.i le mamrnelle del Croci61Io, pe rparla-
!I ��

come �l medeíimo ,MeUifluo rag iona . Prima
accennar le pratiehe , fi pongono at.CU111 ro-

I
e � i Capitoli , 11e' q�ali fi da 'cogJ;1izion� �e) be­
m, che fi trovano 111 queíla .Searrza , Ne n ma­

'ravigfiare, -{e pongo nel Ene de' punti delle me-

ditazioni alcune autorita de' Padri " perche non

voglio difhrrbar chi medita: Non ha voluto
pero in tutto Iafciarle : si pel'c'he molte fen ten­

�e fono piene di ,affetti aílai divoti-r SI ancosa
perche, pretendendo io di' dar materia per -fa
Corona delle piaghe , potra chi avera peníiero
di farla recitare" fervirli di una meditazione
per volta da proporre

'

al Popolo per modo di
difcorfo j fervendofi delle parele de' Santi, e di

í' -A z. qual-
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q��che e{empio, che pe�quefio effetto G. por";
-

rá nel fine 'clella {ella Setrimaná , In rnelte au:"
rorirá non vi fono citan i luoghi , dove ú M­
-cono; perche cosi le cita San Bonaventura, tIel
Sel iloqui ,

Bloíio nelle fue opere, ed altrí , don- \
I

.de _ rho ricavate . Deíidererai for[e la pratiea ¿-i Irecitar la fopraddetra Corona i ma tanto que-
fla , quanto le grazie , e favori fatti dal Signo-
re agl

í abitatori di queíla Stanza , Ie vedraÍ in ¡
un Libro a parte. Ho poílo nel fine il modo
di fabbricartela, perche ho voluto, che foife
unito con le Meditazioni , Reíla ,

eh' entri [p�{..
'fo in quefla Stanza beara

,
dove 'troverai quan­

'to rnai polla deíiderare di tuo utile. E per- far­
lo bene; 'pondera queíle parole di San Bernar­
do , che fono un corripendio di quanta s' ha da
dire; O q,uam felix eris ,ji poftquam intra flo ...

rentis ,Paradift noftri flores fanguineos , 'Vulner'"
dico , fÚe�·is. intromifJu$, ab hujus mundi fire'­
pitu , & tentationum ineuifibus per dimidiam l

[alsem harem omnino 'Valeas' liberari , &. [olt (
.ei , ad quem intr�ifti ,. 'Valeas guftare , & in:

''telligere p�f!is , quam bonus , quam duleis eft
Dominus, cap. 44. de Pais. O quanto farai, fe-
1 ice , e beato , fe dopo di efler atfilneffo dentro
il vago giardino di quefli !lod vermigli ; cio"é
le piaghe facratiílime , pofIa eíler, aflatto libero,
almeno per una mezz' ora, da ogni firepito , e

rentazione � ed atsendendo íolamente a quells �
nella CUI Stanza íei entrato , poíla guflare , ,-e-­
vedere quanto e dolce, e quanta e {oave il Si ..
gnore , La guida far..! Maria, cl� ebbe tanta
parte nel formar quella Stanza , ed ella ti fara..
partecipé de' Te{ori ivi ripofi.j, glacche : Mil:"
rid(, commif]« eft Dominici fangllinis dtfpenfatio s

'come dice Sant' An!elmo.
'-

.

. 'jf."_
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QtraJe fla quell:a .stanza, dove l'Anil11a ha da abi­
tare. C��. J. 7

De" bcni , che- fi rrovano in que!l:� Stanza. Cap. :. u

Dell' obbligo ,
che abbiarno d' abirare in que!l:a Stanza.

(;ap. 3. :[9

Invito, che fa1'lOO i Santi 'ad abitare in CriRo Croci-
filfo. Cap. 4. _

-' _' 31

�ali fial'Q {lati gli abieatori di que(la Sran:z,a. Cap.,. ��
Pratica di riverire le píaghe di CriRo. ,Cap 6. 27

Cerne il S<1cerdote puo abirare ne lle piaghe di Cri!l:o ,

quando celebra Ia Melfa. Cap, 7. 19

Nel fentir la Melfa. Cap, 8.
'

3'5"
Nel.la Santa Comuniene " Cap.9. 36
Nelf'azieae delle graz.ie dope la Comunione. Cap.lo. 3 s:
Pratica "nel viíirar il Santiffin10 Sacramento. Cap. II. �4lJ
NdJ'e(porre il Santiffimo. Cap. 12. ,

�

5�
Prati�a nelle penirenze corporal}. Cap.l'j. 5 J

Pr:nica nel le tent!l'l.ioni. Cap) 1'4. 59

Prarica neue affliz.ioni. CaR. 1$. 6.

Pratica neH'enrnre,. ed ufcire di Camera, Cap. r6. 64
Praeica neíf'efame di Cofcienz.a , Cap. I':.

'

�)
Prarica nel mangíare , Cap. 18. 61·

-Prarica nell'infermita • Cap. 19. 68

Pratica neJla morte , Ca p. �o., 1"
Prarica per ahitare nella St,aní.':¡_ delle Piaghe. Cap.1 J, ,.

Segue la medefI,ma prar ica piir p¡uti colare. Cap.12. 7;
Pf�tica di riverire il Crocjfiffo , Ca p, �'�._ 7if
Meditazioni divede per ,¡ giorn! deHa S�Etillilalla.

- 8z

'Prima. .Settjmana , 88 Second a Senim-ana.'/ II)
Terza Settirnana, 159 �art:l Settimana:- J6�
Q.l,llnta Sett imana , J 80
Píazhe di Gesú !l:an'U dell'Anima in mortC\. 1,91
Teítamenro Ql;!0tidiano. ,_ 230,
Mcditaz.ion i per -un! al tra Settimana.

_

235'
Ore dolorefe del Redenrore , :lSi
Gradi della' PalÚone.

'

�S'1

p II N e E
Di alcuni Titoli delle pja.;:he, cavare da' Sacci

Aurorf , círaet in queRo Libro.

--A'-Silo de/l_a Chief". S. Amadeo. .

'

.Allean'l,.a in favore delgenere I4mano. S. AII!e.fmo.
'

Boeeh« apert«; S. Cipriano. .
'

.

Bag1UJ'dell' Anima. S. Caterina da Siena.
'Brl�e;�a a C!,iflo. S 'Fommafo d' .Aquú:o.

e !nf¡we del Cul(/¡. S,' ,Ambr0l."ia,
A :l -�I);;;¡...

...
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f:Djifola't,lon¡ deW"nima. $'. BP1U'lH1J/ur4f.
Cnul{'ii di' gra�;e. S. Bernlf'l'dilJo $en.
/k.74ri�:d.i A<!llrill •. S. Btr13,!,r�ltiQ s�n.\¿li!UrleI dt premio , S Ctprtano.,
7ffetto de/la Divinll. Mijetúordia'. Gua,.. A&.
E(mt; di dplce"{<r;a. B/ofio;. I
J!onl; di divo'X,.io1ll!), e gr",,,-ie. $, BOIZ47J¡cflturll",
..,iori janguign;'. S. Bemardo ,

-

"
-

( ,jfónti di vita. S • .Ambrogio. �

�F.{)rna(e· d'amhre. S. Bernarcbt. ._'
/'

tf)rte�;a dell' AnIma. S • .AgoJjino. .

_

Imfmtivi d'dmore. S. Lortn'{o< Giuflianq"
Jftrumentj meritnr]; S. Bern.

!Iucendio eterno de' trifti. R,upertr; Alllz'tee
Lett o di 1Iipofo. s. Agoftino./ Libro delta vita. Blofio.•

Libro :srande. S. Bernerdina Sen.
.

-lingue 7/iftQri8fe. 8.upertQ .Aka,e �

IlJ,cemfl del Parlldifo . -Bioflo ;

Madre _¡leita Chie/a _. S. ProfPero �
'Mamme/le del Crocififfo. S. [,3ernart!fi. •

Med_icina falutevole • B. PíetrfJ> Dámllm, •

Me",;i della ptedefiina7,.ione. S: BeriJ. Sen. (Monument; del Diolna amare. l\uperttJ. Abaft').':Nidi jiaui • Ugon Cllrdin,ale-.
)lodrimento dell'An'tin.a.. S. f3regorio, •

tr)rn.amel,1.lft della Celefle (Jerula/emme • B/(?}io.
'!Jc&i}ione della morte-, S, Amadea.
Pr,e�,o. delta. noflra lihertJ . s. �'madel) •

Pre;,,\o della R..eden�ione uman:z • S. Ciprj¡¡?J8 •Farte del Cielo. S. Bonaventura.•

\
'-

Porte ,;per le qU'Rli ji ensr» at 'uore dé Crifto. Blojig ..
_

.B..ifngio de"1{irti de·pe&c_4tori. Guar. ',AfJ,. �

/(imedio nelle tenta7,.ioni'. S. �1g,oflinfl... I
J(,;1J'z.edio del Pe&tt:to'. S. Berner do ;

t'

Stampa' dell'lnfern(). S. Amadeo.'
Slabi/iméntr.., degl; Appofloli. S. Agofimo .•

'

Se%pi del' &om.:mdamenta del Padre. /{up·• .As.,S-eJ,lIacoli di Gifii;ia. R.uper,o Abate.
�iGure;;a ne·traJ)'¡�g,Ii.. S. Bernardo.
spe(&)lio. mondijJii1l.fJ • -Blofio • _

Stan;", di Maria. S. LQrem_o GiuPin/ana •.

S.t4m,tl: delPAnima " Bernardo.
,;ut,ielli del perdono ; Amo/do,.
Terra ¡econda • TJgplZ Cardinale. .
'l;e{o:t:o dell", Div.in.aIlipien\4. • s.� Bonav.-.
TeJaro di piltd. • S. Bern.
Teft'Jmonj dell'ubbidienVl. d_i C,.i!lo. R.up, Ali. -

Tremenda !entenr..a net Gi'udt1..io.. S e. Ce/4f'üJ.i .AreIAt�
Trionfo Jetlte-_f'ü!-orie_ di C",{tO •

.V#Gilrin. de.·' 'N.emüi. S,II'I J:>e�nMil;
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Di quefta¡

,
.

I SUOI ABIT ATOKlj
r

- . - ..

I
Ji Je' beni.> che in eífá fi rizrovano,

, e 'A PIT o LOP R. I-M o.
/

�a¡e fia quepa Stanza, dove r Anima ha:

.

,da abitare •

'

E. nene S'.,B'onaveatura elÚl'O in

queíta Stanza con gH occhi chiu-.
fi , voglio.nondimeno,cnetu,. o

divóto lettcre , vi entri c�n gli
occhi aperti ,. e fappia., e conofci
il luego "dove Raí da abitare. ha

Stanza -; che ti rnoítro , e la piLL ricca di quante"
ffi'!-i ne pe{fa defid€rare: e quel ,

che forre piú
ti piacerá, e', che lion e néceílar ia la tua indu­

ftria pe.ffabbriCarla,. perche altri r han fino

per te á forza di martelli , di chiodi, di Iancia,
� di Croce, e ·di gran fangue r e fe vuoi Iapere
gli arteficí ,

te gli dirá S. Bernardo (er.6. in

Cant. ]ud&i his pet"l'& foraminibuI labor ave­

'1'unt,. n(J� autem in labores: eorum introi7;imus.
S'afl'adcaron.o in quefto bel lavoro i Giudeí,

� quantg i to� �-



-

.

8 SttlfJZá' .

:lamente' per nói: eglino feceto Ia flam¡;;a" �e
noi delle lor fadch� gediarno j fe pur l'lQJl.'Vogliam.o dire COil S. Girolamo, in Zat'b. I 3'che l'andice, 'o I'archi retro fu I' Eterno Pa-"
dre, che per noítré bene fe lavorare quella v
gran pierra di Grillo � ne a verebbe •

a varo
tanta for-za: lo- féalpel1<idel lioIore d'ineavar, �, iliIa

, fe I'arnore· non .gH dava Ia ternpra. Egq;' . laetC/abo !culpturam cJuF: !enfúJ eft, iftuJr; la- fa
Pidem clauis Crueis , &- lancea militls fqciam alwulnerari, rJr in iJ!ius P4Ji(Jnc auferam iniqtf!,#,-

-

t},1tatem tfrrce in die !tna, cosl [ptega �l Santo .qc·quel le parole: Q�eff� fianza dunque e Criíto
Crocififfo, e le fue piaghe . faera(i.1ftm� , che -d
,per darrí libera l' entrara fe le feee aprire , dise

. �S. Bernardo: Ad hoc perforatum eft cor fuur» .I) gut in i/lo , & in te' ab etaerioribu¡ occupe-. .�zienibus tlblo/uti habita.re PojJimu¡. Pér qu�- rn!:flo, o
1 mio Gesu, la Iaacia vi a perfe il fianco ,accio noi íeaza di1lrurb'o poteííimo abitarvl � e

e
. Voi , che rnentt=e vivefle in terra, noa a'v.e;;' 21

flecafa da adagiare il voílro capo, e da'�'lpqlte� �"Jle fofie cacciato: vole.fi:e poi', .che fe ne fab6ri.. �.caílero cinque ben graadi nel voítro benedeno 11
corpo , -pagando C0n tanto gran benefizio la .. �
no:lhajngratitudine; benche-v! cacciamo ogni Ill¡giorno dalla fianza dell'anime-noftl'e, con.tut-:,;
to ci� ci chiarnare ad abitar nella vottra , quati lche pago non foíle il voflro cuore amerofe , vo ..

Iendo noi per oípitl , E come, Criíliano , non �]
ardí d' amore , quando fenti quelle par0!e tan.

.

I
to tenere, ed amorofe, che per bocea di San "
Pietro Cr,ifologo dice Ges.U piagato? Clavi ifti 'J:non infigunt mtb¡ dolorem , fed veftram mibl. a
-infigunt altius cbar-itatem. Vulnera bee&' non. 1
educunt gemitus meas , jed magÍJ vos meis j
'?1.li{c.er..ibu i12tr.odur.unt..;,.Qy..e11i �llioc:U non mí¿ c;!

• �:!.n .•
- .



Delf .Anima �
aanuo tanta pena, e dolore j quanro v�e pia'·
maggiormente ftringono voi coll'amor mio;
queíte piaghe non mi cavano i lamentr , e­

fofpiri dal cuore � ma piuttofto intrcducono
voi nelle míe viícere .

. -

.

Ma IHHl vorrei , che penfaffi , che que'lb
fianza- foífe Itrerta , eel anguila,. come qud­

. 'la, che non e altro , che un p.it:ciel fora me'
fatto da un colpa falo della -lancia , come

.
. della f€!rita del Ceílato ,

diffe S. 4go{Hno
-

de temp. e. 8. �id anguftius illo foramine �

.quod unus e militibus percutiendo latus Cru";'
cijixi aperuit ? Imperocche ella e� molto gran­
-de, e magnifica, .tanto eher potra. entrarví­
quaf it Mondo tutto : '& ramen per has an-

.

guflias' pcene jam to.ttjs mundu« intfav,it , fog ..

.giunge il Sanro . Non fu cost fcarfa la .[p�...

ranza dell' archiretto s che la fabbrlcó , che
.JlO� fapeIfe farla capace di mille Mondi ::

cosí voleflirno tutti entrarvi
,

come l' ampiez-
za di quefta fianza tutti riceve : che pero,
credo r che paragonara da S. Proípero 1.).- de
promif», e da altri all' Arca, Ia qual forni­
glianza fpiega affai bene la grandezza di queíla

.

.ítanza : perche ft come Noe fabbrleó nell"

.Arca molte franZ€! per falvar Ie fpezie d'Ani­
mali : Man/iuncu!as in.Arcafacies. Gen.6.wsl
I'artefice fovrano volle , che nella Hanza bea­
tiffima delle Piaghe vi foffe luoge per tutte

-le forte di. perfone ; accio , come parla San

Bonaventura" fofsero íicure dal diluvio uni­
verfale de'caílighi di Dio � f:!E,o intrant ani-­
malia non peritura diluvio. V eni te dun que
ad abitarví , o perfetti , figniiicati per I'Aqui­
le; voi, che velare all' altezza della per­
fezione Evaugelica , e troverete it voílro

.nido "an.z.i it cibo voíiro : In pr£rttptü jijjdk�'
A $ W)J;-

.
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f'!lnmotatHt.: � indé can1.elnplatur eféttm :: 'pulli,jtU lí:tmbunt janguinem, COS1. parla Giobbe a.t .

39· dell' Aquila ,. la gu·a.le: abita nelle rene
reld, che fono i bnc.hi

-

della pietra .f-orata
del Crccifiílo ; .ed i útoi figH 'J che- fono i
fuoi! penfíer] ,,�lamhi[conQ. qud¡Iangue preaio-fo. E qual luogo migliore per: i perferti , che \

/i�, Coflaro facratiffimot: V:'blate,. o PaBeri

fO-��1( litar}, cor.rete,! o T.
-

ortorelle dolenci , vo� _dico..! fa contemplanrí , ed anime af.fhtte" a nporre
\ . in qu,efti fianza: ··Qeata. i parti .dell' opere. Yo-

:fire ,\-per e�.r Hcuti.
..

da] nibbio. inférnale , che:
la. non ardifce a¡;cpfiarfi 'J dice Ugon Cardi..
nale ·in- Cant .. 2. � vulneribus paUer. imenit: -

.¡jbi, d,omum:J: &. turturr nidu»: Jibi) ubi ponat:
pullos. fuor, ideli' opera' fúa in tuteme» contra.
eccipitrem : idcfl diabolum, ibi.: enim non au�.
,dd aPPr:opinqlt.are. Cerchi pure ill vano quel.
Dragone (:come: vide S. Giovanns ..Apoc.} �1 r

divorare. l' opere piú, eroiche, perche gia�:c��.poíte in .fal�o in queffa �nza . �: dove Ia­
:íCio, rani-me fante ,. ea antiche di Dib, che..
vengol1o¡

-

efpreffe col nome di Colombe' 2 'Ie
quali fé bene, hanno. Ie penne inargentate del-.
Ia grazia , pure rituGono ne] pallose a'e]toro "che. fígnifica " dice s�. Bernardo, il Crocififfo ..

Iavandofi nell'acque vermiglie del fuo. prezio-1hJ-ángue:' queíleancora vi hanno Ia Ierc.abi­
tazione- :: íYen1(�ra. foríe il peccatore eflerne
efcluío ? nó, , gli- diró con Guarico Abbate "
Serm . .: 3. tie ramisr, . il quale nero, aílai bene:
pet. coufülaz.i:One de' -Ricci de' poveri peecato-ri ,. i Wluali in quefia fianza .trovano il loro,
ri'fugio, €. fr íchermifcono, dall'<ira di Dio ,.die. colle punte de' loro, peccati hanna. giu- I

,

(tamente.:_ provocare : Oppprtúnam quidem re-.
•

jugiumbe'rillac1ÍJ.l fed-bnbitatio grata. c._o!ambú Ji)

.
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Dett.A'ntma' •

1: r

&ujur faramina tot vutneribui teto fire carpore,_

patientia, '& oenion offerunt rei's, &gratiam:-­
·conferunt jUJHf '. ,Crifl:o crociíiflo e' rifugio op­

porcuno per i Ricci de peccatori ,
mi fianza

dilettevole per Ie Colombe de' giufii : le fue

Piagp,e offeriícono a' cattiví il perdono, e dan-

�
no la g'raiia a' giiumr F �alunque .fia , nov-e-

. rai luego in queíta ftalmh , fe vc>rrai abitar:­
vi: le montagne' alte fiano ricetto- de' cervi �

'che la pietra forata e la ficurezza de' paved
Ricci de' peccators.

. Sía fempre benedetta la vofh-a' immenfa:.
-pierá ,

o Signore; fiá: _l('Jdata; l' arnpíezza del

vofl:ro eucre amoroíó ,
che arbbraccia tutti"

{tano in eterno benedetti quei fenri ,
che' fran­

'no íempre aperti, non f610 per 1:1. cara ét'I[rae­

le, rna ancora. -per ypeccatori . E non fu fea­
.za miílero ,_. come avvert] 5'. Agofhuo I: ttpud
J>íafJr. P.3. difi· ro. de paff. che- I' Evangeliita;_·:.
S. Giovanni parlando dena [ancia ,

che fu uno'.

degt" in fbmmelitl�, che- s' -a:dopera:mHo pet q ue-'
, j:fa fabbrica " non. cliffe , fer) " o, percofle, Q'

alae íimils parole, rna: apr] :' perche volle dar-
.

ci ad intendere ,
che quella apertura: non era

tanto' ferita., quanto porta f¡�alanca:�a" che cí

dava I'ingreflo al cuore-dj Ges� .' 1\{on' dixit

lancea latus ejús percuJJJ.t "
.

aut 'Vullieravit;
aut quid afiud,.jed· aperuit ,. ut: per oulneri«

.magnitud'imm, non tam 'Vulnui fui/Je, quam:

oflium apertum ad' CQ,r flmp-er)lmedillum puta­
retur " & eJJ'et .. Cdfi:e.dunqtié piagato Ha fian­

za: felice dell'anima: CriH:íi�á quale vi ahí-

.
ta colle fi.le Poterize , in parricolare cell' in­

telletto, e: colla volonta . Coll'intellerto- con­

,fiderando, e meditandofpeífo le fue piaghc � '(

€Orne fpiega: Angeloaro J3ib� 'P'P;. to. 8. Col-
la;. v..olonta�. poncudo+in eire i .íuoi piedi :iii

.

.A. 6, "l<;le
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- 'I� . Stanza' .

_€1£ i íhoi aflettí , dice S. Bonaventura; aman-do il Iiio dil etta, compate11dg a' fuoí dolor! �
�

naícondendof in quelle beate' ca verne , tP.fo.- �'[pirando . a quelle fornací d' amere ,. come _ �fpiegana. alrri .
.

JjEccori abboseata :pill tpfto -' che deícritta

I'
�quena fianza, fe vuoi meg1io conofcerla- j "e �vedere I' opere, e -gl' iútagli , che vi fecero �r amore, ad il dolore, entravi a bel[agia., �ne aver fretta d'ufcirne ,. é ti aílicuro , che t

non farai abbagliato dalla. fplendore , che 11' '],:ufcira. , perche quel íanto Longino, che aju-,to a fabhricarla " ne :riceve' per paga la vil-
e fta, e r amore non 10 fe cieco , rna marti- J.

re. Ma fe non farari tanto felice j I!:me I'amo-:
.re faccia teca queíh effetri ,_ 11C> ti cavi fan-
gue dalle vene , almeno il delore ti cave-

.

l
�a le lagrime dagli occhi ,. ed i. fofpirLdal
cuore •

.
,pe' }lenz>- cbe j¡ trova.no j¡J qUfjltJ fianza'.¿'. Cap: II.- ,

VEn;, columba mea , in faraminibuJ pe ../

tre, in caverna maceri&. Cant. J... Vienicclómba mia ad albergare ne', fori ¡della! pie-,tra . E' queñó un invito amorofo , che ti faGe.su ,....chian;¡ando.ti alle fue piaghe a.o�cifii­me, come ad un fonte di nettare abbondan­
te di tutre le delizie , che mai poffi defide- '
rare: Ecce invitat nos ad melJifiua uulnera ,atqu.e amabile fatui !uum; ceu uberen: eel/am
nrinariam delicii¡ -omnibus affiuentem.; diKe'Bbfio, exp!. c. 19. íOp.ra queíte: parole. T'il1-vi�a a godere un Paradlío in rerra , colmo,di,··tali , e tanti piaceri, che allera folamen,te' .potrai efphcare � quancl.o l'averai provato ..

,.

e San .;
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'. De!fAnima .' 'I 3 �
.c San Bernardo ferm. 1.. de pafJ.- "'-3. -parló per;

..

efperienza , quandodille : O quam bonum, &-.
qT¡tafi'! Jucundum habitare in corde hoc: bonue
tbefdurus , bona margarita cor tuum', bone Je'­

fu, quam forJo agro corporis tui imenimus
"

quishanc margd'P.itam abjiriet ? ad ha,' tem­

plum, ad b.ec Sanaa Sanéforum, �d hanc.ar-­
cam teflamenti , adoraba , &. latu/ab() .nomen (_
Domini . O' quanta e buono ,

e quanta dilet­
.tevole ábitare . in queílo eucre ! 'e un teforo .
malta ricce ; ed una- gioia molte preaioía i1
cuor voflro , o buon Gesu, e: noi ivi Ia ritro­
veremo., eílendo gia. fea vata la t€Fra del va;.

.flro corpo , chi rifiuterá quefta niargal'ita? illl
quefto tempio del voílre cüore feriw; i'n que..

fro Sanaa San8orum, ill €JudI( arca -del teíla-
.

mentó adoreró ,
e ladero il nome del Signa­

re, e che gcdirnento ivi troverai? quefta ter-
.

ra fcavata fara feconda per te' di celefti dol.
cezze , ti 'produrrá dolciffimi frutts di conío­
Iazioni ,

ed allora 51, che potras dire con Sán
Bonavenrura .: Malo ad pedes tUGS crucifigi ,O'

01' quam tecum delieiis affluiParadi./i. Ah quanta.
piú vo1entieri, o mio Signore ., ftarei penan­
do a' voílri piedi piagari , che godendo con.

eífo voi nel Paradifo , pit;JJ mi rapifcono le de-:
.liaie di. quefla flanza , che queHe del!' empi-.
reo ; allora ufciranno dagli occhí- quelle Ia­
grime pili' foavi di qualunque nettare ,

ed al- I

lora ti diventeranno tanto gullcíe ,
e íaporire

le dolciffime Piaghe , che díípregierai tutti i
gufti, e contenti di: quefla vita : Si quidem
probatum ej) a mulsis ", & guflatum , quod
exercentibus fe frequenter iPa pajfione Sales­
toris , fanél¡£, ejus plag.e, & benediCta »ulner«
tam dulctter fapuerunt , ut ex uebement» dO/OJee
lacrJ,lllÚ fhJcrent, & ad Nlerandtl¡ contume-:"

j,_Jr.:h§,
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14 _ Stán�tf
.

lias' pro Chri/l() accenderentu«, DiKe Tomma:-:
fü:· Kempís de Pf1[J.. E' flato da rnolri provato
per iíperienza , che entrad in quefta fráriza "

I�tanto- dolci gli divenneré le p:iaghe ,. che non

'_potevano contenere le. Iagríme , per la gran
_

vemenza del dolare, come del 'serafico Pa-
dÍ-e .Sari. PranceícoIeggiamo, e fi fentivano
ínfiammat] , ed accefí a patir di buena vo­

.glia . ognl diípregio per amor di Crifto, ne io
mi maraviglio di -ció , perche e tale la dol- /

cezza , che ivi {i gufta,� che rende dolce ogni
pillola amara, di cofa contraria : fe 110n: VQ-·

gliamo dire .eon -San 'Bernardo EPjft.. uit, che
il dclore-, ed JI travaglio ha prima da. paf...
fare per i ehiodi di Griffo" che' gli .rintuz­
zano la punta ; anzi quei dolci canali

.

delle:
ferite lo renderanno defiderato ,. ed arnabile e-

•

• O Dio !:. dice. it Santo ,. fe tanto ti diletta
racqua, che pur,e",.e· parto> dell'oícure nuvole l'

�uiuto piu ti. dilerterá qu�l�·acq.u� ver_migli�
51, rna bella , chenaíce da. .Hmpidiffimí fonts
del Salvatore? eerie ji tantum ;. tantumque te' "

ae!eéiat tenebrof« aquct de nubibus aeris , quan­
.to .iu,,�ndiu;- -hauries �déIerenijffmis fontibus
Salv'ttto'Kls.? Se' ti fei. ricreato- nelle ciílerne- .

�- d' Egitro, quanta dolcezza íentirai ponendo.
/labocca. a quei font! perenni ,fcavati nella'

viva pietra di Criílo Gesu 2, ben. lo fa chl
l' ha provato, -\

.

Ma che íará , fe col dilettevole vi ña con":'
giunto. ancora I' ulrile , ch'e l' altra proprieta
del bene" conforme dice il Fileíofo nena Iiia.
Etica , e benche quefta. Stanza rechi agli abi­
tatori molte utilitá, come r Santi neo fan fe­
de, e I'. eíperlenza 10' dimoílra ;. nondirneno
mi contenteró. per' queíla volta. accennarne

�un,e. peche " '_e fía la prima. L' anima iro.
queíia,
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De!t.Aiiilnd � / r}

quefta¡' ritrova Ia perfetta-íalute , e íi riíáná

da tutte le fue infermitá.; fiano pure elleno

gravi, e mortalt, Danna i maeftñ della fpi-.
rite tanti ,

e tantí mezzi pereftirpare gli abirí'
vizieíi , e per guarire le piaghe den' anima."
che, hanno, dell'incurabile � rna eccoli €orupen­
diati in queflo efficaciífimo-, �' abi.tar<; in ql!e':'
fla ítanza ; apprenditoda. y(Be�l:ardo, _in cant.,.
[erm, 61.., che 'come: mediéo aíf:u fpenl,11enta-
to in qucíla, f@rté' di morbi ti: col):figJia. mu­

tar cafa., e pigliarne una." ),o!la in un beLú-·
-to, di'ariaL .molto

..
amena , e: falll.tevole¡" .quefto-

-e H fuo ..

'

aferifino: �t'd: tam effjcá-x ad cu-

,r.anda' c.o�{t::ienti& vul,lleht" 'QU'6ti11: chriJ,ii: 'Vul:.
nenim. Jedula medisatia , dr' ji' ·intetlexerimui

f()ffam htllJnf4jn illam,_ qu�:AJ@dt :. Foaerunt'
manus. meas, '&. pedes meos ,; non erit: ambi-·

gendum. de. fanitate '" citius adiPi(cen.dttanimtC:
vufneratdJ, 'qut£. in, ea aemorabit.u.r .. Che.medi-.
€:amej1to, :Ít1. trova COSI effícace, e_. di. tanta vir­
tu' -per guarire ,

e per fan are' le feríte della.

c.ofG�enza ,; che la diligente: meditazione ·deL ..

le piaghe di Grifto·?' e. íé. per' terra.' feavara:

vogliamo intendere qudla ,. che dice; zappa­
'rono. le; mie mani , ed, i mid piedi, non s'ha
da dubitare punto, ,

che l' anima. ferita , che:
ivi: dimora , non acquiíli , e iicupern benpre­
:fto, la f<i:lute perdura.' :� impe:r62�M da quefta.
terra benederta ; [cavara di chiodi , eíala.
una fragranza di Faradi[o" che- ftibito ruana.
le. nollre, piaghe : E qui. 'non, devo. tacere una.

bellífíima rifleílione. di Sail Pieero. Damiano.

opufc, 50.. che- notó, che nOll,.fu: a.. caío "

.

.(he. le piaghe. d� Criíto folVéro ílate cinque "

e non meno" come degli alrra.Crocififfi, poi­
CQe' , eílénde cinque i noílri fenfi inférmi ,

ed:.

im,pia,gai:i ,. a. ciaícheduno di em & applica,
. ......

una

e
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o
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le
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. Stimi'á
una plaga per medicina: Vu!ne�a l{e-aempt¡¡-;;.­ris profello. non cafu .quinque .Iunt , {(ineC-I{
[cilicet¿ �& clauorum :. fed quia 'nos fuera:..,

!?lUi quinque fenfuum vulneribuJ.fauciati,· perhai quinque Plagas fa/uti [umus perpetu.e re­

flituti;. Sarai Iubico modeíie negli occhi ,. . fe
l' anima tua abiterá nelle píaghe íacraríffi-.
me , ne ti curerai di' mirare altro oggetto ,che il Crocififlo-. Ti verranno in fafridir}c l'
eíquifite delicatezze del guito',. fe confidcri
Gesú piagato , anzi dirai con' que] divoto
Monaco , chriftus pr() me mortuus e{i , -&­
'ego oleum eomedam ? i eglí e morro per me ,

eel io cercheró- condscenti di cibi ? _ Oh quan­
to ti íará piú grato l'odore di quell' olocau­
.fto, che i profumi del. mondoI Q..ueUe rafe
vermiglie del Paradiío ti: renderamio mo�'bi ...

de tutte I' aíprezze ,
ti faranno diípregiare

,..-i canti Iufinghevoli delle'Sil:ene del fen[o .

NOll: vi. e: .male, cosí grave ; che con queíia
medicina non :fi riíaai ; non vi e' peccatore
COS! mal abituato- , che , voleado feria:ment€
entrare in quefta fianza, non 'diventi fiibito
íano : Sam' Alnbrono in 'Pfa!m� II8. ferm. S.
in una parola racchiuíe molte fenrcnze- ,.

quando difle � che Gesu. VulnuJ �fl, quod
excepit ; fed _unguentUm eft, quod eftudit. Fu
ferita e vera quella , che. riceve dal ferro.,
rna, fu unguento prezioío que! liquore ,. -che
n' ufd. poi.

. Che fate anime inferme ? entrate in qué­
fta ·fI¡anZa , che ivi troverere tutte re medí­
cine ,¡ che bramate . Dice San. Bonaventura , i,

.

fe velete riítorarvi delle forze perdure per i
mali abiti paílati, 'fe volere preíervarvi [ani.
!,-er r avvenire , fe volete guarir perfettamen­
t� 3; e.C.CD i1 rimedio ;. il qualr: )10n folo \fit

tog.liec

co
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Deff .Anima., ,r;
togllerl n male ; -rna v: adomera ancora dí

- quelle v_irtu .,
_ [enza le 'quali non fíl;rere per;.,

. fettamente íane , e gagliarde , dl�e l'altra uti­
lita ,. che in queíta fianza beatiííima Ji trova ,

come lo fignific@ Bernardo ferm. ?J 1. in cant:
Columba mea 'in foraminiburpetrce 3 quod in
Chrifli vulneribuJ tota deootione verfetur, if3¡

. jugi meditatiiJ'ne demoretur in iliis , inde Mar­
tyrii tolerantia , inde magn« fiducia apud Deum
altiffimum: quell'anima, che C011 turra la di-

, vozione dimora nelle piaghe di Crifio , ed
ivi ab>ita colla continua meditazioñe , ne' ca ..

va la, fortezza per fopportare anche la mor­

te ,

•

e la fiducia Call Dio benedetro , e dove'
. tanti Manid inviti appreíero la tolleranza -l'

ne' loro torrnenti ? dove i peecaiori ímpara­
rono a non diíperare della divina rnifericor..

día, ' fe 110n rielle Sacratiñime piaghe·?: nelle
qlilali abitando l'anima, divierte 'virtuoía a fo­
mFglianza di' Crifto : -ivi irnpara ad eife.r umi­
le " paziente nelle. coíe contrarie , mortifi­
ficata ne' [uoi appetid, e l'ifteffo dico dell'al­
tre \ri-ftu.,· .

.

Da quefta medefima fianza ícaturifconc.quei
gorghi d'acqua , diró con S. Bonaventura, "de-r" .

perfeEJ. oit, c.6. che fecondano la terra 'dell»
anima, e fonoIa divozione , le lagrime , le
grazie " Chiunque , dice egli , defídera ql:le'fi:�
acque , le cavi pure dalle piaghe di Cesu , per-'
che eUeno fono le fontane, quicumque defoderat·

, aquas gratiarum• ., aquas deuotionis , aquas la­
,rymarum, ipfe bauriat de [ontibus Salnatoris ;

�dejJ de 'VulneribuJ ]efu Chrifli. Vuoi il modo
di mantener la divozione , e- che 'qUe! fuoco ,

"
che brucia ne] tuo cuore, fria íempre acce-;;.

.).' fo? occupati in SI fanto ef!ercizio d' ahitare
.� ill 'quefta fianza; rhi.r:ati al cuor-.."d..L.G

\ \,.
eO.

.,

lod
!Fu
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'ed in que! M01'lgibeHo amQfofo ri lentirar all'':
der d'amore , So ,; <eh' alcuní. per taL effeno ft

.

fabbricano varie fianze da trattenerfi JI giorno,
ritirandof dentro al lor eucre ; rna. chi .¡ouo
trovárla migliore dt quella , che nel fuo fan ...

iLffinlo, corpo, apr1 Crifto 'Cro�ifi«o, dove fi
trova .non qualllnq:ue divezione ,- rnauna aífa:.i

.

#t�nera, ed aifettuofa o,. ·che cauía alle volte
anche le Iagrime? Ti concedo, che l'occups...

zioni dleriori rubano .l'uomo a fe ft-eíf0, fper­
[o diílraggon» la mente, ed eftinguono qual­
c�e fcintiI!a ',' che ijer (o�te nel1'or�.zi?n� fi �a:­
ra Ia matnna acce1� nell altare dell �111ma tua "

rna chi, t;' imp;edifce ,. elle In mezzo agU ítrepl­
ti del mondo "l1Ql1' voli all' alhergo di quella
piaga , nella

QUr,1.
,.

quel gíorno €{iliiori?c ed ivi
facendo un' amo ofa: giaculatoria aLtuo Dio,
per te impiaga o, non aggiunga, p�r €051 di ...

re, leg!la. al f�oco�.
.

'. ,

.

.

L' acqua poi delle grazle con quanta pie-
l

., nezza.Jnondi l'abirante , non � cofa da pa.t-i) rJ . farla alla sfuggita :_ ne parlerernoa (uo luo-
.I�t '" go, e de' favori , che il Signore ha cenceño

.' .1
t r '\ agli/�itatori di queíla franz a" , ñ yed,erá quan-

t tf'
ta----gli :tia-. grata, ed accetta, quell arurna , _che

I. I
II. ivi dímora; trattanro , Lettor ,

v.
ogHo pregarti

I I! ill quefl' ultimo colle medefime-parole , colle'

I
I

quali il Se�afic? Dott�re S. Bonave?tura.· ,.IIi.,; mulo cap. I. ti fcongiura nel fine del pnmo
f �

¡, capitolo: ObJeerci te , o homo, tlt juxta eonji.1

liurn APoftoli omnia probes, bor: [altern espe-
"

riri coneris , hoc firmitér tene , i.!ft. inde. nu!l()
'¡

,

tempore difcedas , Ti prego 2tul1qUe, che con ..

¡ l' forme ti confíglia S. Paolo,. faceta fperiehza.
t 'I' f di _qu�nto finora s'fdetto de'·beni , ehe�:li tre-
� . vano 111 quefla fianza', e trovando eíler ve..

ir,o,_", .1l.!l!:kti 'u'
.
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� Delt' ./[nima... Í§�

[ D�li ollhliÚ, che abbiamo di abltare in que-

¡/la
flanz.a. Ca.p. III.

.

S E i tanti beni , che leca

-

r ahitare in qu: ..

íla fianza, non tt pérfuadono 1 entrarvi J

ti proponero gH obblighi , che hai di farlo ,
e

1� pena, che s' incorre col non abitárvi . Fu.

ordine di Dio, come offervo Theodorezo , quo
4. in Lev. che quelle pedone; cht' fta vano n el
rempio , afíiftendo .al fagrifizio l fe per a vven..

tura foffero ítate- toccate dal fangue della vitti-
'rna, che íi íacrificava, foííero ohbliga te a reíla re

tuttoil tempo della lor vita al fervizio di detto
temple vHuno autem , qui aufusfuerit appropi» .. ,

quare ,jiguttamfanguinis receperit ,pr&cipit in
temp!ójé2/§re, qua/ilui -dominus non /it. Let-

tore, non rei obbligato d' entrare, in quefla,
fianza, fe mi did, che non fei flato tecca to dal
prezioíb íangue uícito dalle Piaghe di Criflo ,

rna eílendo r come fei flato , con -qudlo.+e-
dento , gia non fei pia tUD f, rna

_
di C-rifto. "

r effer Criítiano tira feco r efíere fchiavo d�l
Crocififfo; e per cog.feguenz,a abírare nel fa ..

erat-o templo
-

del fUD corpo piagato, doqde.
hai avuto la liberta, . In oltre fei obbligato
ad. entrarvr non falo pel! la redenzione , rna.

ancora per la glorificaaione , doe Ie-vuoi en-

trare in Patadifo, hai da paflare per le Pia-

ghe , Sane' .Agófiino de temp'. e, 8: Ipíegando
quelle parole di Criílo : Contendite intrareper
anguflam. portam;. Sforzat€vi d' entrare per la
porta ítretta ; dice � che la porta ílretta e il
Cofiatoj per il quale hai da paífare , per an-

dare al Cielo. Rivelo una volta, il Signore a

Santa Caterina-da Siena, FaIc. Myr. che � aven-

do Adamo rotto la, flrada per falire al Cielo"
mandQ._,il.-fuó-Figlio") chCJ.,t;·�·����a::;.----
,
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e le fue Plaghe folfero come fcalin] per �U.,;.
re, e fe vuoi ahitare in Paradito per u111Et�r�nita, devi abitar per qualche tempo in quena
fianza, che e la ftrada per andarvi . Non ve�
drai Grillo glcnofo , fe 'non p.m prima

-

p.erit Crocifiílo , per quefto dicea ; Paícafio r
1.8. in Matth. per cujus rou/nus paffionjsgentes

.J ingreffce [unt in vitam eternam , che per 1<:.:
Piaghe fono gli uommi .entran in Pat difo ,

.

come dunque chiúía la porta pore vano en ..

trarvi? In olrre cliffe Lodovicc Bl0110 � in exPI.
'

c. 19. Exigit a nobis Dominus -, ut in IdtnCJis '

ii/ius- commoremur oulneribus , Efige 0i.ó da
noi , che abitiarno nelle fue Píaghe, e chia­
mandoti non folo t' invi ta , rna t' obbliga ,

;

e te
ne demanderá Uretto como nel giorno del

"Giúdizio, e mal per te fe non I' averai fatro ;"
qual penfi che fia la prima fentenza , che
averauno in quell' eftrerno gíorno i cattivi? ti
riíponde SanCefario Arel. Hamil. "7. 'Prima
erit in reos into!eranda fe;-itentia r.ei'erendarum
pr.efentia Cicatricum ; la prima, ed intollera­
bile fentenza della loro 4annazio'ne, íará la
viíla delle facrofante Piaghe ; Ina per qualcauía quelle cínque bocche , che fempre han­
no maravigliofarneate parlare 10 favor noñro-

(come parla, S. Anfelmo ) intimeranno col
folo mirarle quel: finale decreto di morte ?
Riíponde Sant' AgoJlino , in Symbol. che Cri­
fio Giudice voltatofí verfo loro, gli dimo­
firera le Piaghe ;. rna con differente modo
da quello , che le, moflro a San Tommafo.e
mírate dirá le mie maui , ed i -miei piedi '

pia.gati , guardare queflo Coítato apeno per
voi , e. pure non vi vcleíte entrare: {¡ fab-.
bricó queíta fianza per voi COIl tanto mio
doltJxe. .con peCa del fangue mio ,� �
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'voi 10 lafciafte in abbandono ; irene ll')al�
• detti nella fianza, che 'vi avete fabbricato

"

che-per voi non e, quella delf Ernpireo : Ini­
micis fuis Vulnera demimfiraturuJ ellIue , non

-

quod e·is. dicas , ficu: &1'bomce.� quia'lJidifli
me , credidifli, fed ut conoincens eo'S oeritas

.

dics«, ecce hominem, quem 'crucifixiftis ) vi­
detisnndner« �. qU& inflixifiis, agnofcite- latus,

:'quod pupugi/lis, queniam per vos, &- propter
'Vos itpertum �fI, nee ramen intrare vo!uif!is-.
Ma fe .non vi foife mai obbligo d' ahitare in
queíla _Jbnza -, contuttoció dovreíte' entrarvi
per <;orrlfpol}.dere alla chiamata tanto amo ..

revele di Criflo : Oh Dio! e fe t' aveíle det ..

to, che ill rlcornpenfa dell' eceeílivo arnore ,

che t' ha moftrato nelle Piaghe , ti faceffi
impiagare il cerpo v. dovreíti tarlo, per chi
tanto ha fatto , e patito per te, fenza che fa­
pefíi , ne potefii pregarnelo r rna che dirai fe
ti domanda Iolamente , che fin in efTe,. e ñ
rnoítra di ció fóddisfatto? farai troppo duro J
fe rifiuti I' invito: e fe s? adiró quell' uamo ,

che avendo fatro la (pefa per una Jauta cena ,

non ,voller� venini'� i cenvitarí , che fara Gesu
.Piagato , Ie chiafandoti non rifpondi? fei
dunque per ,1@gge d'amore obbligato ad abi ..

tare in Crifto'<Croclfiflo fotto pena: di nan
eíler vera amatore di lui: pero lafcia per altri
le Ilanze-magnlfiche , le Cittá famofe, come

colornba fatti íl nido, e la fianza nell e fuePia ..

ghe, . 1\elinquite civitates, &- eftote quaji colum­
ba nidificam .infummo oreforaminis , Jer.48.
Invito, ebefanno i Santi ad abltare z� Crifto

.

CrocifilJo. Cap. IV. '

Comentate.vi pur quena volt; dli [entire
fola.\ll�lH� r invito, Q¡i dL.l.� Colombe, le-

,�
.

- _

.

q\;ia ...
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.

quali dopa d' aver guftato , quanto buena c·ófa.
fía l' ahitare in quefta ftanza'� ,del1Jerofe del­
tuo bene, con tenere., ma efncaci parole ti chía­
mano: tia la prima San{AgoU:ino, Ser.'p).
'de diuerf. il/qgal�ke-fugitc .APiCU!dl ,ftigite: O
.A pi ind,utlriofe, (). i\ni!De, che defíderare con­

folaaloae , correré a,..fucchiare le dolci Piaghe
di Gesu , ed il rnedeíimo -Sauro parlando della
Iancia , che fert it Santiflimo Coftato, dice:
Tibiapertum eft oj/ium ,quando ell latuseju¡ Ian­
cea perforatum "elige, qua p�ffi.J intrare, Eecoti
aperta la porta del Coílato , fcegli pure a eua

poíta per dove puoi entrare: Ma ample ed uni..
verfale e quell' in vito in un' altro luogo dicen ..

do: Venire omnes , intrate omnes , eft 'J,I!d pOl..
,,/itis intrar«, ,pafet tatus , oflendit, quo debeant
omnes intr4ré; neminem {t.U) exempto docuit dif·
perare . De temp. 18. Venire tutri , entrare tut­

ti, non fía chi :fi ritiri , gia e aperta Ia porta, ROll

e pill CttftQ(iiito quefto �e
Paradito da hlll Che ..

_ �lÍ�ino" che colla rpa� y.i vieti l'entrarvi , �er­
che fu tolradalla Ianci di Longiao , gra Cnfto
vi moítra dove dovete entrate , e.col fuo eíem­
pio infegl1o, che niune deve dlfperare l' entra..

ta ; Ll. íeconda Coloraba e S. Bonaverttura , i,I
quale fe fernpre ka: parlaro 'Con affmo di Serafi­
no, in qaefto particolare pia, ehe mai r ha fat­
to , ne so fe con maggiot efficacia poíli fare que..

flo invito ,,' mentre tame � e tante veke 10 re­

plica, e con tanti modi I interpella , nra-JtlliO� rílrandoti la rlcchezea dena Ll:at,za"dicefiigm. e.
I. ECce apertus eft tbefaurus divin¡eJaPienti&/:7'
charitatis cetél'l1d: , j¡;t>(.a ergo per tndnerum aper,.
turam . Ecco aperto il reíoro della fapienza Di­
vina , e dell' eterno amore , entra dunque per r
apertura delle Piaghe , ora com dolci parole ti
chíama in rerfona-dl Crifto, e trattalldotl4�,

fua
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Delt' Anima ��( .

".J
lila. spora dilet-ta t'" invita, G Anrma Ecce
spoi7{U;/ tU.UI tiu/ti!RmuJ. pro' te vulneratus,
jam fa8us_g-lorio/uJ> te cuPit amPl§éti " & o/cura
elargiri; '& neg.ligi1 feflinare ti qUtmiodo potes
te amp!j¡¡,s.·�o1Jtinepe? Non vedi , anima

, ehe
if tijO SpoíQ ,piagato defidera <i0braccial'ti,
e darcí mill� baei 9 e pUT-e ,difpregi "ef affrec­
tarti per andarví ;,come 'pia ti rrattieni , o­

ra ti (grida:. perche ROÍl entri? eur ergo tar ..

da-tirper- fui 'carp�ri.; foramina in' it/ud gau­
,dium introirc-? perche dunque tardare d' el1tr�re
in. quel Gaudio, che ff treva in tale fianza,
�vefldQ . a�erto�i forami per darvi �'_ e�tfa¡ta ?
Non {inlr¢l .€;05:1: puRo, fe-' vokffi r'lchre tutte
te parole), cone quail queifto, ea dtri Santi ti

\

chiamaao , e ,t'<invitaR:� a quefl1e beareñanze o

�a fe pure lhi lieftlo al1e loro, dfeuliloft.ffime
parele , muovati almeno il loro efempio,
che farit, piu , :cne efficace ; n� credo ) che
rifiuserai dO. ent:r<3.re in quellá ftaNi!a , eh' e
:tI:ata

. a}¡,itata, da,_J3¡nti" e SI grandl perfonaggi,
!¿y_ali jia�Q ffati ·gli ..Abitatopi d� q�epa flan ..

,
.

za. Cap. V. .

.

.S' I ru�.Ie it pHi delle velte tionofe€lre Ia ma-.
. gL1iu�ep.za dell' edifiaio daUa grandezza

degli abitatoei , e fe bene Ia ftanza .delle Pia­
ghe e in fe fle:lfa magnifica per ragione dell'
artefiee , e del fito , .dove fu fabbricatíl, che
fu nel Corps di Criíto ; pure fi moílra an­
c-ora tale per; gli abitatori > Ora vediamo in
qaeílo Capitole , chi fiano ftati €Jqelli, che
ci haano abitato , ed il prime luogo. ft deve \

alla gran Madre di Dio, €luella caftiffima
C�lomba, che feee it nido filO nella bocea
ele! farame del facratiñirno Coílate , quell'
4q�Ua gtande.1 �he abiw Delle lotte fele;'

, -

del- �
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Si"dnza
delle piaghe del figlio , 'ancar prima; ellefoüero farte , come noto

.
.,S. Bern. Chi avef...fe volute trovar' Maria) non aveva bifognocercarla altrove ; nelle piaghe I'ha ricrovara;ella (come dice J'ifteifo' SaRto fer. 9." H. de

1'4. ) paffione cbrlPi finita , men'S. ej:us ¡piri­·tu.ali con-templatione uuinerum jilii caverni,¡,
•

,inc/ula', '&c. ritiratafl nelle caverne delleferite del i'igliQ " iv:i dimorava, anzi come.dice §. Lorenzo Giufiiniano; c�2.o.non 'pore­va , n�PPure per un: momento eífeme l@l!lta-'
na fed amp/ius ajfliéla' mater. , &- immacu:Jata Virgo , ipfa Prorfus filii commu'nicampaffionibus in Jpiritu abeffe non' poterat .

�

L'efempio della: BB. V. fe,e: molea impref,flone in S. Bonav. c. 7.Ilimul. il quale Ñ':ri­folve d'abi.ta�efempre, e_g: in ogni. Iuogo doveñ trovaíle _, In quefta [hnz,,:: UbIque & fem; nial�per babitab'O infligmatibuJ' chrifli,� ut jim quaji mu/�ilíca/lro jécurus; per meglio do fare, hi eili· ibiqñp fabbricO rre camére
, una 'neUe mani., un-a. bant1ne'piedí , un'altra pill grande nel Coílato : e di eranmanters 'Vi 1i ferrnó , che vi faceva egli tutte le col' 1fue azioni quotidiane ; i vi era il fuo Oratorio : rna j

ivi la Iua Libreria : ¡vi il (uo ftudio, eel 'ivi par- le d
lava dolcemenrs al eucre di Crift:o:' In chriftQ fii al,'Voljfacere tria tabernacttla, unum in manibu.f, face\l¡Unum in pedibu.r,·& tertium maJIls. in latere mea
[uo ; in,quo volo quiefcere , legere', & orare) & Ii a�breuiter /ingula negosia mea pertra[lare; i[Ji re- .', VIIquies mea infteci.t!umJ&culi; ibi habita{j'o., quo- ,I em

l,1i�mfie elegi ; ib! dulcite» 109-uar. ad cor ejus; jiC' /
.

ad ab
emt'njaetens dulcijfimdJmatrufutC, & -J,?e� Ie-«: entra
quar veftigia; Ebbe miglior elezione di n-to S. la �atBona ventura in quefta fabbrica , dí quella , eh' . ed 10
ebbé s. Pieri o, quande dille di vóler fare tre jiient
ftanze nel Tabor: ne credo averebbe avuto

-, ffHf- .
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Dell' Anima : �{
Ia rlpulla , fe a veñe eletto Crifl:o piagato ,;

Vi abitó an cor S. Eleazaro. Conte, come 1t
v-ede in una Iettura , che fcrifle alla íua fpoía ,

che defíderava íapere , do se egli � fofle , e do­
ve abirafle : Si me queris , quere me invu}ntre,
J�teris 1 eju ch�i�i ,ibi enim 'rabite , ibi me repe­
rtes ,{rultra alib] qu,dituPa. ,'.Apud Map.!. c.,Se
tu mi eerchi , vanne dalCrecififlo, e guarda ,net

, fuo fianco , che ivi troverai Eleazaro: � per­. dura ogni di ligenza nel 'cerca-mi altrove :

perche HI. é-Ia mia fianza, e la dimoro . Col­
le' quali parole fi devono confolare i Cervi de'
Dio nell' aflenza de' loro pHI cad, come face­
vano queíti cariffirni Spofi. V' abító Ia Madda ..

lena con le divote Marie , e gli altri amici
i 'l'Í- di Criíto , da che s' aperfe quell a. _!lanza neE
love Calvario, come teflüica il B. Lorenzo Giufti,-
em. niano , cit . .Jam per cicatrkum rimas noti , &;,
7uaji mulieres in cordis ingre[J& fuerat!.,t penetralia¿.
eft'i ibique cum inbabitante Verbo parite« cohabita ....

una bant . Gia gli amid di Criílo e le donne
e di erano entrare nel fuo cuore , ed ivi infíeme

e ié col Verbo Divino abitava no , rnentre l' ánf ...

rio: !TIa fen' era per forza della morce partita ; oh
par- le ci folle lecito [piare i fentimenti di que-
�jjló {H abitatorí , ed imitare gli affetri , che ví
�u.r, facevano , quei t@lpiri arnorofi : quelle lagri-
tere me arnare : quei fingulri inconfolabili :, e quel-'& -Ii affettuofl ringraziamenti!
re- .' Vi abitó S. Agofrino, che vedendo aperta

1UO- 11' entrara a sl felice fianza, vi corfe frettoloío
. /ic / �d abit� rvi : Lon_ginus aperuit mibi latus, ci: egQIfe.',j '3ntraV¡, & requitfcofecuru», Longino apn con
i) s. Ia Iancia il fianco di Chrifto , e l' apr! per me ,ch' ed io vi entrai , ed ora íieuramenre ripofo: Hiejirienter haéito "bic_'!!c jucundq reficio , bic 'quie ...

.. {fil!J\a deft' An'fflllJ. //. l., � !fi

ogno
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'fcofuaviter; hie pafcor deleBabiliter: l'illetfo
difle in un altro luego: I!Z man. 21.. in 7:Julneribu¡

Cbrifli dormio flcuruJ, requiefco intrepidus, I

Dormo [enza tirtiore alcuno nelle pi�ge"dl Cri- /y'
fiel; e (on íicuro: perche non ardiíce d accoítarfi

.

T inimico perdiíturbare ll tub ripofo , dove al.
'-

tr�ve�lia pen�: o Dio mio , f� pO�eili in u:gr..
'

.rmre ñel tuo CUOft!,!: certo, che il mIO fonno fa- ••
)

rebbe piü ficuro di qualunque veglia , NOll

\ parlo di S. Bernardo Abate, che leí Lino delli

,pili continui abitajori di queíta fianza: f ri­

tiro egli fin dal principio della fua converfío-

ne nel Monaflerio di Chiaravalle .col cor£o,­
Iontano da' tumulti del Mondo ,

rna colf 1\ni-
ma jielle piaghe di Criílo ', e le fue delizie

maggiorierano ritirarfi a vanti l' imrnagine d'
un elivoto Crocififlo ,

che ítava in detto luo­

go, ed a fua poíla entrava.In queíla fianza

beata : e qUI gli 'fuccc:Jfe quel íegnalato favo- �
.

re, che appreílo fi. dira : perche nelle fue ope-

re f legge aIfai meglio quel , che con peche
parole, f puó dire: Cbron. cift. e: I 15' 3.

Conchiudo queíto capo con quel ,
die di se

fteffo difle Stefano Monaco a quei tre giova­
ni, che l' andarono a ritrovare per ajuto nelle
loro inferrnita fpiriruali : Ego die, noéJeque
nihil aliud afpicio' nip Dominum Jefum Cbri­

flum in Cruce pendentem. lo giorno, e not­

te non miro altro che CesúCrocififio . Que ..

-

fro S1., che s' ave va fubbrica1!a' una fianza neI­
le piaghe facratiflime , ed : indi mai ne di

giorno, ne di notte fi partiva .

Ma fe la dignita , e Camita d� que!ti , ed altri
abitatori , de' quali ii fara. apprefle un bell

lungo Catalogo, ti ípaventa : devi penfare ,

che il Padrone di quell" ftal1z.� e quello , clle
ven ....

•

ve
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tu

tao
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Di riv.;rire le Piagbe" �

'ir
verme per falvare i peccatori , ed e .�i-gUo a<;\·t
Pad�e dell� mífericordie , anzi C0l1�!FeD��9 �¡p,
tua indegnitá , pu-re con - rallt@ �tfeti() 11 nvi­

tao Cant. 2.. E fe pur .terni � ti rnoftrerc un

gran perfonaggio � che t' introduce, e \�e.r:'
amor íuo non ti: fara negate 1'ingreffo, re
non al Coftato '. ch'�� fta¡'12;_a pé:t le celernbe ,

'!lO almeno, a' piedi ,
avezzi ad effete.baciati 4a:

peccatori : or veniarno alle pratiohe .

'Pratlca da ritierire le 'Piagbe di eri/la, cdVrifrt

dagl; efempj , e dottrina de' Santi. C'!p. YI.

nA chi meglio (i potra apprendere -il-l1�G�
do di riverire le facratifíirae Piaghe, fe

/

.non da quena " che -e la maeítra del culto Di·-,
vino, che cosi e chiamata da Ru.�erto Abate;

" Maria Magiftra E,_el.igioni.;. Effel1�(i)che ellaee­
nofee beeiffimo di quanta riverenza :Íl�110 d�-'
gne , e che O.110re f:! le deve . Maria Verglrie
dunque comparendo ana Beata Giovanna dÉ
Francia, fondatrice dell'Annanciara, tra' gli
altri ammaeftrarnenti , che le diede , uno fll
queflo , che falurafle ogni giorno 'COIl cinque
Pater, eel Ave Ie Piaghe del FigUq ad imi,,:,
tazione di {:JueH' adorazeone , colla quale Ma­
ria ifte!fa íalató le dette !ac'ratiihime Piaghe;¡
rnentre Crifbo pendeva nella GrOGe 'JI. ed it·B.
Hermano Domeuicano recitava i cinque Pa­
.ter alle Piaghe di Gesn , e le cinque Ave'
alla Vergine facratiffima" aedo in nome fuo
falutafle 1'ifieffe Piaghe del Flglio, come le,
adoro in Croce, (\ quando fu depoíto , ed
anco come adeflo le adora gloriofein Cielo, co­
me fu dalla rnedeíima Vergine rivelato alla

-B. Giovanna fopradetta, Giannot prato 1, 5. ill

,

qtlr:,fta maniera fi fwpplifce a quell' onore , e
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28' . Praticá
tiverenza, che £ deve alIe Piaghe. E con. che
-affetto pofíiamo credere, .che Maria le ado­
¡aife nel Cal vario, allora quando furono.im-

. preñe Bel Corpo del Frglio? con che tenerezza

'ie,_!ived', ·quando fu depoíio (lalla Croce?
quanti. baci le drede?' <:011 quante lagrune Le
.bágno? come ft firingea 'nel petto quel fafcez ..

to di mirra : e finalmenre ccme adelfa le adera '

gloriofemCíelo? aifa� msglio-, che non fanno
�egli ípiriti Angelici , come vide S. Giovanni'
Apoe.5 perche pili di loro conofce quant'ono­
re merita I' Agnello uccifo ;' e quanta gufia l'

-�ter�o Padre
, ":t.:be fta onorate il fuo figlio di-

-Ierro . Nel ri verire dunque le piaghe di Cri ..

':fió préghiarno Maria; che lo "faccia in nome

.noflro :' ílcuri , che Gesu gradira queft' oíle­
� quio , che per noi glr fa Ia Ma:dre., allá qua-

,

le per queft'effetto s' indrizzerá I' A ve Maria, .

"

UH alero modo di quefia riverenza ci lafcio
S. Geltrude , la quale [olea ringraziare , e 10-

· d-are Ia Sanuflima Trinirá , del bene, che ci ha
¡ fatto COli darcele , dicendo gloria fía alla San­
:"tiíIima Trinirá per quelle roíate ferite del
"mio unico electo amare: e queftaorazione fece
-'·ella'mille volte avanti la feíía dell Afcenfio-
'-ne del Signore l. 4,__C. 35. Simile. a queRa¡ fu

· <luella, che facea Sama Metilde , Faje, di. Mar.
- dicendo : Vi Caluro, o íalutifere piaghe del dol.
: ciífimomio Gesú , vi íaluto nell" onnipotenza
-del Padre, che vi diede : nellaíapieuza del Fi-
glio , che vi foílenne , nella benignitá della Spi-

· rito Sa nto , che per voi riduíle.a fine l' opera ..
- della noílra redenzione ; E con queflo medefi- ',-

· rna fentimemo di adorazione dirai ancor tu
· divotoLettore il Gloria Patri

, .Scc. neI recitar
, Ia cerona.delle piaghe l PQkM in quefla bell'

.
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'. D; riverire le Piaghe: ' 29:'
-opra.deHe p'iagh-e facrari}Jirne {1 fcuoprono tri

_ gli altri attributi divini , r Onnipctenza n�t
'. redimere il genere' umano : net fare che un

corpo medefímo na glorioío, e piagato:
che in Cielo vi flano ferite: che da un ,uoma

morro ( come parla S. A mbrogio in Luc. �l-O.)-·
eíca Ia vita di tutti: la Sapienza nell' unire in ..

£teme fomrna giufi·izia) e íomlna miíerlcordia 11

perdonando a' peccatori " rna fenza pregiudi..
zio dalla part� offefa: la Bonta, perche baor
fiando una goccia fola di fangue. per, 1':1 no ..

fha redeuzlcne ,
fe ne aperfero cinque fonti.

come netano iSanti apud S. Thorn. op. <

,

Alcuni peto drizzano le ele te riverenze (o�
lamente a Crifto Crocififlo ; cosi 11 legge nel ..

le Crorriche di San Domenico, e». 'J. c. 16. che
-

faceva un Padre di quell' or-dine con' pro [piri ..

wale dell' anima fu�. Q.!!efio fin da fanciullo
COil grandíffirne- guílo , e con rnolre lagrime
folea rlverire le facratiffime piaghe ,

dicen­

do a ciafcheduna di efle quelle parole .Admt­

muste, Chrifle J & benedicimus tibi, quia per
Crucem .tuam redemif]¡ mundum ; e plegando
cinque volts le-ginecchia fue fino in terra, di ...

cendo un Pater noíler , pregava Iddio ,
che lo

facelfe degno del .thnore , e dell' amor fanro
fuo : peri Iche 'lin giorno la divina mifericordia
gli rece grasia , che il Salvaros del mondo gli
appariíle , e gli dicefle (mentré faceva la fua

, folita divozione ) fla 54, bevi dalle mie piaghe
quanto ti piace : eel ei ponendo a' quelle Ia
bocea) fu tanta la _dolcezza , e la faavita,
che fend nell' anima, che poi ll parve fernpre
amaro tarto quel : che non era Dio: casi paga
Sua Divina Mae!la gli oflequj j che Ie Ii fan.
no. Finalmente inñerne con quefte riveren",ze
-

,
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:li p'uo conglangere quello, "chefacevauo gli
.:4\ngeIi nel Cielo, come ancora oif-ervo E: u-

'_ ':bérta Abate: .Apbc. imperciocche gli An,geli.

'�a.nti .dsceeglí.;.. ,"adoraban', é)'rb1rhabai1t, b!piraba,m odorsmenta orstionum] & hoc erat ,

&.- eft magnum, & ineffabi!e·t-tiPudium in celo ,

flan folamente adoravano le piaghe del GrQ­
,ififfo,· rna ancora cantavano cantici di lode,
ed offeri vano profum! foa viflimi di orazioni ,

e queíla e una feíta continua , ed in�tfabilé l\

che' íi fa fempre in Paradifo .

Veggono gli Añgeli � dice l' HreHa Ruberto
�hate de vIa. v:rfl. c. '2.8.1e piaghe ,di Gesü , �
da queíla vita fono eccitati a lodarle ,

e glori­
ficarle : lfident Angeli,& ad laudem, &glr¡riameJecitantúr: le v�ggonQ gli uornini

, che per
meázo di quelle fono ítarí ricempratí , ébnti­
nuamente ringraziano 11 lor benéfattore : Vi�,

dent homines redenipti , & ingratiarum aflione,;-

irremiffibititer extenduntúr., .E noi con i can-tid
loro rnefcoliamo ancora i noítri l cosí [aran­
no forCe dolci all' orecchie di Gesu piagato;
e colle lodi vi na J.' incenfo dell' orazione r giaChe quelli babeban: cytbarss , & phialas au-

-

reas plenas odoramentorum , quefunr orationes
'Sanéiorum j Se vogliarno in qualche parte imi..
tare in terra quel celeíte , ed .irreffabile tripu­
clio � e? immagineremo l' Agnello impiagaro ,

ed uccifo , che COS1 legge il Greco: Agñum
[acentem tamquam occifum , e plgliando la
cetra d'oro , che e la Croce ,< reciteremo di­
votaménte la Corona fopradetta .

Come ilSacerdote puo ahitare nelie piaghe di
, Criflo, quan.df) celebra laMeJTa .Cap. VII.

E Sfendo quefto Sacrofanto
.

facrifiaio quel
medefimo ) che f fece gia nel Calvario:

men... ,"
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Di r;ve;;pe le P.jaghe ;._ 3);

mentre a�ll' uno , e dell' altro Gesu -Criíto e

it principal offereríte ,. ed oflia ,
benchenell"

un€) fu i:nfam�'Uinata la vittirna , e nell' altro

incruenta; queUe pltatidle per hen celebrare
Iaranno le míglieri ,

le quali piu cr fvegliano
'

a queíta memoria, quale il noflro amanrifli­

InO Padre tanto caldarírente c' irripoíe con

quelle parole: Hec queti¿cumqztefec:eritiJ" in

mel memoriamfacietis; Ordinando-, fempre
....

"

che nella Melfa, che $' aveva da offerbe da'
Sacerdoti ,

Ii facefíe memoria. delta. fua paf­
fione , Una pratica per do fare fi pone dal

"noRro :pidre Sídeo trttEi. de Saeram. quale io
,

riferíró ill quefro luego colle medefime fue-

parole, e fono le feguenti •

'

.

Farai la compofizione del Iuogonell'Altare
dove hai da celebrare , immaginandoti , che I'

Altare fia il monte Calvario, ed in m�z.z.ofli
quello vi fia piantata una Croce con' £flfio

Crocifiifo, ed a pie dell,a Croce �a Santiífima

Madre Vergine Maria'; -:Copra quefti ti rap­

prefenterai il Paradifo aperto ,. e que! Santo J.

.Q Santa di cui fi celebra quel allla Meíía con

particolar _glpria ,

.

e íplendore . Ne"grad'inr
íopra dell' Altare vi.fara collocate il Purga- '

torio .• ,Nel corno dell' Evangelio n Sommo

Pontefice , con mho lo flato- Ecclefíaftico , e

nel cerno dell' .�pi:ll:ola I' Imperadore con turro

lo flato ternporale . Sotto la predella ,
e-die.­

tro del Sacerdote tutti quei ,
elle flanno- ill

, peccaro mortale , Gentili ,. Eretici ,
e mali

Criftiani : Iotro l'Altare_l' Infernoaperte per:
divorare tutti Ii peccatori , che non fono fátti

partedpi del fagrifizio, e nel pili: profondo Iuo­

go dell' Inferno mirerai te fleffo, condannato
per ,Ii tuol peccati .. Di pi tI rigúarderai le cin-

� 4, qLt�

an­
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_o que {ami/Hme piaghe nel Croeifiílo , the in nel
mezzo. dell' Altare, come cínquefonn per �r.

'

rigare , _ejeco.ndare col (uo opreziofiffimD Sa'n­
gue I'una , e l' alrra Chiefa de' morri , e de' vi- ,venti infieme . Dal piede ftnífiro efca un £i umedi fangue in falure per Ií peccatori ; da! piede-

d'eftro. un altro in falute , e gloria per l' anime4el Purgatorie , Dalla mano. deítra peril Som- ¡
IDO Poarefice , ed Ecclefiaítíci . Dalla mane fi ..

niñra per l' Imperadore, e SigoOlii temperali ,�1inalIl1ente il Sangue'del Cofiato., rene fale in
Cielo, 1ft gloria della. Santiffima 'Trinitá , dell'
Umanitá °den' iitoelfo Criflo , della Santiffima
Madre Vergine Maria, e di tutti: i Santi , ed-Allgel� del Paradifo , e folo la giu nell' Infernoilon- penetra la virtu di quefto faague in falu- in<, t-e di quell' anime mífere , ,;do infelici , EO con eHquef]' erdine pregherai ne' due Memento della o vi'Melfa per Ii peccatori , per 1i giutti ,_ e pff bii
r �l.1i�eo d,el PIi1!gato!�o 'r e per la gloria- di no¡Dio, e de oSanh. COSl l' Autore fopradetto. brQ.ueíta pratica par che fta: prefa

o

da quello,che ávverú.S. Bernardo serm. de Nqtiv, delle o.foneane del Salvatmre, che fono le Piaghe,daU�o
-

N
quall ,dice-, efeefons mifericordie ; per 11 pee- mcatori :fo11Jfapienti�, per I' anime del Purgano- pirio: fo,ugratit¡, per lo flato temporale : -fons lurbaritatis, per l' Ecclefieñieo : &jonrg!orú! i
per la Chiefa trionfante ; Ovvero da quel , cheS.oMetilde I. I. co' 3). infegno alle fue forefle di ..

cend ole , chedal piede flniftro era ufcite laua­
crumfalutis , nel qua-l bagno fi lava no l' anime.imbrattate da peccati ; dal deftrc,!luviuspaciJ,col quale la Chiefa purgante coníeguiíce la
pace, chefí gode nella celeíle Geruíalemme ,di¢Ta fetch vifio .Dalla mano' fli)iíha) torrentes

-Sl'a.
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gratidrum; delle qaali ha tanto bifog-io loflaro
ternporale ,

e manda il Sa�erdote come am­

bafcíatere ad interceder grazia per fuo bene­

, , fizio ,
come parla S. PaoloOmnis 'Pontifex e«

pominibus. ftjJumpúu,probo'!JinibuJ conjiltuitur �

&e.•

'

o pure come dice S Gregorio Nazianze­
.

110, orar. 1 •. MediatoremejJe inter Deum ,.& ho­

mines; ut opinor ,Saeerdotis. eft munus ; e mez ...

zano it Sacerdote fra.Dio , e gli uomini per pa­
. 'cificarli infierne , eel impetrar grazie per il g�­

nere umano, Dal1� mano déltra , purgamenta
animarum , per 16 ftato Ecclefiaflico ,

aedo

mondo , epuro comparifca al divino cofpeno ;

')Jon babens', come parla S. Ambrogio, mac» ..

rno lam-, ueque.rugam; aqua vh1ifieans', & uinum

tIu.. in�brians per i I Paradiío.dove corre quelfiume,
con che ricrea la Citra di Di0, e {i. trova que!
lla . vino, del qualé diíle Crifio: Matth. 1-6. Non
pe:l' bibam de hoc genimineoitis , .donec il¡ud bibam

di nooum in Regno'Patris mei ,
del qual vino ine-

to. briata I' anima non avera piúche deñderare ,

Ha. . Se vorrai Cervini di qu�fia pratica , potrai �

Ile o Pa.dre Sacerdote , far di queRa maniera.
,

Ie. -

.

Net dire' il Cenfireer ,
iachinato prq.f'ond..-

.

mente t'Immaginerai di vedere f@tto i: tuoí

piedi 1'Inferno apeno, e -nel piú profondo
luogo la caía ,

che ti hai fabbricato colli tuoi

.peccari : ed oh che a'íf'etti ti cagionera qu�t1a.
vifia , e con che fentirnento ti batterai iI
petto ! Net dire la Gloria in exeeljis, &e. po­

trai peníar ,
che' dal Coílato di Crifto efca

me quel flume per gloria della Chiefa trionfan-

ir, te: eüendo che da quefto facratiffimo coflaro ,

la rlifle San Proípero c. 7 � de premo uíct la Ca-

e, Iornba di Santa Chiefa ;' Ex quo ColumóaEe-

'es' ,fleji(f :itnt()!a?7gttine· dec�rata proeejJif. E non,

J ) folo j
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folo Ia militante) rna. ancora Ia ·!i·ionfante 1> tche con Ie peune inargentate fíede vicino a

quei cinque fonti. ,NeIl' orazioni tanto pub­
bliche , quanto fegrete 'potraí dirarnare quellan'gue prezioío per .arnbidue gli fiati, Eccle-.
iiaíHco, 'e ternporale , Nel memento de vi....
vi, ovvero nel Nobis quoque'peccateribus ti ri- r
cord erai de'peccatorí ; il B. P. Giovanni d' A 1- r

vernia' del Seráfico Ordine di San Francefco
dícendo una volta Mefla ,gli apparve il Signore
�Chrcin_ Min. l. 8.' e 1'; aflicuró , che: la Mae1ta
faa aveva perdonato i peccati di tutti coloro"
per Ii quali egli aveva pregato.· di

Net Memento- demort! applícherai quel pi
fangue all' ani/me, che, ílanno penando J1eUe 'C
fiamrne del Purgatorío ; e per farlo con mag-
gtor fervore , ricordati , che comparendo una 011
di efíe al B. Enrico Snfone dell' Ordine de!' :ri
Predicatori , difle, che I'acqua che ft:F;orzav;Í�, -d.'
eel eííingueva que] fuoco , era iI Sangue.d.i Cri- te

:fioJ ne queflo ha che fare e coll' aequa delle la-, - ID

.grime, ch€ per i morti fpargono i vivi nelle 10.- cu
:ro orazioni , o il fangue� che forfe ípargono c01- :M
Ie penitenze peal' amor loro: e chi fa fe dicendo g I
voi con quefia attenzione la MeRa, volefle il Si- e�gq.ore per mezzo. voílro fare quel che :Ii fece di
per il B. Giovanni foprádetto , H quale dicendo cE
Meíla pet' i rnorti, vide nell' alzar il Santiffimo. . r
uícir dal Purgatorio molriífime anime? Cbron, de
min. A tutto queflo aggiungero. quel , che-di- V�
ce S. Grifo£l:omo hom. 19. in J a: che Ii Sacra- 'c�
merlti fi devono pigliare , e ricevere Call quell>'

, affetto, con cui Ii ricevereffirno dal Coftatc di
CrÚl:o ,; donde realmente íono ufciti : come no­
to medeñrnamente s� AgeJHno de civ. c�.16. di ..

cendo , latuHlperiúf, uf illi; quodammodo vitf,:.

��



íte !>

lo a

rub-
auel -,

Ide:...

l ��,., ;,
�n- L
[AI- "

efcc)
I
iore

leíH;.
ro ,

N_ellentirli:t MeJIi'.
'

3)'
4lium panderetur, unde Sacramenta Ecc!efire
manaoerunt :' che pero- net comunicarti , t'

imaginerai di. pone la bocea tua irnmonda it

quel dolcíffirno Coítato, ed ind i fucchrare que!
nettare dí' Eiádi(o: O' 'fe it SigllOre ti conce­

deíle quella dolcezza ,
che Iemí.il B. Herman .. ·

no , quando Gesu gli diede a: bere nel fonte
del fUD eucre feríto! certo, -che avrefli a nauíea

"

tutti i cibi ,. 'e confolazioni terrene; e non íole ,

vi correreíti di nuovo, come ceno afíetato, rna

di pill dírefti eon gran renerezza : Deus meusi:

& Ji)ominus meus : quali parole fu coñrerto a

dire S. Tomma.[o', que! grand' Apofiolo delle
o

.piaghe, dopo dJ' a ver toccato folamente it

'Ccítato aperso del, fuo maeílrc ,

Ed acció ti, ri[olvi' a praticare quanto' fin"
ora n', e cieno; voglio ur qu'eftO' luogo rife­
rire ·uúr.f gran rifpofta di Maefiro, Giovanni
-d.J' Avila. Coñui intefo ,

che un tal Sacerdo­
te poco dopo aver detto la prima: Meíía era.

rnorto; difíe COil gran fentimento del fLIO'
cuore ; gran contó ha da dare a Díe per una

Meíía ! e pure per Ia prima íogliono farfí

grandi it pparecchi di confeffione g�nerale, d'
efercizj Ipirituali , di ririramento., e di altre

div0.z�oni, che Ia novitá fola fuggerifce an­

che arepids : E che averebbero-detro- di tan­

-re Meffe celebrate con inoñervanza a bituale
de' facri riti , e cerirnonie ?) corr diftrazion!
volonrarie ? con poca pudra di, cofcienzá ?
'che con una mano offeriamo il figlio di. Dio "

e con .unaltra di nuovo dal canto noítro I'
uccidiarno ;, ah che. e' veriífimo, che' nel libro
delle opere' noílre vi' fono fcritte: tutte le
Meífe da nci celebrate ,

e diefle una: per una

loabbi:amo1 da; dar.' conto. ffrettiffinío' '3;. Dio .
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'Net fentir la Me1M: CaP: VIII.
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LA fopradettapratica fi púo inqualehe íno': ,
, do ufare da quem, che afceltano la.fanta

'

Melfa" -i qlAali devono affiftere atal Iacrofanto.; .

'iacrifizio, non come i Giudei , che fta vane.nel
'Calvario parlando, e burlando ,

rna come Ma­
ria , e Giovanni, e I' altre divote donne, Ie

"quali; come-dice il Beato Lorenzo Giufiinia­
-no : cap, "1. de ThriumP4. enjrate nelle piaghe
diCrifte ivi dimoravano col Verbo.quantunque

_ quellanima -facrarífíima f foRe per forza del
'dolore pártlta , 9á tali affifiemi dobbiamo ap..

,

;

prender nor il modo di [emir la Mefla ,
e acl

iQ1itazioFl loro farci la fianza nelle feris e di
'Cesu , quando ancor noi al medetimo facrifizio
fhenche incruento) affiftiamo.

-

-,

Particclarmente nell' elevazione dell' Oília )

per Ia quale ci viene fignificaro la Crocififfio-
ne , e ípargirnento del Sangue di Crifio � ado­
'reremo- te fue benedetre ferite , comeIe an'
ora foffero fiare aperte, emandaflero frefco
fangue pel!' la noítra falute , come le dovette­
g:'o -'adorare nel Cal vario-le divete Marie 1 te

'3gli Apofbolí., i' quali_dke S. Piero Grifclogo ,

che turcno.feri ti dalla lanera del dolore , Fe­

ftan�o inft/eme le loro marú, e piedi conficcati
(;0' chiodí della malinconia c Tota ad'difcipulo-.s
prelJa deminicfl' tranjierat pafJionis, & noefolum
[ateribus eorum.fed & cordibus doloris lancea to;
tafigebaturi tunc trifliti� davis affixtz, manus eo:"

rum, pedefqueterebramur. Ser. 89:,Ecón tale
affetto ci battererno i1 petto in que] tempo.

Mentre poi il Sacerdote fi comunica ; ecci­
tererno in Hoi un ardentiffimo defiderie di por­

'J:� Ia bocea al Cucre (eriw di Ge�u 'co! far la
CO,,,
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Cornunione Ipirituale : e poffiamo fperare di

efíere ípirirualmente" ricreati
,

e coníolati con

no": . � quel dolciffimo Sangue , fe con I� labbra affe..

rita tate d' ardenrebranra cr accoíleremo, gHl che

nro.; . de pftra ,me!!efaturavit eos,ideji dulciffimofan-
ael guine oulnerum Cbrifli : �_. Thorn. opufc:de Sét­

cram. e
: diceva la B. GiOVa11l1a d'el1a Cr oce :J

che non erano minorl i favori, che -ricev�­
va quando cosi fi comunica va , che quando lo

.riceveva nel Sacramento, Barri .

Nella ¡anta Comunione . Cap. IX.

'S Anta Catterina da Siena quandofí-ándava a

comunica re, 10 face va con que! deflderío )

col'quale una bambina corre a fucchiar le mam­

'melle della madre.giá che andava-alle Piaghe ,

o-perdir meglio con S. Bernardo, alle mam­

melle del Crocifiíío : documento iníegnaeoci da

S. GrifoHomo,: Nonnevidesquantaprornptitt:k­
dinepar-vltli paPillas caPiunt ,if.:y, quanto impett�
labiauberibus injjgunt ? acc�damus nes cum tan­

ta ad bane 'men)am, &c: Hom. 42. ad popul.l'
ifteíIo appunto de' fuoi Religief diceva r A ba­

te Paftore
,

che avvicinandofi il tempo di

cornunicarf ,. parevano tran�i Cervi aíletaci , che

.

vanno frettclofi a' fonti debl'aceue: € con ra.­

gíoae, perche fiavevano.ad attuffaré nelle dol-
.ciñime fontane delle ferae di Gesu, e Ia

Beata Caterina da Geneva Doinenicana a vea

.in widia a' Padri Sacerdoti , che' .& potevano

-coll!lunicare ogni gierno ; íia detto a noílra
coafiríioue , che andiarno a cornunicarci fen­

� fervore , e come per ufanza .

'

.

.

�

Ora per venire alla prarica a nofhro propofí..

- to) primierameme fuppo ngo, che per la Co­

munione e bueníflimo apparecchio.íar me,?,a-.
lila

¡ia)
fio-
ao�
aU'
fco

} e
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ria dellaSantifíima Paflione , imperdocche-re-S. Damaío ci configlia , che poniamo le man!in forma diCroce nel comunicarci, .gia che
riceviarno il Carpo del Crocifiüo �,M(¡nibus informam Crucis compofitisCpucifixi 'Corpus .!ufci­piamm 4'. fide c. I4. rnolro pill dobbiarno avere
queüa pofitura neL cucre , come l'avevatra glialrri S. Bonaventura ,. in olrre tra gli apparec.,

\

chi fi fogHono porre da' Maeflri di Jpirito que'.fti tre � Purita , Divoz.ione". Amore, con le'
qualí virrir , come con véife Nuziale III ha da:
abellire chi s' accofla alla fa era menfa ; tutto
do e fondato, fe non erro , nell' apparecchio"che fece la Spofa de' Canticí per ricevere if Iuo
Spofo ,. quando dine: Mqnus. me� diflillaverunt
myrr.ham !. e fog,gÍunfe s. Ambrogio :. Talis,debet effe anima, qU& Verbum ej} recepturs f.

(tlando dun que ti vai a cemunicars , irn­
maginati prefenre .Crifto piagato ; e proílratoa" Iuoi piedi , doililabda umilmente perdonod e' tuoi pecca ti, pregandolo , che ti Ia vi con:
quel Iangue , ed e �configlio dell' Abate Cel-

,
,Ienfe

, it qqale dice, che Ii deve patrare il Mar­
roflo per mangiare il pane pLtriffimo: 'Tranfe-;undum eft Mar£: l'ubrum,út comedas paner» muo-I

dum, de' pomo cap: 14. Qpefro, foggiunfe , :f�moflrato. dall' Angelo. a Giovanni '. dicendo ,che quem etano quelli , che' avevano Iavato ,.ed irnbiancaro le loro.ítole nelIángue dell'A­
gnello. 'Paflerai poi ana mani del Crocififlo j'
e confidererai , che in elfc ftanno le chiavi del,
Paradiío ; e dell' abiño , e fono pierre di gfu \ale per comrnunicarje , D' un tal Iervo di Dio,
racconta Barry , che gli cornparve it SignoFe
con le. braccia tJ nto cariche di doni" che pa­
reva cercaílé eüere, fgtavaro dal, pefo, velen-
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,.- D.elte árazie. '59'

do concederé grazíe ,
e farne parte alla di

luianirna .
Con. tal confiderazione di "chi

viene all" anima tua ,
ecciterai in te la divo­

zione , gia· che. tocchi , a¿lzi mangi la carne

di quello ,
del quale diíle s: "Marco : f2.!.!,ot¡

quot tangr;bant eum, [ah» jiebant , quanti .10
toccavano ,

ricevevano Ia Ialute , \

Dalle maui paílerai al Sacratiííimo coffú

to, eel ivi ecciterai ardeuti defíder] -di pre-,

flo abbracciare il tuo diletto impiagato ; oh

anima mia. troppo fdic�.,_ e ben' a vventura­

ta : fe Gesu ti voleíle fl'� partecipe del fe­

gnalato 11 vore , che conceííe alla fúa diletta,

fpofa S. Geltrude.: Eílendorni ( dice" e u, l­
una feíta comunicara , mentre mi fiava con

; la,mente aílorta in Dio, ea in me fiefla. , .

./ fentj ; che l" anima rnia Iiquefatta come Ia

I cera al fiioco dell" arnot" di Dio, fu fegna�a.
! col fugello del Coflato di ermo·, € riernpi;

ta iníierne ¿' immeníi reforí : cosi Dio. bené­
detto füole trartare r anime, che degnamen­
te fe gli accoftano net Sacramento, ed en­

trano- Aelle fue íacre ferite ,

N,eltaz..io'l1e delle graúe dopo ta Cornu-
�

'nione; Cap. x:

L'Ingreflo alta ftanza delle piaghe alIora piu,
che. mai e grato" ed! accetto a. Gesú Cd.

Ito , qu..ando fi fa con doni" e prefenti ,
e fe if

�

Profeta avendo da entrare riel templo, mate­

riale del Signore, dice: Introibo in domum tuam:

an. holoeaujtis., non. verró in cafa vofira colle

rnani, vuote , ma caricod'olacauítí >>: virtirne ':
molro piú entrando noi nel Tempio.- delfuo.

corpo, piagato "aobbiam.o, portarvi qualche do­

ao : K qual fara: p'iu� 'accettó a. Dio di quello ,.

in cui íommamenre fi compiacque 2 Entravi
díin-
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dunque dopa [a fanea GomUlGÍone, qU;l ado illun tempo medeftmo I'anima tua diviene flan:za di Gesá , e Gesu. ftanza den' anima, 'e nelraltar del tuo eucre Ji offerifse quell' oloe"auRad' infinito valore; ed allera da» nobis corJu.um jut {tt noJlra bab'i:tatio,vicijJimque repetit noftrum J'..utfit.!uulN' ha6itac-ulum} dice Bofia: cap.19_ci da il fire cuore per albergo' noílro , e eldomanda il 11011ro per farlo fl!,ta cara.Vedi anima a che alsezz i Iddio ti ha fo!lev-a�'to', e fappiric@!1ofcerla; e fe vuoi elf€.rdl:alhdi animali,trovati (ed e fentimen·to del M. A vi ..Ia ) un alero cuore , perche IT tao alberga il mi­glior oípíre , che Ii poífa mai defiderare ; eel in­fleme fei albergasa in una flanza troppo ricca, ebella ; e ti puc, cl'edere', che a molte pel-feme,che 1i comunicane degnamente ,
� conceda Dioquel favore , che videS.Terefa effer farto ad

'

alcuni ; Stando io , dice ella in un Collegiodelle Compagnia di Gesu, mentre fi.cOmuni..;;cavane ClraceHi di quel1acafa, -vidi uil'paHiomoltorícee fopra i loro capi , il che vidi nenuna; rna due volre , cosí Ia detta Sarita .

_Ma prima di dire il modo, col qua le 'devifar queflo ingreño, V'oglio accennare l' invidia ,che n' hl! il Demonio, sforzandoft a tuno fuo
potere d' impedircelo , o di affrcntárne I' uícita :'E fe fu vifio, in forma dí puteo nero titar perl' abita quegli antichi Monad dell' Ererno perca varll 'dalle Chiefe , menrre ora vano; moho.pia lo fa dopo Ia íanra Comunione con noíper farci tralafciar I' azione delle gra:zie ,: eDio voglia , che non abbia nella maggíor par ..

te de" Criflianí con fegui.t o l'intetilto; Siam! te­:fiimonio di quefioS.,Cirillo, e, 9. info·: i} qUále.dice l che cerneado qlleft� iinim.íco j che Giuda
non S
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Delle "Grttzie ;. 41
non If (olfe mutate in un altre per la virtu del

.

Sacramento-, che per mane di Crifto aveva ri­

cevuto; gli diede tanta frena a partire , che it

rradítore i continuo exioit , fi pard in un rrat­

té; e pure il fuo maeñro non fuggtva-: e chi

lfa, cofa farebbe fucceño , Te ft focre fermato con

gli altrí Apojloli a render le gqazie? Tum me­

ramtto» benediéi_ioniJ virtutem timens , ne/cin ..

tillam inanimo.etu« accenderet , ac deinde illu-

minaret, magna prf.ciPitem agit d_iabo¡Íjsceleri�
tate j Ed al contrario illi'O�o B. Luigi Iperi­
de va dope la facra Comunioae tre glomi-nel
render le dovute gttazie , ed altrejtanti pe r

apparecchio \, per, non perder tempe "tamo

opportune per parlar col fuo DiQ , e -com­

plir con quell' oípite celefle; Che diranne
'Olía quelli , che fiim�1'lo troppo lunga' per tal

effetro la dimora -di un rol quarto?
-

La pratica per entrar nella fianza dellePia ...

ghe dopo Ia Cornuaione fUín(egnata da un Pa ...

-dré della noítra-Compagnia ,
ed e fondata fa.

pia il Salmo tou.Benedic ,
anima mea, Domi­

no, & omnia, circ. Benedict anima mía U-Si.,

gnore. ec. delle quali parole Ieggo , .che ft f�r­
vifle ancora per ringraziar Dio S. Gelrrude ,

.. , come ti puC> vedere ne i ruoí efercizj; e gta ,

che viene.all' anima tua Gesu' edito gloriofo
51, .ma piagato , perche fosLfia in Cielo, ti

Immaginerai , che ti dica , come ,gia diíle a gU
ApollaU: Videte manus meas,&- pedes: Luc. 2.L�.
Vedi queíte mani , e queíti-piedi , guarda que­
Hernie piaghe ;�All' ora urnilmente I' adorérai ,

e bacíerai , ed ivitando tutte le potenze , paf.
fsrai Call eflo lui amorofí uffiz] �ingazia ..

mento ,
andando di plaga in piaga ringraaian ..

t, do, come i feguenti verfetti del Salmo ti da ..

í racuo materia. Nel piede fíniñro ; qui ptopitia-
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.

.

tu;:' ,oJ1:mibtÚ ,-ittit]1tita#hus ; ringrazia£elo dd
I'per dono de' peccatí , eflendo, Gesu quello ,

.

che perdona tatte le. rue Iceleragginí .

'

Ma midirai , come aha ringraziarlo di un
favore .chenon fo di aver avuto � perche fo be ....

niflimo d'aver percato, rna chi m'ha rivelato, fe
Iddio m'ha perdonare? tant€> piu , che: Pfni�
tentia núzfufficit adfat-isfaciionem, come cliffe,
$ .. Anfelmo in medo la penicenza., che ho fatto ,

'" 11011 bafla él foddisfare ,. e placare il giudice : E
quei grandi peniteJfti, appreífo Climaco , grad ..

$" de penit: dicevano in quel famofo carcere ,

putas ne noflra oratiO -recolici{iabft [udicem.an ex.

parte? chi fa fe Iddio ti ha perdonato? Did it
vero , Lettore , perch5lnefCit homo. .odio , s»
emore dignus jit i ma.-pure hai grandi contrafe­
gni di quefto perdono '; I' a verti cosí ípelfo iLJ:'"

-

vitato a quefla menía, mi fa íperare , eh' abbi l�
vefie Nuzaiale della grazia : almeno , che t'
ha rimeflo col Batteíimo il. pecca to origiuale �

Nel piede.deftro , quifana: omnes infirmi�
tates , ril1grazial�1 che ti h� dato fortezza -'

rifanandoti da tutte .le tue. infermitá fpiri ...

'maIL: fovvengati , che chi e venuto all' anima
, tua e quel medefimo , che andandoper Ia Giu ..

�ea, guarri va tutti: fe gH-<�ccofta va�o ,ici�chi ,
1 zoppi., 1 lebbrofí , & VIrtus de tJlo'exibat,
& [anabat omnes , e .da lui uíciva un' aria di
Paradiío, che a tutti da va .la falute : che pe�

,ro lo circondavano le turbe, e fi íiimava fe­
lice, chi pate va toccar l' orlo della [Lla vefle •

Nella mana finifha,quiredimit de interitu oian»
tuam � Ringrazialo che ti ha tolro dalla mora
te eterna, nella quale far�il:i incorfo , fe que­
fta mano 11011 1r� ae Iiberava , che non e pic­
eiol favore , prefervarti , mentre cadevi: Co­
me deví credere, '(he il Santo Ladro ringra-,
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'

.:cia{fe Critt;o piagaro , quando calando con lúi

al Limbo; vide il luogo derormenti, dove

penava, il fuo cornpagno, e vi farebbe ancor

lui Hato eternamente, fe Gesu non iftende- ,

va la fua mano "per tog1iervelo?
Nella deflra ; QU,icoronat te in mi/ericordia ,

&- miferationibus .Ringl�azialo , che ti ha pre­

meílo Ia corona della gloria , e potrai dire C01'1

Giobbe : rePo{ita e}lJpcs. mea injinu meo: paro.

la , elle replico, rutto allegro il B. Alquirano
di Chiaravalle fiando morendo . Chron. Cill.l.,\-

1I69. E tu hai per caparra il firo carpo; tiha

dato parola , e giuramento di darti ll Paradifo',

fe per te non¡ manca: Ne ti deve dar timare

-la 'gr�U1dezz-a della prorn,eífa; diro con S. Ber­

nardo, perche it prezzo ,
col quále fu corn­

prate' per te', e di gran lunga maggiore. Net
Ccílato : fk!.i 1'f,p!et in bonis dejiderium tuum ;

Ríngraaíaló', che, ti ha dato tutto I' amor fuo

ill queílo Sacramento; daudoti q.uel cibo che

contíene.ognl foavita , e contento; e fe a que",

fii ringraziamenti vorrai aggiungere le doman­

de', ed un Pater, ed Ave per piagg ,
ti man ..

cherá piú tofto il tempo,' che it modo di trat­

teneni 'q,opo Ia fanta Comunione . Avverten­

do, che fe in una volta nonpotrai fimre;queft'
azicne di grazíe, }''Otr.ai dividerla in piú vol ..

te; Quello'm�Q di-'ringraziar il �igl1ore per,

fepiag� infegno ancora S. Metilde l. c. alle
fue Monache ,

come fopra s' e detto .

'

Ma per renderti piúfacile quefia pratica tan­

to bella ,
vogUodifrintamellt'e moftrarti come

poffi uíarler (upponendo quel , che fi dice fa­

ceffe Ia Beatiñima Vergine , dopo eh' ebbe par..

torito al Mondo 11 Verbo Incarnato, che I'ado­

ro, dicendo : c'xpeéJattts adeo , Deusmeus , Do....

minus meus , &filius melt¡ , Ríbad, in N�tivit.
,

Sia

..:
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Sia il beti venuto Dio mio, signor mio; e 6gIiomio; quali parole, fe bene par che ñ poflaao.di-. re folarneute da'Sacerdoti dopo eh' anno coníe­erato il Corpodel Signo1:�, nella' prima genu ..

'

fleñione , eel adorazíene , che gli fanno , eñen­do effi quelli , nelle mani de' quali, quaf che rielventre puríñimo di Mafia; come parla S. Ago-. 'ftino in PI. 77. Iddio 5' incarna : Veneranda Sa...cerdotum dignitas, in quorum,manibus 'Ve/uti inuterOVirginis 'Deus incatnatur,; nendimeno tipoffono dire da tutti quem, che 11 comunleano ,
-

gia che tengono Gesu ne' loro petti , ea in una..certa maniera 'e loro figlio: e cosíIeggíamo ,che faceva dopo di eíferfi comunicata una granferva díDio ; e fe pur quefta paroIa figlio ) nonti parefle doverfi .dire da: te; ne eiler conve­niente chiamarfiglie tuo, quelle che e figliodell' Onnipotente Die, potrai nomiparlo fra­tello, eííendo , che come dice S. Anfelmo par ..lando con Maria: O Doininajilius tuas fac1us.eft frafer .nolier, il voílro figlie , o Signora,pe-r cauía voftra e divenuto fratello noítro , ecos! dopo, che ti farai coraunicato dirai:Vi adoro mio Dio, Signor mio ,eiratello mio;fiate pur per mille volte ben venuto net mio petto •vi benedica tutta la foftant.a dell' anima, e delcorp«: diano lode a voi tutte I' interióramie,:tutta la 'Virtu mia : fu o potenze dell' anima miavenite a benedire il S�gnore). e 1Z.on�ifc.ordate tiisigran benefizio d' ejJer egli venuto.{.td una crea­tur« tanto indegn« come/on'io, e perche tuit] in ..fleme non jiamo ballant; a ringraz.iarlo , Vol�biamo o .Angel; Santi, ooi» Beat ijfoma Madre,beneditelo in nome mio. Vi benedica o Signore, evi lod] la grandez..z.a voflra , cbe .for4 puo a ba-fianza lodtir'Vi, e benediroi .
.

.

Bacio P/fettuofamente i/voflro-'PigdepiagatD,e
mi«
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- Nell' atione delle Grazie; 4)'-
'mio Sign,or Gmt eriflo, e voi ringYlaz..io "che tante

oolte , comefpero�, mi auete perdoneto , riceuan«

domi nella voftragraz..ia, ed amicizia mi auete

cbiamato« penitenz.a,quando andavo lontano da

v.oi: mi auete con tanta liberatita a cofto del va ..

jl'rofangue rimejJo i mtei debiti .h Vi prega a dar-

mi i/ p�rdono di tutte le mie iniquita. E voi
, Madre Santiffima impetratemi la remijfhme Ple- -

naria,5ignorn nojlra, .Avvocdta noflra,Mediatri-
_
ce nofira,ri�onciliatemi colvoflro F iglio, fatel; per
rne una calda raccomandaz..ione. Domina noftra,

.
Advocata noftra, Mediatrix .noftra ,. tuo filio

nos reconcilja ,
tuo filio nos reprzfenta : San

Bern. ferro. l.. íirper 'Pater nofler,ed.,Ave Maria.

B¿cio umilmente la piaga dd voflro deflr.o Pie.
de, e vi ringraúo mio bene, che mi .aoete dato

-

\
_ 10rteua in tante occajióni; che non mi atsete

fittto cadere in tante tentozioni : quanti peccati
f auerei io [atto , fé voi non mi avefle ajutato?

-_ !2.!iante uolte auete dato fona al/a mia volonta
q'uefla [ettimana per rejifley alt'inimico, e fue
fuggeflioni?ma cbe jatemedico cetefle?[e mi ave­

teguarito pet ilpaJf'ato,(anatemi ancoraper l'av ..

'Venire; [ate unavijita per le potenze dell' ani­

ma ,per ffmtilpenti del mio corpo ,é!e trooerete

tutte inferme;'la vo!onta!redda,I' intelletto ofcu·

rato, la memoria, che poco jiricfJrda- di voi .

-Non vi fdegnate Signore di calar nelmio cuore ,

[anatel« da tante pafJioni difordinate , Dio mio,
f! udiffi quefla mattina: hodie huic dornui falus
faéta eft , n¥la caja dell' animarmia � oenuta

-

la [altue ; sJ SI Signore, lo [arete , che non ?
tantogra'Ve itmio male ,

che uol non mi poffiate
- guarAre . Non [tete meno potente in-Cielo ,di quel
chefofte in terra: quando virtus ele te exibat ,

" &fanaba:tomnes; Efc« da voi a mio beneficio
. quefla 'Viru� JlP�Nntr: e fonate t' lJ17ima mias,
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46 'Pyatica
-cbe non vi uuol mene , che.la vollra potenz.'a·¡ Itántum die Verbo & fanabitur anima mea:.

1mpetratemi voLJiladre Santijfi�a la perrettafalute da quello , che ji degna far/i partecjpeaelle noflre miferie , 'P. N. &.A..M.
_

Bacio la voftra mano pit/gata,o mio Sig?1.(jre,do�tve io adéfJóflarei ? da quanti a,nnijlarei nell' in­
ierno ; �a q�ant() tempo, fiaré Pen�n1p ?'-G�á ..

ve znjim�e V.l rendo per queflo beneficIO si grande,. che auete tolta_l'anima mia datI' eterna morte ;deb Sign_ore, perfice, quod crepiíli�' S. Agoftino.Miavetejin'ora trattenuto , ebe'no»precipitaffi,tenetemi pet I'avvenire ; non petmett�.fel eh'io fittcvndannato alia morte.atsendo mangitttb il cib» di
vif.!r,:che_ la I�,?gua m_iac�n/ecrata addJo colve(trócorpo Vi abbta da maledtre: che avendo mangla!!)il pane degli .Angeli, /ia tormentan) da' DemonTper.{empre; nbn-p_ermettete, �ch' io mat ilbbia 21.1-flarpr ivo della vefte nliziale, accia-vedel1domi uoi

fenza di quella non mi condanñiat» '(tile tenebr« � \.�efterior.i. £-quejlagr.aziaprego 'Voi, Vergi;te be<,' .

. nedetta , 'che m' imp._etriate «. 'P. N. &.A M.-
Bacia la pit/ga della voftra defira, Signore, e vi

'Ilngrazio,che mi abbiaie dato per pegno deiiaglo;'ria i!voflróCorpojChi mi hadatoiIPi¡2).non mi ne.
ghúit itmene, fe cia me non manca.. Dio mio?Ohfi ilmio nome ftZtJfefcritt() in cotefla vo/lrct ma-
7JO? Ohfefoffi notdto in que!fog/io,r:he vide que]:la v4trajerva ufcire daNa 'PiagA voftra dopo diefJerji comunicara? Santa Cer.L 2.. cap. r. i;) ine

felice per un'e'ternita!Non 'vi la]ciera mano/acre_fantale non mi aprite il'Paradifo.Madre Santif...jima non vi reftituiro ilvofirojiglio,[e non m'impe.,-tratequeftagrazia: feto, chegi2t. ttdefJojia in 'Pa­
radifo tenl}..n'!lolui ne! mió pe'tto;jpero 'Che ji log/io..

ra un giorno ilve!o,e lo vcderd a!!a/copertaj cost
jia,; Signora, per la vojfra interceffione; per.mezz/h.
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'Nell' �zi(J1ie delle- Grazle • 4'.i .
'Vofiro jifeee egli parteeiPe detla nqflra infermita,
per /'iffejJofacda me egli P4rtecipe'de/!a fuaglo"
'ria. San Bernardo loe. cit. Fac , o benedicta ,

per gratiarn, quam invenifti.per mifericordiam,
quam percepiíli , per prerógari vam , quam me­

-ruiíli, ut qui te mediauee, fieri dignatus ea par- .

ticeps infirrnitaris , & miferise l1oftri, te qLW�

qué intercedente , participesfaciat 11'05 glorie ,

& beatuudinisfise , [efus Chriftus Filius tuus •

Parer noíler , & Ave Maria.' '. .

Bacio quefla' [ornace ámorcfa de!vo.f!ro Cuore
[erit«, o doteiffimo mio Gesú : E eh! vi p�[Jo dare
in. ri71gratiamento diavermi dato voiflejJo in cibo;
come potro pagare itvoflro amore/]« vogtio ojJjrir p

mi per voflrofchiavo ,trovo, thegia/ona talper
natura, mi vi dono con nuot» titolo, "io vi amo,
nonfo!aineniepr;rche mi auet« creato , e redento, e

prome[Jo itCielo/na molto piu,perchefete degno di
') ejJer amate: deb Signore riceoete Lamor mio.e da­

temi ¡Ivoj!ro. Ot.ibb Divino mutateilmio cuore ,

accendeteio ; brueiafe!o co/f'amor vo/lro. Madre
Santiffima ,jatemi vifapP/ieo ttlftifrazia:irnpre.,
fiatem.i per un momenta ilcuor 7Jofiro, acei� pófla
amare Gesu: Dil e&rus meus mihi , & ego illi ,

inter ubera mea commerabitur . 'P; N:.� & A. M.
Al Én�, ael imitazioae delE. Borgia potra

raccornandare alla piaga dél pie finiílro i pa­
renti , gli amid, i benefatori , e le períone rae.
comandare all� fue orazioni . Al pie deftro le
Religioni. AHa mano' finiítra lo flato Iecolare .

Alla deítra il Sornmo Pontefice 't e lo ítato Ec­
clefiaflico . Al Collato i íuoi bifogni: gia the
come dice va beniñimo S. Tere[a, I' opportune
tempo di trattare con pio) e quello dopo la
Cornunione, quando il Signore ihi ne' noflri
petti, come ill trono di Maefl

á

per darci u-,

�ienza, ed aedo abbiamo animo grande nell'
-

ora.-
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4g 'Prátic,£
orare , rícordiamoci quel ,

che riferifce l' Auto ..

re del libro detto J:!.!£adriga Irirt, che pre-
, gando una perfona TO i 'Iota 'il Signore ,_ che fi.
:degna1f<: di ricevere nel fuo Coftare tutti gU
uornini del Moudo; ricordevele per avventura

- -di quel dena ddt Apollala ,..lene diceva a' Fi ..

lippenfi! eupiam omnes VO¡ in Vifcerib.u¡Je/u
,Chrifli .' Grad! il Signore un tale affmo, e le
,moftro il fuo cuore ferito , eh' era tanto graIl...

de, e fpazioío , che d' a vvantaggio era haaan­
te a .ricevere ogu' uno: e f� Dio e -Iiberale nel
dare, ,.�erc.he noi [cadi nel chiedere ,? �db
pratica tI potra di videre in due, o p,i u V:Qlre
'conforme Ia divozione di ciafcheduno. :;.'

"
Pratica net vifitar il Santijfimo Sacrs,

,"

mento . Cap. Xl. _

'T R.a
.

gli altri beni
, che fi godono nella Re.

o ligione, uno ,e (diceva la Madre Suor
"Maria di Cesu) l' avere noíiro S�gllOre.ill ca­

fa, parlar con luí notre, e giorno nel Sacramen­
ro ,e poterlo vifitare fern pre ,

come fi vuele. Di
ció ci lafció ottimo eíempie la B. Giovanna d'

---Avila dell'Or!ille di S. Domenico , la quale era

la primaad anclare al Coro la notte , non falo
per ricevere la benedialone dd [UG _grafl Pa­
triarca, c,h¿ l' aveva promoüa alla diligen­
te den' altre , rna ancora per eífer Ia pri rna a

_dare ilbuongiorno al Iuo [pofo Cesú nel Sa-

.mento , non fopporrando I' amor, che glí
portava , ad eíf-r la fecouda In 'S�- pietofo of­

.

fequio . E Santa Maddalena, de' Pazzi Carme­
litana vifitava trenta volte it giorno il Sacra­

mento" non potendo fiar Iungo tempo [enza
xi verire it fuo Siguore.e parlar con lui in dolciffi­
mi colloquj: che ceno farebbc cofa degna di
.riprenfione , Ie ítando noi nella cafa del Signo-
.re ,

-

ci faceííimo avanzare da' cortigiani del
.
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Ne! Vijitare il St1J#iffimo; 4j-
Mondo che non laíciano pafiar mai glorna
fenza riverire -pilI, e piii volte il lor Principe ..

Non pen [o pero efentare i fecolari , quando
non poífono andar nelle Chiefe a vifitar it
Sacramento, o almeno -10 Janno dane cafe 1\

dove dimorano , rivolti verfo la Chiefa : com"
in íimile occafione faeeva il Reato Stanislao?,

- Il modo di vifitarlo e ílaro vanamente pra...

ticato da "fervi di Dio, conforme Ia loro di ...

vozione. Il B. FrancefcoBorgia della Compa ..

gnia di Gesu ufava di vifitar il Santiffimo fet-'
te volte il giorno in onor delle fette effufionii
di fangue , che Gesú Criftó fparfe nella fua vi-­
'ta , dimandandegli i fette doni "delle Spirite
fanto , e grazia di non cadere ne' fette peccats
mortali.. 11 B. Giovanni del. Serafice ordine
aveva per coflume di fare verfo Gesu nel Sa";'
crarnento tutti i cornpllmenri , ed óílequj e ...

'

fterni , quali vedeva, o leggeva, o udiva fof.;
fero fatti a gran Principi ; vide un giorno i'
Re di Caftiglia eííer fervito , mentre mangla-a
va ,

e tomato a cara procuro di efprimer�Jf
tutto avanri il Santiflimo . La venerabile Mad-e
dalena Redoneíe adorava il Sacramento nelle
Chiefe ,_ come fe foíle fiata in Cielo , ricor..

devole forfi di quel detto di San Nilo De"
Oratlone: Ecclejiam ut Ccdum adi .

Della Madre Suor Maria dell' Afcenflone
Ieggiamo ,

eh' eííendole dena qualche parole
di mortifícazione da alcuna Monaca ·-del fU<J
Monifrero; íe n' andava fiibito al Santiíflp10 If
ed ivi proftrata , lo ringraziava , e diceva : ecco

Signor mio il prefenre che tj porto, ricevilo , .e
perdona alta forella : que! poco chi neghers f

che non foffe �,ato grato � quel Signore; che
riferbatofi le piaghe per 1101 pante , le prefen ...

ta all' Eterno Padre per impetrarci il perdo ..

�!(J!I'Vf MIt drzimfi. f, I! e no,?
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')0\ - "Pratica.�
110? quefl:i , ed altri íimili atti di virtu doveréf­

fimo ancor noi prefentare al Santiffimo. Altri I

facevano--quégli affettí ,
che la divozione fag­

geriv-a. Ma Sant' Ambrogio Ipiegando quelle
parol-e dell' Evangelifra: Ubicunqueju-erit cor­

,pus, ,jllue ,congregfbunt.ur & .:Aqui1rt. '_ 1,.9· de Sac.

e: 7. Voléral1no 1 A quile a qM-l-luogo, dove

fará ileorpo, dice, che queító corpo {! quello .•
'

;del,Signore, I' Aquile fiarno noi: Rant¿ .Aquil�
circa altare, ubi enimfuerit corpu_,.s,ibi congrega­

buntur & .Jlquilf!_ : forma corporis eft altare ;

'& corpufcbrijJi eit altare ; .Aqu¡¡� efti} vos. Se'

dunque fiamo Aquile congregandoci interno al

Sanuñirno Corpo di Ges4 Crifio dobbiamo riti'­
rarci - nelle recte íelci , che fono' le -piaghe ,

al che gloved. la prefente pratica- infegnata
r

dal N. P. Vincenzo Carafa, e da molti uíata

nel vifitar il Salltiffin10, facendo affetruoía .

memor.a delle fue piaghe , ea iii efle entran- It

do con,divoti affetti.

Q.yandQ entrerai in Chiefa per vifitare il Sal1�

\ tiffimo .potrai far qnella. dimanda ,

- che face ...

va Sant figofiinq, in Pf ubi eft pulcber abfcon­
ditus , quem de{idero? dove íia-il mieGesú bel-

10, e graziofo, rna nafcofro, e velare a gli
occhi miei ? ed in vero eíío e il bello fra
tutti, anzi come dice San

-

Gregorio. Niuno

ci ha reftituito l' antica bellezza ,
della quale

I' anima nofrra era priva per la colpa: Cbri­

flus eft teflitutor prifiin� pulcbritudinis ,ma que-
?"

':(la [{la bellezza Ita velara fotto le [pecie Sa­

cramentáli : if cap. >-5. I/ere tu es Deus abfcondi­
'tus, diííe lfaia , veramente tu fd Dio, che

ftai in queflo altare ,
rna nafcoílo (

ed a que ..

íta tua ,Jimanda ti' rifponderá la fede
,

dicen-
,

doti: guarda fotto quel bianco velo, che ivi .

;alberga, pronto a darti i.l.diellza, ed udire le
rue
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7:{el_!Vi/itare il Santiffimo o <f£'

tue fuppliche: allora e ímmagiuerai nelSacra-'

mentó Gesu Criíto (come realmente e) collé

cinque piaghe , dalle quali eícono cinque Sol�

fpleudidiííirui ,�ch' illuminano il ruo intelletre ');

come lo-vide in una vifione .Santa Francefca

�@mal1a � Urfi�. lib. 3:'" .�ero cinque forna­

ci acceíe ,
che mfiammano la t:u<t volontá , o:

pure cinque fiumi di preáiofo balfamo, 'che
rifanano le, tue ínfermitá fpirituali : qual!
confiderazioni gioveral1!1o per eccitarti '2. fi­

verenza , e divozione : fe bene non 'e necef­
Iario far tune tre le íuddette rifleffioni , �ma
ballera una per volta, confiderando ,quel j¡

eh-e maggiormcnte ti mueve " eel. -ínfiamma;

Ti rico rdo f610 quel , che dice S. Bernar­

do , che da queíte foutane fcorrono 'Per.�nne.r;"
riui compundionis , mifericordiarum !'-UdivititJ '¥.

&- totius pietatis afTeCluf. Ruícelli., rna che
mai non mancano , di cornpunzione ; -nafce let­

dolcezza delle rriiíe rieordie ,
r affetto di tutta'

Ia pietá : .ció fatto comincierai a contemplare
una P5!f una l� Piaghe di Gesu j 'confiderarí­
do in eire- it dolore , ed amore , col qaale le

pat! :
-

nel quat penfiero [nrernandof I' anima

divota,' 110n fo [e fi potr£ COSI preíto ítacca ..

re dalla preíenza del {uo diletto impi�ato n'"
che tiene preíente ,

e del ího dire:' Cant,-'j ...

Inueni quem diligit anima mete; tenui Bum �'
necdimittam ,

non ho bifogno di pia cerca-

...re, ha gla trovare I' amor mio, 110n Lo laícieró
SI preíto e AHa fine per ogni Piaga, dimanda

u�la ,grazia, 'come nel pjede finiítro 11 perdo­
'110 de' peccati , &c. Lettor mio caro '� vuos
. vifitar con frutto grande il Sanriífimo , e n01'1

'andar colla mente vagando , 'quando íta eípo­
fro? recita di votamente Ia Cotona delle Pia­

ghe ; perche con queíta farai gran memoria
.
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'Pt'tttica -.,

.t1-ella ftia Paflione , .1' adoral prefente , lo corn-.'

patirai impiagato, gli porgerai le fappliche �
e íaraí accompagnato in uíficio SI preziofo
dalla Santa Madre. .

-,

Overo fi potrebbe divotarnente dire quella
bella orazione del aoítro S, Padre.che cornincia

.Anima Chrifii, quale a tutti doverebbe eífer fa­

miliariflima, dice it P. Barry, nel viíitar il San- �

tiflimo ; ed accio fía pili alla mano, ho voluto

qui Ioggiongerla trafporrata all' Italiano.

O Anima di Crifio fantificatemi , o· Cor­

('o di CriLlo falvatemi , o langue di Crifio in-
.

ebriatemi dell' amor voítro . O acqua del Co­

flato di CriCto Iavaterni. O Pafiione di Grifio

confortatemi . O huon GesLI efaudlrerñi : Na ,

fcónderemi nelle voftre Piaghe ; ed in eife

racchiudetemi per fempré , difendetemi dal

Demonio. Non permettete , eh' io m'allonta ..

-nr da voi ,. chiarnatemi nell' ora della mía �.

morte : fate, ehe venghi da voi ,
aedo con

tuttl i Santi vi Iodi ne' fecoli de' fecoli .

Nell' efporre .it SantijJimo. Cap. XII.

S Ar.a rnolto <Ii propofito a ggiengere in que- JIlo luogo quella inftruaione per far rora-

zione delle cinque ore in onor delle cinque g

Piag�, raccolta dal libro íntitelato ; Manna- 9
le d' alcuni ricordi fpirituali , ílampato per 01"-/. �
dine dell' Eminentiflimo CardínalGefualdo e ,1
Arcivefcovo di Napoli, ed e la feguente. q

Si eíporrá il Santuíimo Sacramento in luo- t

go decente colli foHti -riti
,

e ceremonie &C.I I
in quel giorno , ed in quel tempo, nel quale fi

polla Iperare maggíor concorío , quando pero
queíla íanta di vozione non f faceííe privara­

mente nelle Chiefe, o cafe di Religiofi: e fra­

racosí eípofto per cinque ore, e nel principio
di ciafchedun' Of-a. U dicano le Litanie con le

;pre ..
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'Nelle 'Penitenze; 13

preci , ea orazioni ,
e poi fi contÍnui I' orazio..:.

ne , murandoñ, a vice,nda quelli , che fanno r··

orazione. Sarebbe bene, che egn' ora una per....

fona ecclefiafUca in luogo alto leggeiTe la medi ..

taaione deUe cinque Piaghe , o it modo di di-

re' la corona delle Piaghe, quale oga' URO po ..

tra dire privatamente, fe pure non foKe me ...

glio , che derta perfona Ecclefiaftica tramez­

zaííe con qualche breve, ed aflettuofo collo­

quio nel recitarfi ,
tra una poíta , e.I' altra.

Se Ie dene orazioni ñ recitañeroIa mattina

nel l'Alrare ,
fi diranno fenita, la Meffa la quale

fi dirá de páífione . Humiliavitfemetiphmj e.(e
[a Meífa fará de Sanéla ,�11 fanno eollerte , una

. {ara de 'Pttffione, e detre orazioni fi potranno

porte Ii Venerd! almeno quelli di QEarefi­
ma , o almeno fiad!. 11 Santi..ffirilo dentro Ia
cufiodia, a prendo folamenre la porticebla del

Taberna-colo, come' ti 'dice in detto libro.af-

.

íai piú. diffufarnente .

'Pratica nelle 'Penltenze corporal]; éap, XIII.

LA memoria delle piaghe facratiillrnepia- -

ce aílai a Cesir Crifto , rna molto piú la

gfadifce, quando con �{fa vi e congionta qual­
che afflizionelcorporale, perche ca,.sl f porta
non íelo (Orne ügnaco!o ,-,-rrj ,euore pel' l'af­

fetto, ma ancora nelle ora-ecra cell opere �

quindi e, che la pi eta Crifliana ha inventato

tame forte di penitenze , ed afflizioni corpo­
rali , proteílando COil eñe la memoria , che
tra gli altri legati gli Iaíció.I' amantiffirno Pa�

dre ; e fe l' ifteífo CrW:o diílea S. Metilde , 1. 1,,­
c. 18. che quante volte l'uorno in ricordanza
della fua paífione ingernifce , e 11 duoles tall-

. t� volte come -co.n una freíca roía roccrIeg­

.glermente le fue piaghe , e quindi íalda il dar ..

<, e .?. da-

l'�ue-ora­

�1que
mua-

Ier or­

lldo:
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, 'Pr at.iete:
-Jo d'" amere in que 11' anima, che tutra I" im­

.piaga di dolcezza ,
che fará fe coll'Snterno do- ,

lore vi e ancora, congiuato qualche eflerno

lzravaglio? COS! Ieggíamo , .che uoftro Siguore
gra-dl grandemente quel , che .faceva il B. _,AI,¡,
-quirino d,ii Chiaravalle " cornparendogl¡ nella.
morse , e dandogli a baciar re fue piaghe , co-

,

��e fi dira a Iuo Iuogo ; perche in vita tra Ie '

altre cofe , che. faceva , fervi va gE im piagati,
-e medica va le loro piaghe , come' fe foílero fl:a­
<te quelle di Criíto ; ita putridtt, membra .Java­
llar, &- contreilaba>, ut chpifli vulnera foue-
:"J;evitle.rétltr'. Cr. Cií], an. J 169. c. 4� _

, MaIafciate d a parte tame, e SI gra vi pent. '

, zenze ,
fatte d�"fervi diDio per onorare la, .

fa6xatÍffima paffione ,
diró folarnente eH

,q'ue, che fono la Crece, e Ia difcíplina � per­
<che queíle in partícolare furono farte 4a�f':'·
:fi per' riverenza delle dolorofe ferite del lo-
xo Signore;' Ed. in quanto alla prima; e- E,' no­

eo que! che fece il Beato Enrico Domeníca­
Il1Q: Cbron. 'Pr{d .. if quale per onor della-Santa
Croce' ,. e erocifiííione di; Criflo. P01't<): fu le'
nude [paRe per ott'anní continui una Croce.
€ou. tr.enta. chiodi.; aggíungent\ovi: iiellultimo

.

,

. anno tanri aghi , quan):! furono-l dolori di Ma­

ría ; fa quat Croce quanto dolore gli cagio-.
naffe ,! ñ puc, meglio immaginare ,

che deícrive­
Ji�: non.Al potendo apl?ogiar� �edend'o,. ne Ia
notte 'voltarfi: per il lettd; ne\tar alrro moto

-di giorno , [enza" che' quei chiodi � e quegli
agh] non gt'intraffero nella carne. con fuo. grall­

de. Ipafimo, e if noflro Pidre Simon. RoJ ri­

.quez , R"Mde R"e!ig. per it medefimo effetto
fe ne.fcolpí una nel petto. purdi un palmo a

forza: di replicaticolpi di un ferro, il quale,
�@lne< fta¡npo net Iuo eucre Ia memoria; delero ...

.

cifif�
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Nelle 'Penitenz.e. , H

-eifiífo , cost irnprefle .nella carne molte pía..

ghe ,
che gli durarona rutta. la vita. -.

Aleífandro Orfino Cardinale, R.-hal, c. 110l1'.

meno celebre per la bontá della. vita, che per

la nobiltá del fsogue, _p_Qrtava fuIa nuda car­

ne un Crocififfo cc}c!üodi di maniera dífpo­
íti

,
ea accornodati c che batrendoíi it petto

(it che fae:eva fpeffiffimo) faceva cinque pia­
ghe in. eflo 1n riverenza di quelle del fuo Si-

. gnore". Il Padre Tomaro Sailio della Cornpa­
,",gnia di Gesú =..A!!eg. in Bibl. Soc. L.T:queU'uq�
.mo tanto famofo nella Fiandra, -ad imitazione

. credo del fopradetto Beato Enricóportava una.

-

Croce ill petto di un palmo ,e mezzo, piena di

.chiodi "cinque de' qugli erano piú degli alrrs
follevari , ed acuti in memoria, delle cinque:
-píaghe, .fenrendo molto dolore ,

e ípargendo
molto fangue , quando íi percuoteva, it petto •

Per queít] eíempi gia mi pare-di vederti �11-
rimorito :,E che direíh ,

fe io ti proponeffiqud .

. Pietro Réhgioíodell' Abbazia VUlaritmfe l1�I-,
*Ia Brabap1:a , quello ,

a cui il fLtoco:dell'appaf-,
. ñonato.Gesú fi. come liquefece i·I cuore: cosa

died e
.

ternpra molro gagliakda al carpo per fo-,

fiener i Ia�ori" che fa fare unaimano-" a�v�-.
-Iorata dall amore. Non lo prop;ongo per ImU4

tarfi : imperocche il fado [enza pardeolare in-.
ftínto delle Spirito fánto ,

farebbe cofa mol­
to colpevole ,

rna íolo per confonderti del. po:..

.co , o nulla che patifci in onor del.Crocifiííó,
Pietro dunque vedendo le mane, ed i piedc

'

di Gesü eííer paílati da'chiodi ,. it fóróanche
.Ie fue, non conterrro diqueílo; dato-di piglio
.ad un ferro infocato s"apr! con incredibile.do­
lore' ·il fianco, e per non, far chiuder la pia-
ga, 'vi pofe una fuue di íerole di cavallo ,

e:

cast piagato potea dircon I' A poítolo : StjgmaiP"
, e 4, fJl,.I)¿Q.,•.
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fa Domini mei , &c. Io non íapreldire coiñe
non morifíe di ípaflmo con quefte cinque pia�'
�he;fe non ricorrefle a particolar favere del'Cíe.
ao: 'P. Barthot. Fhcnf. in flor. cede! Ma non du­
o,itare , che proporro cofa aIfai facile, poich�
il giogo di Crifto e moho foave , e leggsero .

.

Potrai aunque portare nel peno, pendente
,aal eolIo una Croce con

.

cinque punte non
unolto alte , ne moho acute, in riverenza del ..

le cinque piaghe , e la mattina nel ponerte...

la, baciala riverenremente ,
facendo qualche

_;auodivoto·, come pregando Maria, che ílam­
J>i nel tuo eucre le ferite del Figlio , dicen ..

do : Santa Madre queílo fate, che le piJaghe
del Signore flano irnp.reffe nel mio cuore II

)l'ecitaJíldo qaell' oraziene di Saat' Agoftino
alle piaghe j Scrike; Domme , vulnera, tua &c.
J; la íera quando .te la levi, baciala pari ...

mend; e la terrai vícina al lettó , per non.
mai fiar privo di tal armatura , .

- Eccoti Crifiiano un belllfíimo orelogio ,. che
iJattendoti il eucre con quelle punte, ti ricer­
dera. I' ore doloroíe del Redentore , e fappi,
che in forma d' orologto fu moítrata da Cri­
fto la fua Pafíione al dette Beato Enrico Tee­
pift.le linee Sacratiffime , e 10 gnornene; i chio ..

llii, fopra di quali camínava il Sol di Giuítizia o

:Zccoti illegno, col quale potrá fiare íempre
accefo nell' altar nel tUO cuore il fuoco della
�ivoziolle col fare ínfervorare afpiraz·ioni al
Crocifiíío-, quando ti Ienti pungere : ed e con­

:figlio di quel gran Maeftro dello Spirito San
Bonaventura de perf c. 6. Altare Dei cor-tuum

.

eft, in hoc altar] debet/emper ardere ignisfirvi­
d£ deootionis, qucmfingulis diebus debes nutrire
per tigna Crucis Cbrifij , & per memoriam pajJi()­
'72iJ ip{tzti: e ricorda ti � che fYo online di Dio .l.
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che queílo fiioco íteíle fe!=tlpre accefo igni f in

alari meofemper ardebJt: £euit, u. Eccon lo'

feudo') col quale poffi.dif�nder�"i�:rata de!

tao petto dalle- tentaztorn maífime rmpurc ,

e fendrai alleggerimento percu0tendoü � e.

quaf difíi ,
fuonando,a,l1' armi centro l'Inimi ..

�(J, che vuol entrar nel tuo cuore : hoc mu»

nite , diceva gHt S. Bernardo incant, 1. adi­

tum peBoris. ·Ecwti finalmente il modo di far

penitenza ,
che fe bene e leggiero ,.per Ia conti->

nuita, pero [ara alqaanto peuofo ; Ne, averar .

fcufa di non- pcrtarla ; perche feÍ! delicato s

perche non íaral piu delicate di. quel Cardinal
fopradetto ;ne [ara gran cofa, che porri in pet ...

,

to Ia Croce- quale come pel1farno alcuni ap ..

.. preílo it Salrnerene in Matth. 24. fiara in fron­

te de' Beati in Cielo: Beatas omnes injigniendo�
. eJJe jigno Cruek, quafi tropb.e«; fonda tiJa pra

queUe parole dell' Apocalifle at 7. donee jigne....

musferuo» Dei noflri infrontibuJ eorum ,
e Cor- .

nelio a Lapide) in Matth} dice, che ftgmtm
Crucis apparebit ill jingulis elec'1orum fron/i;..
bUJ, cornparirá nena fronre di.ciafcbedul1e
eletto it regno della fánta Croce.

In quanto poi alla íeconda forra di peni­
renza , che pe'�� onorar l@ [acre píaghe la di,..

vozicne ne' fede1i ha inventare: m' occorre ri­

ferire del. Noftro Padre Stefano Tucci, per­
fona tanto cara alla Santitá di Clemel1lte Or­

.tavo , che non folo l' ando a vedere ill. una.

Villa vicino Roma, dove. pei'indifpofizione
s' en ririrato , rna: a yendo' a vuto n uova della

f�a morte , ne moflró grail [entimento , e

ddre alcune parole molto gravi ,
colle qua Ii

ma¡,ü.fefto la ftirna grande) che faceva della.

bo�ta. 9,e"� P-ad�e. Quefta, por.to continuamen ..

teil ciliccio , e'i non íe 10 togl1eva, fe nou C01:1,
•
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eccafíone di farf I<Vdifciplina" Ia quare ft fa�
.seva tre volte OElIlhotte per tutto U corpo.dan­wfoñ i primicólpimultogaglia-rdi nelle mani �­ne' piedi� e ne] petto , per riverenza delle pia,­�Jie di Criílo , e, non potendo col.ferro » riveri­
va co� flagelli le féríte del íuo Sígnore �l afflig­gendri{l ill quelle partí del corpp" "dOVe egU
nícevé-lepiaghe ; 'Pr�mis. i8.ióUJ manus , pede/­
�ue'; ac.peéiUJ 7.Jfl¡d� diverb;rabat, ut 1ivinorl!m'I �f:)u¡nerum eseitaretur .Ó»memoria' .. ]\.ho de Temp.

I
-. Ufano altri , dice it Giannotti; net far Ia
difciplina�, applicareiprimLventidnquecolpialle píaghe dí Crifto , cinque- per piaga , ofíe­
llifc_ono·al1.cne:una parte percornpatire alla ·Be�.-
maVerg,i'ne fimo raerate tanto pazíente pet noi ..

Ma. fe non �l baflalfe l''anlmo di fir e patire
quanto. quefli fervi di Dio han fa teo ; alme-
no' procura. di mortificarti cinque volte ir
l5iorno.inriverenz::l'dell'e cinque piaghe, e della
í'acratiffima paflione del Signore, moho piu·cio. I'
l'úai' in quei giorni ,. che ad' eifa fomt coníecra- \
Jti;' che. fono Ii Venerdt , Non volle' in queílagiornara il€:a:rdinale Stanialao Hofio manglar
evi, ordinarigli dal! medico , contentandofi di
tole erbe. Si,an:e·fio.'come fofleun lauto-pranfo 1).31 nome di ogUo quel. buon Romi to net giorno.folenne di, Pafqua.: dlcendo. al fiio difcepolo "€h e voten con queUp. condire il fue. folito ci­
il.'Jo ;'. treppe. delicate c' queíto condirnento per
me" men He' Gesu Criflo per me e: morro e Non.
dorrni va fe non molro poco , e su- te legua M.
�iovanni d' Avlla ne i giorní, di Venerdt "j¡loÍche' it fuo. Signorenonaveva. avuro- nella.
morte altro. letto che .� Groce ;., I'arnor, che.
J!)l0rti a Gesu CriftoCroclfiñc.tí iuhmaeftrera af':­
faibene nell' intraprenderé- qualche pa tiaien-.
tiD J2€X riveríre la, fUél Pailione o.

I'rf6:;>"
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'PraÚ;a. nelle tentaÚo.ni. CIJ,P· X(V�
�-T On mancarro nella: via trt Dio il1toPPr:
�l'l di tentazioni i la vita.noftra e una guer-·

-: ra continua , nella quare vengpn.o·alle volte all" -

improviío aflalri tanto. gagliardi: " che íe 'la.

perfona. non ha un luogo íicuro da ritirarfi,
cadera. facilmenter e- quel, eh' e: peggio "

.molte. volre-ci pare aver camminato- aífai
,

e:

pure appena {hamo, íuIe prime' moíle , ci pa ..

-re. d' eih,t: rnolto gagliardi , e forti. ,. e pure:
-4amo affai debolr, e fiacchi ; e. da; qU'a_ ven-

gono le- miferabili cadure: di alcuni ,. che fl. ... ,

dandofi pill. del .dovere delle forze ,- che pen­

fano avere , 11011 fDI1O'cauti ne i pericoli , ne.
.ii fan no forti: in qualche Torre per difender­
,[1, diro. un facto aff.:li� notabile' "che ti hua.

apprendere. quel )' che pretendo' moftrarti in,

quefio luego ,. raccontato dal P: Martino Roas.

nella vita di D: Sancia del. Carriglio, ,

Si trovava una: donna molto vana, ·e COIII

pe.nDed- tutti dd iti alle cofe del mondo, quan-·

do. per importunitá d' -un fuo parenre ,
ti ando.

a; confefíáre a M. Avih,- il quale al fine della
eonfeflione , le ditré,:.C;:;om,e pLlzzated' Inferuo ,

Non furono queíle.parole ". rna dardi ,
che fe­

rirono. il' .cuore delia'. penitente: fi butta in:

terra, e cornincia divotamente: a' piangere ;�
e' ritiraraíi in cara;',; tolíe: tutte le g;¡.le " vani.·

-ra ,. e gü omamenri ; e per venti an ni fe .. ne.ítet­
te rinchiuía, atténdendo ad una. vita: moho,

perfetta : in queíto mentre le venue defiderio.
di {apere lo flato dell"animáíua', e;,l:0me fi tro-·

vavadopo ranto-ritirarnento ;', e ne rr'tg?> iítan­

temen te il. Si'gnoi'e, che g i eh moffrp.{le , �lL
quale volendola efaudire ,

[emandóun.Romi-cl
tel; in, 't.:afa,; o perdir-megllv , un. Ang�lo im

. e ,6� q¡!d.�·



Ca Pr-tt-ticif
quella forma j tem.e dal principio quella fen�{t
di Dio, come quena, che non parlava con al­
cuno, ne anche Golla propria Madre, e gli di ...

mando, che cercafle? aHOJa quel. Romico le
diffe: non defideri tu íapere , come Ilia I'ani­
ma tua? ed alzarof il mantello ,

le mofiro "una
bamhina brutta , etica , moribonda, e colla fae ...

cía piena di mofche ,_ dicendo-: quefia e I' ani-.
ma tua : s' arterri maggioemeare. a queña vifla
.Ia fern. di Dio 3 e pigliando in mano quella
lbambina, piangendo , e foípirando diceva que",:íta. e 1'anima mía: ne .fi pote mai dar pace , fin
zanto , che dimandatole dal fuo Confe£\ore, a
cui ella conferl Ia vifione , s� en vi va ,. '0 morta
"'l.ueI1afanciulla j e rifaputo , (In' era viva, l'af­
ficuró , cheftay.arn grazía dl DiD; rna ch'era
molto debolej, e fiacea , ea ancor gli reflava da
�rgarfi da' mancamenci , ed imperfeziona , .

Chiunque tú fei-, che cia legg�, puoi pro-

l}'
ibahilmente credere, almeno per tua umilrá.,
che l' anima tua' fia aílai debole , e che' nelle
.eenrazloai ca derai , fe non íei ajutaro jed avv»:
aorate da Gesu Crifto . SanBernardo , qudL'
nomo tanto fperimentato Nella via delle fpi ..

erito , ebbe -nuova , che un tale Ugone aveva
. Iafciato il mondo , e �:: era ritirato al portoficuro della Religione ; per confermarlo mag ..

�ío.rm€nte nel [amo propoíito , gli fcri ve una
!.etteJia ,. che e l' ultima delle fue. Figlio, �gli dice, fe íenú Ii fiimoli delle tentazioni ,fe ti agale il, Demonio· per farti lafciar I' a.­
fuito, e tornar 1n dietro; eccoti un huon ri .•

.medio: Rimira il Crocifiíío 3 e íucchia , non
16 fe dica le piaghe ,_ o pur le dolcifíime marn­

��l1e di Crifto :. Si teniationum [enti» acu�
leos , exa!tfl.tum in. Cruce ferpentem eneum ií1-
tuer«, & foge lJ�n Mm vulnmt ; quem ube-
"--).

'.
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. Nell' .Afftizioni • '- 61'
ra ICrucifixi, Ep. 15'1. Ma queílo tonfiglio.;
(he il S. Abate diede al Novizio fu infegna-'
to, e praticato prima da altri . .si COllvert! a.

Dio S. Agoftino, e gli abiti della vita paílata.
gli caufarono

....

varíe molefte tentazioni , delle
quali egli reító Iuperiore , rscorrendo ad abí­
tare' nelle Piaghe di Cesu: fentito da lui me­
deflme, Cum rnepul!averit aliqualturpis cogí�
tatio; ·recurroadchrijlivulnera, cum me pre­
mit ¿aro mea, recordatione chrifti uulnerum re­

jurgo; cum diabolus mibi parat injidias, fugia
ad vi/cera mifericordie Dei, & .recedit a me,

jiardor libidinis mouet membra mea, recorda­
-tione. vulner-um Domini noflti]e/u chriftiextü¡·
guitur . Sentendomi io moleítato -da penfiezi
jmpuri , o da: moti fenfuali eiccrro alle Pia- -

ghe di Gesú � e fabíto ceíla la tentaziooe ,. fe
ne fugge il Demonio ,_ ,e ft fmorza I' ardor
íenfuale foggiunge per noflra iftruzione , che
.ín tutte l' affiizioni non trovo miglior rime­

dio, che le Piaghe , nella cui fianza ritira­
tof ,

.

dormí va fenza timore : in omnibus ad- .

veriis non inve)gt tam effieax semedium , -quam
'Vulnera Cbrifli, in illis dfJrmiojecurus, ..,.equie/c.Q
intrepidus , S. Eleazaro Conte di Alvernia i

quell' uomo , che feppe congiongere la vergi­
nita c61 matrimonio , non ii-mrbo mai per
qualunque accidente" che gli veniífe : e di­
mandare della cagione : rifpoíe , che preveden­
do alcuna coía contraria ,

íi ritiravain qualche
Piaga delfuo Signore , £n tanto che paffáfl'e
la tentazione. Da' quali efernpi caverai Ia fe..

'

guente pratica per vincere le tenrazioai . ,.
Quando faraitentato dal fenfo gu.arda Gesu�

dalle cui feríte efce fang-ue, ed immaginati
feneirlo dize : Vedi Figlío ,. fe conviene, che
�IJ. ítii in dilettí., ed io CoB tante pene, eel

.

e'CC'J.1",
.
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61. 'Pratícá'
-e. configlio di U�one V�ttorino : Intuere �

qUomadoCrúci. afftgitup·,. lanceaperjoratur , &,
.

(IX;<,omnibus- pa'rtibus [anguis el1Janat; ita 1'e-·

dempto» tuus moritur pro te, &. tu. nefcis cu�

ju/modifórdida cogiratione fl'rdtdaris in- men-:

te ;' fufficere·potefl bee{;' .cógitatú;-, ad'exe/uden.­
das. omnes ilticitar cogitationeJ.· l. 3. C� 23-'

( 'Prat jea' nelle Jljfthioni':- Cap. XV:
.

"0'- Uefia. fteffa- pratica -uíerar 'ancora neW.
-

_ : afflizioni , e travaglr , che ti vengono ,

ed in tutte I'altre tentazioni , che' ti'porgera.
il. Demonio,. it quare perderá le forze, ve­

(fendoti ritiratoi in, queRa: forrí ífima rocca ::

non. faraifolo a combarrere � no ; combatterá

per' te- it Gmcififfb . Alcuni Crittiani , dice
Dionifio. Cartufiano ,. vedendofi' circondati ,.

¿ tentad- ·ail Demonio
, dal Mondo, e dalla..

earne fi nafcondononella plena" e terra fea­
vata ,.' cioenelle "piaghe del Signore" ne pof­
fono cola eflér tocchi dall' inirnico-. f,ggiun­
gO). che ftando-' t:(J. in; quelle- piaghe nO.:1 ti
daranno- taata pena.

í

travagll , confiderande:
quanto furono! maggiori. quem di. Críflo � e

con quanta manfuetud ine li fop porto �. e rin­
suezata la lar' punta, daqueí benedctrichiodi
non' penerreranno a dentro t Néc pariter cru-.

cifixum. !(£der-e aliquarenu, poterunt clavi, quin¡
pe1!.·manus ejus:. & pedes. ad tuos u[que peroe­
niant ;: foggiUnge- s: Bernardo loe: cit; Ne' ti:

meraviglierai "che- ir Santo- dañe. queílo. ri­
medio " cd, infegnafle tal'pratica; perche egl].
T'ave va- efperimentaro �,quando �- diffe :

fremevl. Mondo, mi íl:ringe: Ia carne, mi
ten de. lacci'; ed. iníidie- ti. Demonio , rna io.
non caderó , eflendo.fondato in: quefta. pietra
forata del Crocifiílo ; dove con tanta maggior.
i.o..!.ua· mi trattcngo , quanto egli e l#rpo ...
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J¡;ente' a falvarmi . Ét reuera ubi tut«, ftrma'­
que·injirmiJ[ecuritaJ.,· & requies. , ni/i in oulne»
ribus. S akoatoris 2· premit mundus., &c', in quat
luego- ill, vera, fi trova. maggior ficurra. per li
deboli ,. e fiacchi, che. netle ft:fÍre di Gesu �¡

E fe ci affñggeil parire a terto-, ricordia-·
mod del Glorioío- Martire S .. Pietro- DO,meni-·
eano , che rnai macchió" la blanca y�e' dell"
innocenza. con grave. colpa , e pure calunnia­
to una. volta. a. torta" mentre -doIcemente. fi
sfoga cot Crocififio , vede, che quello Ipicca.
Ia mano, dalla Croce: e moffratogli il corpo

'plagato<,. gIL dice: ed io-; (). Pietro, .che he>,
,fa no .?:. Sovvengací. di pili quel' Religioío di.
San Francefco : che andato fimilmente al Cro­
't:.if1ífo' a, moílrare il íangue , che áveva.Iputa-.
to. per- vio Ienza. fattafí, nel' f012P'Qrtare. una,
-grave mortificaziorre, che. gli- fece- it fuo íi1.�

periore, vide" che' quéíto tolra Ia. manodal­
la, Croce, e- moftratoglí ir Iarrgue, che uíci­
va dal. Coítato, gli dice: &- qUdJ ego pro te:

1!aJJusIum?' Caroi: Brof, -irr eleg;
'

Conferma. tuno-ció. Papa Adriano.Primo in'
uua lettera-, che (cr.iffe- a ©&rlt> Magno , cost
diGe,ndo: S i_quifpiam percufJusjúer it' a -serpenti­
bU-J pecctttorum, cbriftum.Crucijixum intueatur,
.& habebitlanitatem:-: Allude qnefto, Somme.

Pontefice, al!P Ser.peme: di Bronzo , .. eretto co··

Hl. nel deíérro da Mase per ordine di; Dio ),

che. chi Io.guardava., eraíanato- dalle veleno>
fe punture de' ferpenti .. A queflo medeñmo

,

per: mio ayvifo;ebbero.mira.qtLeglL�ntrchi_Ger­
rnani, i' quali ,. come teíhfica it P; noílro.
Vael , ponavano-una bellíflirna rriedaglia , per,
regno della di vozióne " che. a veva no alle fan-

- -'tiffi.me· piaghe·. In una partedefla {rvedeva�
.nole.íante.ferite.dcl Signore: ed aHorno f¿dt«.

.
.

.
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64 'I , 'Frat-ica
te queíbe 'parolé;__ Vulnera cbrifli: e 'nell> al­
tra gl' Iílrumenti della paffione con I'jnfcri­
zione -Medel« noflra; contra ogni male.

'Pratica nell' entrsre , o u/tire di camera, ()"
ca/a Cap. XVI.

D Al properre quel , che han fatto iri que..

fic¡) alcuni fervi.. di Dio, ft potra facilrnen.,
te ca vat la pra tica ,che ft puo ufare nell' entra.

-re, ed ufcire di Carnera: fi parla partlcolarmen­
te con perfone Religiofc , le quali� dicea benif­
fimo Sant Ignazio noítro Padre ) hanno da
trattare con la gente del Mondo come con chi
e infetto" d'i contaggio: e non [enza gran m­

gione infegna alIa Vergine Euftechia San Gi­
rolamo, che Bell' entrare , ed ufcire , s'arrnaf..
fe coaI' erazione , eh' e un buonsñimo anti­
doto centro tal peíte . Di S. Arralo Abate
Bobíenfe racconra il Surio, che ñ fe porre
una-Crece avanti la Iiia cejla v.e nell'entra­
re, ed ufcire con toccarla , sarmava .

Urava .quel gran fervo di Dio Francefsó'
delBambino Gesú , di pigliar la henedizio,
ne , e Iicenza dal Crocifiño, quándeufciva
di cara: ed.,andando per qualche negozio
irnportante ,

attaccavaa' fuoipied¡ u:n'-imma,.,.

gine del Demonio, e diceva ,. Signore con

la 'V'oftra benedizíone , e licenza �ado a tal
negezio : Voi tenere attaccaro il ,Demonio
alla Croce, accio non impedííca Oil voftro
ferviaio ed il mio bene,'

La B. Maria dell' Incarnazione Carmelita­
na noneutrava , One ufci va mat dalla fua eel.
letta fe prima non clava UtI dolciífimo bacio
alle piaghe facratiffime., L' ifreffo faceva il Pa ..

dre -Giovanni Sebaíliano , che fu Provin­
date nellIndie della Compagnia di Gesü,
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Nell' E/ame. 6):
al .. cM vorrá imitare queísi fervi di Dio potra
tri- tenere un Crocifiílo nella porta della Came-

l .

ra , che fia il cutlode di ella, e baciarlo ,
en-

trando ,
o ufcendo , acció fi come � íegnaco-

lo del cuore , CQSI ñ� della ftanza : e di piu 1,

I riell' entrare, o uísire di cafa , prima paflerá �.ue, per Ia Chiefa: come coíhunano molti buoni
I Religioíi ,

e chiederá Iicenza , e Ia l\yenedi ..m•.

I zione al Crocifiílo . Qyefto offequio fu cagio-ret.
l

ne ad un Novizio del Seráfico Ordine di per-en ..

�if- íeverar nella Religione , mentre prima d'aa-

[da daríene al Mondo, volle dimandar Iicenza

Fhi .al Signore-: e Gesu Criílo ,. che colle fue

[�-� piaghe Rahill le celonne degli APQfioli, che

Lxl- vacil lavano. habere 'Votuit cicatrices, ut nu-

!a�f.. tantes columnas firmaret, cliffe Sam'Ag0fti110
,d- in 'P.f. H. fta'Oill lui anche nell' ordine .

�te 'Pratic« nell' E/amé de/la cofcienz» • Cáp. XVII.I
f1;e

F U -CQ.ll.íiglip di.S, Bernardino da Siena, chera-

I . pigliamo que! gran libro ferino con h.
lGÓ' / penna della lancia, e de' chiodi , dico il Croci-
io- �ffo, e leggendo atrenramente.," procuriamo

I�� di conforrnarvi il Iibro della eofcienza : il che
no fe bene ft deve fare ill turre le azioni del gior-
b� no, nondirneno la [ella dobbíarso pigliarlo, 'e

on védere in c.(\}c fiarno fiati diflimili Clall'origi- '

tal nate; la pratica per eió fate, potra efler la
rie íeguente conforme i cinque punti ordinarj .

.ro
Primo: poílomi avanti il Crocififío ,. Jo rin-

grazieró de' benefic] rícevuti ,
in particolare,

;a-
che ha voluto morire per me. Diíle Halmone

el. al cap. 10. To: Che, Gesu fi tenne le piaghe I

lio acció i Beati in Cielo continuamente lo rin-

'a:-" grazlañero : S1gna rtJulnerum'ablitep'{tre noluit, ut

,u::. e!e[ii, qui �ff�mtintur in patsia»: ccelefiem oiden:

tI" tes eafdt;m cicntrk'e¡ in corpore l\edemptor.i!ltú,
i l(4q

lo;



&?;6 Pratic«
. indeJjnerenler ehgraiias agant. �el che dLlIl­
que fanno quelli in Cielo, devo far ancor'io
In terra" mirándolo piagaro : lo ringrasiere
cit pia debeueficj fatti in que! giorno ,

Secondoidimanderó grazla di conofcere quan,
to malarnéte quel.giorne in particolare ha imi­
tate I' azioni íue., e copiato queílo bel Libro ,.

T'erzo ; efaminero a' íuoi piedi qualr nano
!la.ti i miei andamenti.da che mi (Quolvegliato:·
AUe fue. maní i miei penned" parole , ed ope­
re. Ne1 Coffaro le míe paflioni difordinate ."
i miei afferti foverchi vretfo. me fieffo, e le
creaiure; ill. oltre fe fono entrato nelle fue

l*piaghe, fe me nefono riccrdato'fpeflo : [e llg:
fauo 'qualche atto di mortificazioñe ad efern­
.pio del Crocifiílo, "Ia mía negllgenza nell"
opere buone ordinate o

� E perciw" come notó

5�-?�9D�m!an.o �su� e?be�ínq!:l<: piaghe:
per [anare 1 curque fenft aeI �corpo; éfamine­
ro , come quel dI abbí cuitod}�e �i ':níei-c[en­
zunenti , e vedróle loro infermirá fpirituak.

Q;laito. Iaveró le macchie dell/anima mía.
c:U gue1 giofnG nel Iangue di Gesu,. dirnan­
.dandogli umilmente perdouo, e mi, potró
valere di quelle di vote afpirazioni di Sane'
AnfeImo.,. Guardare, . o Padre Eterno , le
rnannr innocentí di Ge-su Crifio voílro Figlio ,

bagnate di Sangue ,
e ver loro amere perdo­

.nate i peccati , che han com m eílo- oggi que­
fie mie maní. Mírate it íuo- a pent> Coftato �

.e lavaterni 'con quell' acqua ,. che da. eífü ufcí ,

Q.uinto':- proporró l' emendaziene derniei
difeiti ; e Ia íperere- dalle medeíime piaghe.,
ricordevole di quel , che dice Rusbrocliio c. 1

-.

fp.fo! exüijfi vulneribiu ba!fáJrJUm fluit mor­
,

borum omnium medicina, cujus.tarnfortis odor
.:ejf); ut om?¡cJ tarfareOi repel!atferpemeJ . Mania.

"
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"NeII'Infermit'á. '. -6'7
-craudina di. Borgogna j ogni [era fatto l' e[a�
me della cofcienzafi ponen nel CA Ilato di

Gesú; ea in eíló lavava i mancameuti di quel­
Ia gíornata , pregando il Signar- benedetro ,

che in tal rifugio la cuftodifle quella norte dall'
Infidie del Demonio·:, e quefto 'efempío potras
imitare finito I' efame delta coícienza j ponen ..

dati pero nella piaga aífegnata in quel giorno,
Ne fará fuor del- noíl ro intento aggíunge

fe per ¡, difetii cornmeffi quel di ; fi potra.
Jare qualche penitenza : come flare con le brae­
cia in Croce, bacíar tante voire Ie praghe
del 'CrQcififfo, .&c. il noftro P. Giovanni Se­

baítiano. Patricio s' eíamina va ogn' ora: , fe:
a vea fatro le fue azioni a maggíor gloria di
Dio, e rltrovarrdofi colpevole , diceva ingi ..

nocchioni died Pater noíler ,' ea Ave Maria !l>

E!1t�. \roI�e 2 guante avea. mancata �

,"Práticct net mang(ar.e � Cap. XVIII:

C- Hi cr�derehb�)c11e I� m. o�·ti�,cazío�e a bpiCi.
,

trovato.condimentlalfai pur dolci , e ra�
.porlti di quanti rnai n' abbia i nventaro Ia gala-.
pia. i'ago.r.eb? e [enza rnolro apparecchio
abbia faputo, Sl ben condir le viva de per al­
-tro fciapite, el' infipide ? fiarnr teftimonio quel
ritratro di penirenza it B. Enrico.Sufoue del l"
Ordmedi San Dorner.ico il quale poneva men­

. talrnerrte nel Cülhtadi Criflo qualche cíbo in-
.fipido , che'gli era potioavanti alla. menfa co­

ll?u�le." _e poi faporofa.�entefe-'l mang¡a�a: oh
fe el ridicefle GlOvanm T'aulero del medeflmo
ordine, it guRo,. che Ientiva , quando inrin-.
geva ogn] boccone, che mangrava, nel fangue
delle-piaghe di CrUJo, e poneva Ia tazz!,.quan­
�o beveva, in quelle facrofanre ferire? '

�ello' �i' -giova csedere , che 'pret�l1.d:e1lé>:
.

_

It B ..



:t� 'Pratica
il B. Pafquale Baylon : quando col porre in: ta­

yola a tutto fuo potere il numero di cinque')
-

t

come- dee' frurti , &c. ricordava ª" íuoi novizj ,
1

che fe vole va no condire i cibi ; a,' quali per
avventura non erauo avvezzi net íecolo , lo ¡-

faceñero nelle. cinque piaghe di Gesu. DOCU4

!_mentó iníegnato dalla Beatifíima Vergine - a,
que! di voto Novizio Dornenicano in Bolo.­

gna , anzi da Criíto ft�flo a .quell' altroReli­

giofo . Dal. che apprendiamo la pratica net I­

mangiare ,
d'entrare nelle píaghe del Signore.

Q..uando mangieremo , prima intiegeremo ogni
cibo ,

anzi ogni boccone nel Coflató di Criíto
,

e beveremo nella tazza , come rid medefimo

doleifíimo fonte , cosi non ci Iarnéntererno de"
€ibi malamente conci, e mentre il corpo f riflo-

ra, ritroverá I'anima vulneribus chrifti/lutrimen�
�ffLuO cQmialeJs..a.t, OOtl1e parla -5." 9regorio-�

'P�atica nell. infermita. Cap. XIX.

T Ommafo de Kernpis ci da un documento
verament€ d' ow, e degno el' un tal per­

fonaggio; quando jdice, íei tentato ) moleña­

.to;- o pure t' ammali , cerca la medicina nel.'

le) [ante piaghe di Crifto con Ia divota ora­

zione ,
e con la Iunga memoria della fua Pat, ..

íione : �ttndo tentaris , gravaris, aut infirma­
ris infant/arum ssulnerum cbrifli fixu-ris quere
oitiorum túorumfalutiferam medicinara,per de­

votam orationem, & fer i ofam paffionis ej us recor-

_ dationem : In vat. lilior. Si vede bene ípeflo che
le infermita del corpo ridondano nell' anima
5' ella non e ben fondata nella virtu, e non ha.

poíto pili che profonde radici , imperocche al­
lora f giudica neceflarío , non che leeito ogni
qualunque regalo, o morbidezza ; e divenuto
r�infe):mo alle voleé a fe Ileflo ill tedio, ú' Ia, -

-

men"'
....

"<,
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N.etl' Infmñita ; "69:
�el1ta, It duele prorompe in' atti d' impa­
zienza

,
e -col.lera : che pero allora piu che

mai fi deve fabbricar la fianza nelle piaghe
di Gesu Call la feguente pratica ,

"

.

. Si porra alf iucontro del letto 1'in'fermo
un Croci t:i ffo quanta pili ii puo bello,' e diva ..

to, e facendo egli paragone col letra di Cri­
fto tanto duro, e frrettor'col fuo 'per avven ..

tura morbido ,
1i confonderá della propria de­

Iicatezza : che gli fa parere trappe> penoío il
íuo : fe pure non fi volefle imitare il Beato'
Lorenzo Giuftlnlano , il quale quando era fa-
110, con tutto, che fofle Patriarca di Vene­
zia, fi foleva coricare (opra glittrami, rna in­
fermatofi , gli fu appacecchiaro un alrro leuo
cenvenevole alla fua dignira , e l5ifogno: ma

quando loj�ide Lorenzo, ípaventato come da.
cofa infolita: dill@, eíclamando :-0 non fu ta­

le l' ultimo ripoío del Figliuol di Dio, che
volle finir la vita fopra d' un duro legno: Per
quefto forre S. Bernardino da' Siena, ed altri
irnitatori del Crociíiflo vollero íinir-Ia vita

- fu la nuda terra : -gia che non' era loro per-
me-fro moriré fopra un duro leg no.

-

Se avendo fete, ci íará negate da bere ,

porrerno la bocea al dolciflimo Cofiato di: Ge ..

su � ed ivi '£aremo� ricreati . Pativa nella fua.
ultima infermitá un' ardentiffima fete la Bea-

"ta Colomba da Milano, ne mai valle bere co-
, fa alcuna; rna fatrof portare it Crocififío , po­

fe le fue labora afletate al dolce €ofrato di lui,
dicendo con- gran fentimemo: Tu SIgnore [ei
quello , eh' eítinglJi la mia fete, da te pofío -,

bere I'acqua di vita eterna. Se i Cibi appreftatíci
danno naufsa, potrerno eondirliprirna, col por­
U nel medeíimo Santiflimo Coftato , ecol mele,
ch'efca da qqefta pima l 1i renderemo 'dolci .

Nel
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_

Nel medeflmo trovererno ripofo , come lo,
ritrovó S. Merilde , quandoparendo un acer­

biílimo dolore , ne poteudo prender ripoío'
di forta.alcana., lo trovo nel Coítato di Ge­
Sll -' efferido'.; veriflimo quel , che diíle il Blo­
fio: Nobis pr.ebetcor [uum; feu le8ufum pur­
pureifanguinisfuirubentibus ro/is adornatume
ci da Gesu il íuo eucre , ....come un letto or­

nato di rafe verrniglie del íuo preziofo San­
gue . Se i dolori ci affalgono � miriamo le
Piaghe del Crocifiílo , e didamo con S. Bo­
naventura : Non voglio, Signore mio vi vere

fenza Piaghe , vedendo voi �piagat:o: o pure
imitererno S. Eleazaro, ch eflendo inferrno ,

circondaro ·,d' acerbi dolori f fe Jeggere Ia
.dolorola ftoria della Paiiione, Qlrefi:o raocon- m

to e Ia medicina per la noítra trnpazlerrza ,
'P

- il fimolacro del 'Crocifi1[o e il -rimedio -

per
gl' Inferrni , acció effendo languido . il corpo ,

non s' indebolifca l' anima nelle virtu. La vi- �
fia delle benedette Piaghe ci dará animo a L
cornbattere conrro li dolori, -ed accidenti del. u:
la 'febbre ;ea a ben armarci, come fuccetíe _di
alla B. Ofanna 'da Catraro : 'Tiep, Ia quale , ri
rnentre inferma f lagnava de' fuoi dolori , vi- it
de Gesa piagaro ; e pleno di fangue, che le le
diceva ,: ah figlía, e perche tanto ti afHiggi el
di quefti tuoi dolori ',e non .piu toíto de' fe¡

".miei SI acerbi -; che per amor tuo foffá 111 Ia
.queíto legno ; altro avvifo 11011 vi volle per íi
ben ammaeítrarla ; imperocche viíitata dalle d
perfone ,

e dornaudata \ come ftefle ,
altro non r:

riípondeva : o che pena j ,o che dolore fop- n

porto nella Croce Cri íto per noi! d
.

E donde pofíiamo credere , che appren- f
detle quella gran pazienz a la Sa ntitá di Pio e

Q..uinto Pontefice Maffimo , rnentre nella flla ¡,
,

/

ulti-
("
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ultima infermitá pati va acerbifliml dolori , fe j

,

non daUe Piaghe benedette s' imperocche te-
-

nendo vicinoal \(uo Ietto il Crocififlo ,
e man­

.dando dal cuore infervorati foípi ri ,
verfo lui

� ripeteva ípeffo quelle magnanirne, e memo-

rande parole: Signore accrefcete dolare, rna

accrefcete pazienza ; Domine, adauge dolorem,
dummodo adaugeas &patientiam , delle quali­
parole íi fervr parirnente Stanislao Hofio Car­

dinale, quando fiando vicino a-morre non,'
poteva per i gravi dolorí trovar ripofo di
forra alcuna ; come fi legge nelle vire dell'
uno, e dell' altro ; fe cío ancor noi faremo ,

pofliarno fperare ,
che: ci íaraano in gran

paree rime fie- le pene del Purgatorio ; lnfir­
mitas, earn is fipatienterfufiineatur)

-

erit quitji
'Purgatorius ignis. Bed« in adage

Tratica nella Marte. Cap. Xx.

S Tude nunc', & in die exitus tui tid hüjus
petre foramina recurrere,&.in eis lat itare ,

ut íbi va/eaT ora leonum euadere , dule Lan
_dolfo, cap.64. eccoti , o anima Criiliana , it­

rifugio per ifcampare dalle bocche-dcIeoni
infernali nella morte ; procura adelfa, €_d al ..

lora di ricorrere nelle [ante ferite del ero­

cififlo ; i vi troverainon folo [campo dagli af­
falti de' nemici , rna ancora armi per debel­
larli . Le tentazioni , che fuole il Demonió
fuggerire arnoribondi , fono, (O centro Ia fe­
de, o di difperazione , o di render loro ama­

ra Ia morte , 'O fimil i: edove meglio , che
nelle Piaghe Santiílime fi vincono? Mando,
dice S. Tornmafo opuJc. 58. cap. 28. il Croci­
fitlo fangue dal Cofiaro per iíiabilise gl' in­
creduli difcepoli , �d altri molti . - Ut di/ciPu­
Jos in fide dubios , rf.J'1 alios tremulos in fide, &

eon«
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'bona vit&ftabilitate tentatos , (r ideofrigidos,
&quaji mortucs calefaceret ,& vivificaret, &c ..

.

Q.uanta íperanza co�cepifce. un .moribondo.,
qííande guarda le Piaghe di Cnfto? 'e ii rr­

corda que! J che dice San Cipriano de bapti].
che fono quinque aperta ora no/lrorum peccato:
rum, veniam ab eterno 'Patre expoftulantia' •

Quantunque fíamo pieni di peccati ,
non fap­

piarno domandarne perdono, come .fi cleve;'
nondirneno te cinque bocche delle ferite (ante

gridano pernoi mifericordia ; quanto volentíe­
ri fi accerterá la morte , quando fi confide­
ra , che il figliuol di Dio mori ? I Santi ci

4an110 con i loro efernpj iníegnato a fabbri­
car la fianza nelle Piaghe di Criilo in morre : .

fra-va merendó S. Eligio V �[COV0 , e raccoglien­
do lo Spirito nelle labbra ,. dicea con gran [en­
rimento: Aperi, Domine, aperi mihi latus tuum,
& cor diuinum lancea apertum : ut principes te­

nebrarum non occurrdn: mibi, nee me conturbent

pOlefiates aéris buju«, fodIanéJam vulnuJ tuum

me protegat ,.&patentia tua defendar me. Deh �

'0 mio Signare! apriterni il voítro Coílato.aper­
to con lancia s queílo mi proregga , acció non­

mi mole1l:ino i Demonj , In tale Itanza defide ..

raya fornmamente ritirarf nella rnorte S. Ber­

nardo, e S, Eleazaro moribondo dicea della.
. Paflione Santifíirna Hec eftfpes mea, in qua vo­

lomori ; quale grazia ha il Signore conceílo a 1

molti devoti delle fue Piaghe .

.

La pratica per fabricarci la fianza nelle fmte

Piaghe nella morte.íi porra a Iungo a fuo Iuogo,
'J?ratica P�r abitare ne¡¡aftan'za delte 'Piaghe.

rap. XXI.

PER 'praricar quel detto di S. Agofiino : Sit

_
nobis ji;-:UJ in Garde qui pro J,1_vbú [uit ft�

X/iS
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Per ahitare- 1I_élle' Piagh.e;.
--

'-).�IÚ in Crtu«, Sia fernpre filfo nel cuor
.
no:'

;ftro·chi. per amor noftro.fu conficcato in Cro....

ce; il che parirnente ci fu 40nfigliato da S. Bes­
nardo , cap';», quandodiíle : Diping« tibiquafi
ante ocuios , Dominum in Cruce peñt!entem-, &­
nunc pro clavi.!, nuncpro lanceaJufpirabis, &_
gratia; ages. Rapprefentati avanti gli occVii
Gesú Crocifiifo, mirando le fue Piaghe fof­
pirerai , orá a' chiodi , ora alla Iancja , e lo
li_ingrazierai ddt' ecc�ífo della íira caritá . �o...
trai fceglierti -una Plaga per giorno per tui
fianza) felice, dove poffi tuna quella gior- ....

nata trattenerti fofpirando, ed amando ir
-t�� Crocififlo amore con queü' ordine, II
Lunedí tri eleggeraí Ia Plaga del píede ·de-(
firo j il Mamial. la Plaga .del piede ñniftro;:il<Mercordí la Plaga 'del\a mano ftniil:ra ;'il Gíovedí Ia Piaga della mano deñra; it
Venerdí la Piaga del Santitlimo. Coftato ;il Sabato il cuor di Maria addolorata , 41)­
ve: I' Amore , ed il dolore impreílera le fe....

rite del Figlio, Ia Domenica le Piaghe gIo-riofe di Cri fro.
.

'

Devefi qUI avvertire , che un ciiv-oto Li­
bretto incitolato ; Memoria perpetua della Paf­fione, ferino dal Padre Francefco Brancaccio

. della Ccmpagnia di Gesú , e dato in luce da;
Agoftino Rifpolo , nel quare c' in[egna il mo-e
do d'abitare nelle Piaghe , nel Sabato H pone. il 'Capo di Cesú , coronate di [pine; e nell�
'Domeuica ilfuo Sacfatiffimo Corpo dalla Cro-e
ce depoílo nel feno della Madre Sautiffima e
quale prarica , bene he ha utiliffima

, e faci ...

Iiíiima per eflere difrribuita per tutti i gior­ni della Settimana ; nondirneno in quefto fo ..

1:> non ho giudicaro feguítarla , per non pat:....tárrni dalle principali ferite di Gesu � SI per-,�F:(l't,,(/¡ fl�W d.ntmlf, P, {! 1> 11M

efante

i): Sit
r .¡:;uit J""'�

Xl,S

/



---

-,

�'74": .

/

''Prafzi'd

,�he que;{1:e ha volute riferh!rft net fUG CGl'­

po.gloriofa ,
aedo foííero noítra .fianza, COc �

me noto tra .gli alrri Guarrico Abate ¡i.e rom.

.4. 'Pedes, manus, & latus¡biperforar; permi-.

-'fit, ac perfor:ata hite Omnidyeferrvávit, tafe mib]
totum.aperiret: ut i,?gre.diar in locum ta.bernácldi

�

.admirabilis; SI ancheperche i Santi in queñe

.feceroIa.loeo.ítanza ,
come Era glialrri S. Eo-

f'.
�

nav, da B. :Mal;gh, quale fíeleggeva .ulila·,pi.<\-

_ga il glomoper.abitarvi .
Eccoti Ia-pratica ,

La mattinav. Adorara la Sanriílima Trini-

,ra, e .Iodatala col Te Deum laudar/m'!, dirai il
Credo , epregheraiI' Angelo uro Guítode , che

preíenti l' anima tua. a vanti .la Madre Santi.£;

.lirna,la -.quale.e IaT'eforiera.delprczioío fa'ngu�
·der F.i,glio, e fue facratiílime Piaghe , e coftitui ..

.
to dall'Angelo alla fua preíenza ,

[alma la Ver":

gine coll'Ave .Maria.., . ovverocon quella breve
orazione di S:Bernardo ,fac ,ut p!cp1gam Chri:

.Pi mortem, iJaffionisfae confortem , � plagas
reeolere ; e pregala ,

che tinrroduca alla fianza

di quella piaga, �afl�gnata in quel giorno .

. .JÍ1.trodo.t�a.l' .anima .da Maria , Ialureraí , ,e

bacíerai la 'pi'dga', dicendo queíle ,
o firnili pa­

role: BII/! Humiliter , & qua poJJum deuotione

olculor hoe 'Vu!nusJefu, fa/uto, & oeneror -hoe

uulnus amabile:bcec requies mea infl:.culttmf�cu­
li , bic babitabo ,.quoniam [te elegi. Con quanta

divozione , ed umiltá , che pollo , b��io quefla
piagadi 'Gesu. faluto , e ri verifco queíla ama­

bile ferita, -quí lara il mio ripofo per fernpre ,

gUl oggi abiteró , perche me l' ho fcielto : Poi

domandagli -quella grazia ,
che-come difíi ,

fta:

afíegnata aquel glorno " come il Lunedí n

perdono de' peccati ; Martedl fortezza eco
'

i1 Sabato, e la Dornenica gH domanderai rut­

tJ;! le cinque 'grazie: per il dolor di Maria"
e.rer

(re
fe
,M
ro



In Particólare � . 'tJj
(é peril vai<ri' dí quel íangue , che Gesu.fpa1"";'­
fe 'con tanto .dolQre, ad .amore; finalmente
.potrai a.ggiu�na.offe'tta_4i tutto te fier­
fo , e di tutti .i penfierí; .par0re;-:w. 'opere �

-che farai queI giorno, :e di quante patirai J(

\ e íopporterai, ce di 'piu una.peotéüa 'qi nore
ufcir rnai da '9ueUa 'pia�a, '!la iv� '�bmbat""
tere centro .gIl a lfa ll:il de .tuot uemici . De;"!'·
rnonio , Mondo,. e Carne, ed i vi morire,

Sieguda medéjimlt pratica in particotare .

. -cap. XXII.'

:C· Ontiene (fuello capitolo un fafcetto ,an
.

. mirra, raccolto nel Calvario da-í veri imi ...

tatori -del Crocififlo . ll vagheggiarlo folo-íen ...

ngue . 'za prenderlo in mano coll' iI:�itazione ','e un ·re",

¡itUi- fiar povero in meszo a' Tefori'.'l Salit_i-€o'lorGl.
rver'; eíemp] ci nanno ípianata Ia fttada per Ialire �

�reve \ -quel facrofanto Monte ,'e reíoci facile-il fabbri-
ehri: r car la .fl:an-za nelle beate 'caverne della pietraI agas forata, Se -cammineremo per 'quel .íentíero ,

¡a.nza peril quale eglinehaucamminaro , 'potremo
íperare d' eflere delnumero di coloro , ropete

��1 , .e -de' quali erane regiñrare a Iettere d' oro daU-
11 pa- Evangelifta S. Giovanni., perche- erano farre
ftione in umonedella paílione , . come fu moítrato a.

r -hoc S. Geltrude; e primíerarnenre nell' oraaione
If�cu- irniteremo S. Chiara, Ia quale cosí addottri ....

�a:nta
/ nata.dal fuo Ianto , e Seraneo Padre-continua ..

u�fi:a mente meditava le dolciflirne.ferlre di Gesú fu()
rna- ípo fo . Ne ci partirerno dallorare feaaa a vet

pre, divotarnentebaciaro le piaghe Santifíime , co ...

"

: Poi 'me facea h íopraderta B. Margherita col Gro ...

,fta
.. 'cifilfo, avanti del_ quale mava·.

.

-

.

�dl il
.

Nell' orazioni Vocali eutreremo ton I' af..
fa ec, ,l. fetto in ta1€ fianza beata , come-facea Gio ..

[i tut-, 'vánni Taulero , cognorninaro it Maeftro , if.
taria" (qLlale-'nel recitar ildivino uffizio. applicav.t-
per D lo �gni

�G:r..
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?6 ' ." /Práticd' .

�gni .falmo a' dafch�dúna, piaga , 'e c'hi'p0tra
,

�idite quanto grati foflero a Dio i g�mhi di j,

-tale colomba;_mensre canta. nella pietra? Si

Jegge JíettaVita di S. Geltrúda, che nel re­

ttibt�é una volta ella il Salmo: Venite , exu]:
eemus : :Ii butte in terra alla piaga del pie
runiíliro, ea ottenne il perdono deUe- colpe ,

come altrove )Diu diRinuamente :új dirá : Si

I'otrebbe dunque applicare ciafcheduna ora

CaÍlonica per piaga " come if, Matutino al

J'ie finiítro , ee, Il vefpero pero al cuor-di

iYIaria, nel .quale furono impretíe le ferire

¡del. Figli-0, 'e, la .Cornpieta al Corpo Santi(­
año p��g.ato: fe pure 110n pareffe meglie .en-

, zrare in ogni falmo in, qualche piaga 'r'

.. Nelle azioní del giorno averemo avanri gH
'«"cchi 1'Imagin€ del Crocifilfo, che ci ,[vegH
all' affettuofá memoria del ncítro impiagaro
l;Amore; ricor:devoli di quel , che íoleá dire

la M. Suor O,rfe>la Beniucafá sfogapdo <;01 fuo

Dio: Niuna Imrnagine canto mi diletta., quan-

'to Ia figura-di te , Signor,mio Crocififlo , uni-

ca fperanza ,
e falute dell'Anjma mía, La Ve­

'llerabile Madre SU0f�Giov.anna di Guilhem A..

goftiniana;-, portava íeco dipinee in -una ta­

voldta.j� piaghe .. Ne' quattro Iati v' erano

,Ie piaghe delle rnani , e piedi : in , mezzo

quella del Coítato : ed ivi vicino una -Co-:
'

lomba di varj colori ,
che diceva : pone me

juxta te : & un' altra blanca col mono: in ni:

duto meo moriar : Gioverá parimente portare

appeía alla cima qualche medaglia delle pia-
. ghe., quale mirando foípireremo 'aile piaghe
fantiffime: Su.fJ!.irabis, & ,gratia:r ages, diíle

San Bernardo tom. 2.. come ill fimile pro)Do-·

fíro faceva Maddalena Caraffa Principefíá
.

l�a.politan�: 1{b, f{� J\elig o'
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-, om" 'Particolare . .' "'7�
�

- Baccierema·fpe110 tra il gio.rno le facre fen£!:

te con baed d' amare: Comparve útla perfona
\'

defonta ad una Lua arnica, e diñele ,
che in

::fuo flame defle un dolcíffimébacie alle píagbe
.di Gesú j. l/ae], o pure con bacio di compaflios,

ne. Di F�
. Canfra'ñchino, da GeQ.ova fi ''Ie.gg''€:

nelle Croniche de'Padri Predicatori, eh' ef...

.feade occupatí gli !¡Jtri FJiati del Cuo -:-Ordi-:

ne ,
fe n'andava: alla Chiefa, e prefo ui�'

·Crocifiífo in mane , £h:ililgendofel,o fortemenre

al petto-, COS! fe n "andava, {}Iila, ",!-.la piatt�

'gendo ,e gridando ; o Signor: mio, .chi e

:flato qu�llo, 'che�ha avuto -ardire di piagarti ?

, Oh, D,io.,_mio, e chi ha oÍáto;jl crudelmente

feriti? a tale ípetacolo chi non .avrebbe pian"!'
-to per tenerezza ;: fe vi fi folfe trovare pre ...

, -

.feme , e non averebbe gridáte : egli eñere fta...

to il Carneficé Z Chi non avrebbe accoppiato

i .fuoi fofpiri con le di lui Iagrime? �

Nell' andaré a letro imiteremo il Copra no ..

'

"rninato Taulero ,
il Quale andando a dormí ...

re, .s' imrnaginava qi [alire íopra la Croce dE

'Criíso., facendo , che il fuo rieette foBe il di

lui Sacratifíime Cuore ferito , e ponevafi pe�

cepersaIe braccia del fuo 'Signore piagaro s

.in quena Coflato potremo dire : In nidut«

meo moriar , é- jicutpalma mulpiptieabo,dieJ ..

E Ia palma ci ricorda ; che reftererno vin ..

citori dell' Iufídíe .,
che ci tenderá .la norte

d6r�endoT insmico : fe faremo difeíi dal for...

tifiimo riparo , chi p.Q�ra. remere? merce di­

ce Tertulliano ; la gran mífericordia di Dio.•

'che Iafció per noflra difefa aperte "le feri­

te del Figlio: Perfummam crudelitetem aper.
tusfuit murus Diuinitatis , &perfúmmam mi ..

[ericordiam ttper-tf reliéJdueruntfciffur�eiufilem
mur¡ in noflr-um propugnaculum, &jubjidiullJ •
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Te1!� de R.efut z-; titrn. e vegliaridod. la notte-; /

earreremo. nella piaga afI"egmata, e direrao-; I

Dio mio ,. e: Signor: nüo i, o ,aItro), che. r af...

·l
fetto, ck fugga'lra., . ¡

.

Prat!c.a'diriverw,e. ilCroc!fiffó,e lefue Santiffime�
,

'Pzagpe" ufttta;da un. dZ'lloto.,. CaE. XXIII. .

N'J] U' nelle pam �¡trá�l'ltane: una perfona,r molro diveta
, 11 CUI nome non e mea- '

·tovato da, Adriano Lireo della. Cernpagnia
di Gesú: de Imit: cbrij]i), donde ho . ricava­
to' quefta. pratica ;,' qaal, perfon a, d'opb, J"aver
lnolto:-fpiilzio. d� tempo. abitalio nella: fianza,
'q¡!ell5! piaghe di Gesl1, efercitó varj atti 'clt.
divo;z:ione' nel. fegueme n'wd'o.. '

Si fece fare un Crocífiñó , oed ogní Vener­
eH ponevalo foPf:t un tappero, e- eufcino j'

"in, mezzo, a due Iumi', e DuttaJo� in, terra,
'®,; fcalze, umilmenre r"adofrava, €. dopo 4" L

averli domandato. licenza, baciava; í, faati.
iJ?iedi: piagati ,: alla qual ceremonia convoca va

'

tima, la fanríglia; Baciava parimenre gl' iftru­
mentí della pañione , 'che savea. farto.ancor
£ire". e diceva.: it mio, diletto. e', fatto. a me:'
lUI: faf¿ett9. dl- mirra ,;,nOll lo- lafcieré.fin che:
mí mene nella, cafa,. dh fuo, Padre nel, Santo
Par.adi[(): .. _H -Sabato.deponeva quella, Sacra
Immagine della .Croce. per- .riporla. nel fug,
Cuore , come, net Sepolcro-;

Quando il fopradetto,' íervo- di. Dio era.
moléftato. da qualche gagliarda tentazione ,

jt buttava nelle braecia {tefe:- de I fiio Signo.
--re', come i:. bambini" ch"eídendo� intirneriti s­

corrono.alle.rnadri per ajuto: alae volte ítri.n­
g�va' fórtemente;i piedi. del Crocififfó , e di ... ·

t€.eva:' Quefro. pen ñero dunque, queflo dilet-.
to, mi,[éj?arera da. Dio} no". Altre., volre al-,

-

',� :z.aV�l
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Di'riverqe.1e ss. rpjaglJe;' 79'

'tava' gli ccehi; "al Sama' CJ;ocijífo, dícendo ¡

con umile', ma ficura confidenza r fo ceno,
\

,

che' ne Ia, morte ,
ne: la vilta, mi puo, togher

ramor del mio, Dio'.,·' .

"

Se in detto tempo if foñé tItrovato' fU'o�_'
,

<di eafC!! ,. ah. primo foffi(j» deUa(rentaaioae ,
fi

ritiravSl colla¡ mente nelle faine' piagne " l;:l

.per tale' eifetto neU: ufcir di cara:, :fi pre,tig­

.geva, una piaga per dimorarvl tuero- il rem­

pal, che ft, rrevava-fuera, Ma perche perla
noftn- nagiHta: 'aqche le 1I>uone mentí, come

parla S'� l.eQne:" fono' aU� volte.-offuocate ,

'ed ,imbiattate dalla polve.r�'" quando avea.

,:£o,mmeffa qUª'tcne-dif€tto',,_ s"imponen la pe­

nitet;l>zé!l r di: rrOlill alzar' per' un'o.ra;� gli -ocehi

aIle praghe: di Gesü , fe avea tDanGat:o, negli
occhi ; di non baeiarle per tanto, tempo ; fe­

a-vea' errato cella lingua, e ñllrü�r�""e famor\,

.

.che, porta.va al fuo . Signore, faceali femit

m:ol'�O\ que{£a, pniva.ribne·., _,

, Se' poi' it dHf¿uo< folle: fiatO" pingrave del,

,fOlito" allora .eglí, ruste contrito íí poneva,

fono i p'iedi: piagati di: Gesu' ,. ti! dicea :: eat­

peftate queíto fuperbo- disleale o- mrd-8igno,-,

re: ed' alle volte fcalze colla, faneal colla t,

e- píarrgendo. doraandsvale pe-rcf.6no,.,' "F3!Cea:.,

dopo tut catalogo- de' fuoi. peccati ,,'r¡-dhcen�

, doíeli allru memroria.,. e pleno- di"- cenfufione:

diceae $'f.g¡JOt' miQ',_; fe -voi non cancellate col

v�r(} fangue ¡: mieieM'Hti, io fono, Ipediro ;

f�ro -condannato all'Tnferno ,
io-non, ha mo-

do' d!.i, pagare, pagare voi per me, pongano­

altri 'la- carta. del1e� loro colpe ne' íepolcri de'

Mart�ri,.. che 10' altro non, voglio, fe: noa,

\tor, o mio' Si'gnore'.,
'

',�

.

Q!.latndo fi fentiva alcum mare ñ portava 3,',

federe ne' gradia! del fue Ora t&fie ,-a" pied�- EkI
,

D 4: Q,o--
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,,'
l:rociñffó , meditando. q'Uelle 'parole dena..Cananea : i Cagnolini rnangiano le miche , -checadono dalla menfa de' loro padroni , dicea.;·C1!:tefie mie indifpofizioni, o pieteíe Signore.,fono le míche , che cadono'dalla menfa del­la yoftra. GrOCe) nella quale vi -ciIDá�e 4e>,I>atlmenu: -ecce che, pochefono cadute 10 me,le fendvañ confolato: In queíse ed in altreaffliaion] íeriveva amorofe lettere a Gesu, el'ipolle¥ale nelle {ante píaghe ;" "

Nell' afidita dell-orazícae , :ti. 'poneva egliavanti il fuo Sígnoee, e contava: �e feri�e de]Crocififfo, le punture.delle {pine', fl' rio�H dé:flage11i, e dicea : io he> fatto quefta feri�a "

'ed io queífa-lt.ra, io vi ho abbeverato di fíe-
,le: e- cosi fcorreva per la facratiffima pamo­ne , Se ,con tatto queílo ,. fi fentiva fredde ,ed arido , abbracciava il Crocefiffo: mio Dio,,dlceva, fe io foffi folo , e fenza voi , non'mi

maraviglierei che ron ffreddo, flete mio fra ..,telIa, y' abbraccie , vi íhingo al peno '�io,e confide d' effere infiammato den' amor vo-"

flro-; e feguitando Ia fímilitudine del Cane,.dicea : date Iicenza , o Signore , che queítocagneliao Iecchi le v,oil:re -l1'iaghe, ea acco­':ftatofi con gran riverenza , baciava Ie facreferite,\ e ne facchiava doleezza di Paradifo. ..Or veniamo a gli efercizj quetidiani,
.

Quando ft poneva a menía , tenea prefetl1.re iT Crocifitfo, mefcolando i cibi col di luí
.fangue , e lagrime; ed il be;r� col fiele ,

Andava a dórmire , e confondeafi che ripofá­va pill agiatarnente del fuo Signore , che ebbe
per Ieeto.la.Crcce.ne ebbe dove pogglar it cape,Veftendofi la rna ttina

, ·ft ricerdava delle ca ..

lene, e fiiui , -colle quali fu legato Gesa" edefid.er�va d'e'lIe.\" fimilmente mma.tQ ped'ua
amo-
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Di rjv'erzr'c le SS:Piaghe-. s'r ';

-amore:: Ndlo fpogl1arfi poi, meditava la vio-:,�'

'lenz,) coUa quale fu ttolp a -Crifto la vefte di­

porpora infaaguinata ,
eá artaccata alla carne .:

Se pativa a1cuna 'cofa eontraría, fe facea

qualche mo:r:tificazione, fe fi clava la diff:_¿pli.. ,

nat"� penfava €Orne pote.ife· render fe<{}ertlo fi..

_. mile a Gesu.'
.

Tre volte il -giorno·, cioe la mattina neU""

alzaríi da Ietto , il �ezzo, dí , q�alldo' fu,.po�'
flo m Croce, e pnma d anclare a dormue 'lC.

a. derava di'Votall}�t�'. il ,�rec�fiifo " e riR'po- .
vando la memoria di quanto per amor fua·

avea patiro ,
con-surto l'affetto 10<ringraziava. ..

Teffevagli in oltre ogni giorno vaga. cero-,

na di Roíe jill cambio di quella ,eli fpine, che

€irconJalono que! facro Capo. Eraqu�fiA c�

rona teffma di varj ani ,di' rnordficazio,ne \ 1.­
che egli facea, pigliandole per' le. ípiné ,

Ia

fera poi I' offeriva a Gesu, rna íe per avven­

ttlra non' fi fofle quel dI rnortifi¿ato, pian ...

geva la fua fierilidl!) e demandava perdono e
'

Ne préíenta va al- Sanco Crodñ:{fo folamen ..

te i fiori ,
rna anche i fruni : era no queít] do-.

nativi.,. che fpeffo Il faceva : fe era lodatos;
ed onorato , fe facea alcuna buen' opra ,

da­

va Itutta la gloria , ea onere a Gesu.
_ Lafcio a bello audio gli altr] affetti d\i te-.

{nerez'za, che faeea col fue Signore, come it
porf forte .le píaghe per efler bagnato da que!
prezioío fangue , come applicare alle fue" le
ferite delRedentore ,

ricorrere a tui come fCi}­

lare �r armnaeítrantenrc ÁeHe coíe dubie; íe­

gnarfi col.Crocifiño gli oechi ,
e la lingua: il

meditar i íiioi dolcri , e fimíli, Conchiudo
COil una di vozione , che praticava ,

ed era :

Q:.uante volte paffava avauti l'Immagine del

f'£.rocififio, dopo d' averli fatto pfofondarive;"
. D> 5 renza
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r: ,'.t.1mza;: non grao per. uíanza ,. rna con molta'dri:"'· \
�oz�one ,,�o I?reg�va ,efue p;er.J�mol'e·, c.ol,q,ua�. J
le alede t arnma melle marn del/Padre ,Ji ricer-

l
-daííe dena povera anima (ua:nem�i,morte"ricor",;

"

.

dttvole,j.,éhe una tal'perfsna per q!-l�Hli'v�zi0�: s

Íil��€rito.dU!órti�e::·eu(;ma 11_1ort�\,. ed.and��lClel.o·9, íolendo dire s- Domme}efu:, Fen. zl/am"
ttimtritudine�quam!u/l.i.nuifli.inCr-uc.'e.pendens,)

. máx.im�.quan.do a,!ima; tua. �grelra eft de' corpore. l'

tuo ,. mije.rere amme. mee ZlJ egreJIu [uo"
In takrnáñíera.qneílo.fervo- di. Dio oñerva va.

J,e:niffimo quel-, 'cfie.íi-dice nella Scrittura : Vi­
tatu« erit éjuajipendeliJ," ante: te', di«, etc. nolle o,

JDeut. 28:. La, vita tua
, cioe. Gesu 0:&0 pen­

«entedalTh.Groce j' ti.fara prefenre. gÍQr-no" �'
norte ril che{p.ie-g:o.S. Bernardo, quando diíle :-

Mai:non ll'pana:·da.Ifanimo'tuo I'Immagine del. I.'
Croeifiííc-, dfo tia.!1. tuo eibo-, e la ma' bevanda !\.

fa dolcezza , e confolazionetua , il.tuo male ,e'
til=efi'de.ruo ,ello la tua.lezione, e meditazione, la.

'

tl.Ia oraaionev.larua, vita ;Tmone, e rifiirrezione,
ma': '¡\l.i/inquam'imagp Crucifj-'xi,etli'animo-tuo re;

eedat: hictibiJij c.ihu'S� &.potuJ,.dulc.edo$ con­

fe/litio tua, me! tuum ; & a'ejiaerium:: diieiiio.
tu«, &- mediratiotu» roratio tua, vitf,;nor s, &,
t'efurreéJJo tua: Cos!. il, Santo Dotrore o E voi.
ponete prarícarlo.colle Ieguenrí. Medirazioni ., ..

l
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Divifeper tutti r,g!,orni della'. fettirnana 0_
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Per: abitar. continuamente nelle. Piaghe_- /
,

di: G· E S a"
-

TN.. T 1\ o DUZ ION, E.,
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�Anf'Igpaz'fo di Lojola.ne'fuoi efercizj (phi;..
� tuali );.. i; quali. ebbero, per, Protettrice 1n

;.
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Tntroduzloné"-: . g;f'
'

Avvocata, 'e Fmldatrice la gran Madre df
Dio , comeelía-medeáma "riveló Bonrg. c. I'2..'

" Crc«: c. s .§� 1.. e q�efl:o bafti per. fempiterno EloG.
gío di quel gran.líbro; divideIa. Meditazione­
nell'Orázlone preparatoria � Preludj ,

Punti 3);
e.G<oYloquj;, ea! io-iQ:fi.ftellcto,;.agI"'irifegnamenti
di sí. Santo-Padre: fo it medefinto- i'li' qu@He:
Mediraziorá, Le quali.ho variate ben sí.net mo·

.. do-, e I' ho-drvife in:quattro�fettimane ,·per dar­
piih:amP9,dimedi'r:are;1Da non gia mutato-nel.·
la foftalú;a', perchérutte trat\ta:J.loi·aeUe grazíe ;

cne,ñ'.domandano,; net recitar la-Corona delle

piaghe:" e di turre le- dette quattro. parti TI._
accenneroquci:lche.Gofa� .ill: queíto.Iílego,
- L'Orazio�eipl.'eparator_ia hhieder a. Dio grac'.
zia-, che tuttele forae ,

ed operazioru noftré­
- ñano··indriz'zu.e a. gloria. fua·,. e ....potra. anche:
Iérvire perquefto quellabreve Orazione, poíta.
áa.Drogone;' depajJ. sufCit�i-noS',., Domine, ut··

tecum ve/una bora vigilemus�. &-oremus;. Sve­

gliarnr, Signore ,: acció per queítopoco tempo­
, veglí" ed:ü:ri con voi, e Iadetra- preparazione

e, la rnedefima. in tune: le Medirazionr.: ..

. I Preludj: Iaranno- tre., Hi primó dell'ill:o ...·­

ria, �" ed. e: comune a tutti) íará ricordarfí
della. Crocrfiffione di. Cdfto" aU'a: quale fu

preíénte Maria. ,

11 íecondo della compofizione'del Iuogo, fara;t
Ia piaga di quella giornata,e perchequelle fono

cinqueved i giorni'della Iettirnana, fette; pero-"
11 Sabato f<i-ra ilcuor dLMaria", dove.larnore ,

ed il dolare impreílero que' fegni de_n�·
-piaghe

del Fig.ue, tanto vivamente, eh' ebbe (l'. dire s..
Bonaventura :. !lim. e: 4. !2!:!.,tero� Mariti " &
invpzi(Jvulhera', quia teta converfa· eji.in t'pfa •

_
'Vado cercando la Vergine;; e non trovo altro ,

che.píaghe-, percheinefle la.converti íldolere �

.
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La Domenica fa�allno le medeflme'cinque pia,;
ghe , che nel cerpo �lol"iofo di Gesy nel Cielo "

.

.

II terzo della petlaione fª-ra demandare quel­
Ia grazia , che fiar alfegnata nel giorno , �v ..

'" verrendo che aleuni dcdmandano ,nel piede de ..

-

:Rro non folo l' 3!cquHlo
\

d ene virtu, rna a ñ co- .

ra particolar forrezaa ; pCl'Mi pongono medio.
taaioni dell' una) e dell' ahra , benche nella
prima vi ,1iá aneera inrefa la f�<;0�da �

I punti faranno fe�pr.e tre , ma -quaf tutti
hanno queUe due ali, che pone San 'Bofii!!:y:en­
tura , in #/41. c. 16. aedo l' erazicae falga al
Cielo ;' la, prima della noRra mHeria; .la fe ...

conda �lella miíericordia di Dio Redentóre �
,( lfJis duilJUJ .AIÍi; mi{eri-a bum'an�", &- mifirj­

(¡�rdia Dei l{edempiorii, oratjolub!ev�tur a

Ne'.primi punti fi vederá la. noííra mi{eria, i
peccati commeíñ , l'infel'IlO meritato, &fS. íle�
gli altri , ti fcaopre la gran p,j,et� di G�sú.�
che collefae ferite ha guarito i noítri mali.,
cerne preva 'San Tommafo 3. p. per .tutta-Ia

, queílione 49.. di' modo) che conteugeae la,
paflione di> Crifto lei noviflimi .

. I detti punti fono per lo piu preli daSauri ,
-

, e 1'iffeffo.dico degli ªffett� , .nel che ho. imi ..

tato S. Bonaventura: somo che nelle divore Me­
ditazioni de' Sofiloquj :fi íerve delle íenteaze di
meltí Santi; b�pchc in -camera a vefle quella -

i
g-rin librarla. del Crociíiffo , dove lo vide du... �'
diare S. Tommafo d' Aqaino ; le rifleflioni , r.che fi poílono fare)¡ nel meditar le piaghe 51 I .ft porranno in un parágrafo a parte �

A vverto , che alcuni , che fcri VOl1.O Medita­
�o.ni,. propongo i punti [ec�amente ') .n;}oft�an�
do il campo, dove ha. da faticare ,. chi medita.

'. per trovare il teforo }1,afcpfto.; ed e configlio
�d·SantQJ Paldr�Jg�a�lQ! J\ltu fa-nno '��ae...
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� Introduz..ione ;- ; / ,8 sr

balie ,
die rnafHcCl!no �l cibo., fer, convertir fo:

in lane pel" i bambini, che fono i principiams
in que-fro �ferdzio: Quale ítile hanno tenure

S .. Anfelino ,.S. Bern;:trdo , ed altri ; ho a vvertito

ql!te,ftQ ,-'a�cio tu non defideri in alcuni -punti
maggior .numero di\ affetti; n� ti maravigl] di

quelli ,- che vi troverai; e qael. che forfe den..

derereíli in un punto, lo troverai in.un altro.,

I colloquj íaranne due nel fine della medí..

't'azione; it pr irno [aJa di petizione di quella
grsaia q,-ffegnata eO'lilile di Copra, e di adora ..

aione di quella: piaga:, :ftanza. dell' anima

.quel dl. Il íecondo rara )Ul' orazione molso

divota , variata per time le Meditaaioni , ea..
� drizzaea a Gesu lJÍiagato) o ana íua Ma­

dre Srfitiffuna addQloIatra.. .'

,

Ma� perche ¡'·Anima ha da abisare- nelle

Piaghe Sacratiffirne non íolameiite la rnatti- -

na, rna ancora tutto il giorno:; poneró alcu- 1

ne giacularorie , qual i fiane cerne una coati­

l1ua orazl:one, �H quefte. fafa neceílarie daré

qualche no�izia .

Delt' Qra.zJone giaculatoria §'. :2;.

"

D life una gran íenrenza BloÍi:o .M/it. .c. 6.o­

ed e : piase piü aU' orecchie di Ges�u.
Criíto, e con piu g_!ilftQ fen£e' un umile ,

ed

amorofo fofpiro alle fue piaghe ,
che qualunque

, feavitá , ed armonía di tutte le voci , ed. i!tro,
-menri muíici : Vel única bumilis , atqúe amo­

'í"({aco1l7.Jerjio ad dulcia vulnera Salvatffris, ip!i'
DomiJ'JO gratior eft', -quam fit omnis tiocum ) fa.
norionque mujicorum harmonia, & fuavifftJ ;­
cha , pero, e anima.y.che cerchi dar guIto a

, Dio, fa ípefle.ed inf�rvorate'afpil'az;iol1i,a Gesit '

piagato : io non-ti obbligo a tenerlo giorno, e

'. Roete a Viti�ltr gli occhí', come , difii) faceva quel
buo..
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� -lhrrodúz.i�neJ
buono.Stefano.che pure 'dovrefri farlo per quer�,·
fu,) che'. per teuer memoria" di te, it ferbe, k
piaghe , Lodulpb. in' vit: chr;<Ne, ehe.faccs tre­
mira atti di. amor di. Dio, it giorno ,. ccrae fa­
(leva it noílro- Padre- Diego Marciaez- , anzi
alle-volte-arrivava al numero" di, quattro mi.... ,

Ea ; che vilpare di queftanirna , -cIte St. fpeflo­fi� ricordava. di Dio? Ifufeb,: N_ier. Ma che di
volta. in; volta. entrare. cella.mente- in, quella.fianza- beata.della piaga; di queldHá.cci, qua#-'che. ati:o>�e:. 1" afferro tir fuggéfifce �', cheben:
conviene ; cheaveedo tui per. �

I' addietroIaet­
tatole piaghe di' Criíto col, ferro. 'de: tuoi pee­
eatr, adeílo.Ie faeteicollr firali-¡.d,'oro,diamo-':'
re; e mi bafta che' co' tuoi. infócati: fofpiri�)
eante: volte. dal canto. tuosle- rifani 11 Quante;volte l' hai colle- colpe rinnovate. ' .. ," 'o-...

Avverto ; che. fe bene fi'pongono molte gia�. �,i€.'tllatorie per; érafg:una' meditazione; nondi me­
nofárar qaella 2; che, piu ti: mueve a. divozie-

, ne; ne:ladFluterati ,a:vendhtroY¡tt0 in dfc1. que! "
die dejideravíi . Ne], che, irnireraii it S.erafico·

_ Padre San Franceíco ".la- cur ordinaria giacu-.
1r?toria era: Deus meus , & omnia'�, Dio mio ;

�d; ogni cofa" e San Fra ncefco 'Sa:veri'o" che
ufava dire.a Gesir; o mi ]efu ,!is mihi ] efur "
ed.a Maria.r.Mater' Dei,' memento mei ; e final-

i'meate ir noítro P::"'AlfonfoJ.todl·iquez ,; le Cl3Ii.
continue- gi"acuratori:e� erano e Gesú', e Maria. _.�. amori miei dolciííimi-, pad fea io per voi ) muo­
Fa io per, voi ,; 1i�Jutto"- vbfi:ro" e: niente mio.

Divipone,: ed uJ& di'q.uefléMeditaz..iopi .' §. z ,

1 NfernuJ apertus, P'aradifuJ apertuJ,chrifluJ1. CrurijixuJ in mediol/ans" & vacans te. L'
Inferno apeno, il Paradito aperto , Crifto ero­
'w:£,ffo ,. che.fta in mezzo", eli chíama. �!efi;0l

'

.

ru.;
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,
ibn HI temár.ordinaric delle prediche: del. Se;."
rafico Padre San Francéfso ; Cbren. Cone que-

,

fio, infiarnmo. talmente il Mondo " che ri;'"
novando- le maraviglie-della primitiva CChie�-

�

- fa ,. convertl.le intere Popolazionuín ben, di­

íciplinari Meniéter] ,. Q.uefio medefimo e ·1"

argomento di quefte Médttazioni ; l''Infefrl¡ot­
aperto per" i tuot peccati , il. Paradiío aper-·
to Call le Virtu, e Gesu, Crocifiílo "che ti.

chiama alle, fue piaghe ,. folamente- a' íuoi.
piedi aggiul1_go. la. fU(l¡¡ Saatiífima Madlfe.ad�·
dolorata " Qpdfa e .la. materia ,

die' ti' pro-.
pongo: da.meditare., dLvWi per Ii. grorni del�

- 'la:: Iettimana ..

11: Lunedí mediterai i peccatf 0-

'

l' Il Marted). lo fratD dell-anima o ,

It Mercordí '1' In'fernE)'"
It Giovedi. il-Paradifo .'

"

�,/ n VeneF�Cri:ito' Crocififlo ;

It Sabato, Maria:)l:d'U,�orata ,

La. Domenica: Griffo'; gleriofo . _

, Le: -Meditazioni- d�t Lunedi ,
e Martedí tri

fáranno conofcere verfo dove t"incammini, che:
cofa. hai rnerirato, ca: peccarí , e.iquanto hai
camminato-, e.che forza. abbi. per correrealla..

perfezione, Net Mercordl.caleraí.vivo all: In--
I femo s- per flan caderci morto-j. conforme ti"

� configlia. s. Bernaido; Nel.Grovedi. confide-.

,

t.

feral: it: Paradifo; che: G_esu: ti. ha. apeno cot

_-rúo.fangue, e:-(h farai.ariimo. a patüe:;, Criito,
Crocifiíío. nel Venerdf ti ehiamerá. nella.ílanza
delle. fue' piaghe , dove, r 'anima tua. fiaccen­
derá in: Amore., .. rna,. meícolato- con, dolare .-'

Nel.Sabato accompagneraí. a pie. della Croce:

L la Santa Madre �" per it CUL. mezzo-íarai tolto-
dallInferno apeno) eel introdoteo nel Para-.

�i[o", del cuore, ferito del Figlio . Nella.Dome­
nIe&.



a-� lf1:editiit..ion;
nica la bellezza delle píaghe dí. Gesu t�ín.�
viteta, e

\
con dolce vielenza - ti rapirá ad

amarlo ¡ Sano per cinque fettimane, delle
quali fuole -alle volre -efíer _il Meíe .

.

Servcno. queíte Meditazioni primieramente
per í-diveú delle piaghe di Critlto, i qua�i�
perche arnano .il loro diletre impiagato, gu- I
ftauo ditrattener�/elle_fue amorofe

cay. erne, "'r,
ea 'a v�ndojn ufo 'j� recitar oghi gi0rno Ia Co­
rona deíle 'cinque piaghe , potranno con pia -,

affetto doma ndareqaelle grazie , quando-ave..

ranno .bene conofeiuto la loro inportanza..
I

- Secondo per q!ltlle perfone, le qualt vó..

Iendof dare all' eíercizio dell' orazione � overo'

do11venel? .f�la per R�g@fira, com€ fOll<? i fra-

1.
/

te i de ,nonri Oratorj , 1 trovano pero OCCU"',
pate afíai in cofe efterne ,

a quefte t'lli eotii.
mo configlto ,_ come r eíperienza iníegna , pre-

-fcríver lore, uaa íerta di 0ff1z1one, che ti
chiama mifta di rnentale , e 'locale, i_!lfegna..

ta dal Santo Padre Ignazio .
-

l'erzo per le miffioni , nelle qualrconver ..

tendoñ a Dio tame anime-abiruare ne' vizj ;
fl ha da Iaíciare qualche rimedio per rnante­
ner il faoco dell' appreío fervore ; dove me ..

glio fi mantenerá accefo che nella raed itazio­
ne della Paffione , e .dell' Inferno apeno ., e

Paradifo fimilmeate apeno? e fe queíta con ..

fideraaione e flau catlfa della loro conver-
-

fione , fara , come- Ipero , .della confervazio­
ne in- grazia � e fe bene gll: manca la voce
viva) l:}OR glti manca pero l' unzione ne' 10110
cueri , quando non vi íi pone intoppo ..

'S E' TTl. M it N A -T.

N Os chiamo quefle Meditazioui della pd.' jo'rna Settirnana , perche nano per gl' in­
cipién-
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cipienti , fclamente , poiche .Ie piaghe dí
Criflo .danno materia, nOll folo di detefíare

, il peccato , ma ancora dImitazione ,
e di,

amore ; che fono gli affetti delle tre vie :­

purgativa, .illumiuanva , �d unitivae il Cro­
cifiíío e ftanza non meno opportuna pel'·li
miferi peccasori , che per l' Aquile de' GJufti o

e libro dove ogfli fiato di períone trova la '"
-

fua Iezione : rna 'perche fono diverfe per tutto
.un meíe :fi pot)1a corniaciare da quefte . Non
vcrrei . pero che ti fcu&ffi, ed efentaííi da me,

.

ditarle, con dire , che fei rezzo , poiche le
-letsere., celle quali fu fcritto quefto bel libro'
delle piaghe-, fono·moho grandi , e rniniate.z
come cquelle eh' ebbere per penna una lancia ;
e tn chiedi , !Daneggiat� dalla _.cFIldeld degli
uom�ni;, difle $�n Bernard,ino :,. in .Apocal,c�p..
10. �oml!1es fcrzPferunt altas Iitteras , {�(is m ..

telligibile,¡, &- nimioftrnguine rúbricatas , fait •

. 'Vulnera pedum , manuum ; & Iateri«, Sume tibi
librum grand.eiJ-i-.' If. 8, ideft lancea" & lin..,

. gua, clr c'".vis- ]udc.eorum'·: E per inteeder
queüe Ieétere, non vi vuol tanto buon'Jnge­
goo" quant¡€) .volanta retta , e divota,

,Nell' adesar la Piaga It intredono , che vi
·.fa.r�l' da Ma1l'ia" p@:l:rai dire que! J ehe l' a&
'feriC? ti«ugg�rrifce; pl>l.r.e "ti propongo alcune
,Or'azi�Ql, cavate dal Blofío-, ::ede varlerai
per i gtorni della- fettimana ". oJ �. ','-:

_

�

L U N E ú·r.�I.
Piaga del Piede -:finiftro. Rim�dio per"-

_

il peccato.
.

S. Ber». Eons mi./ericordite, -

ABi�ero �ggi nel�a Plaga clel piecle, ñniflr,o
di Gesu; eve íncrodecto da Mana, che

" �la

'Ó"
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e Ia Teforiera) e difpenfatric€ 'del FigIlo',---­
falutero qu�fta Piaga , dicendo cen Blofie que�
fie-, o 1tmm. parole ; Un:ritrn�nte ,. e colla

, maggior' divozioae " eh'i0 . poifo:" bacio. la
-dolce .Piaga del Piede lll1ifliro· arGesM; Ri ..

venfco ,; e .. di nueve- bacie' qm�t{a ama'bile fe-
-rira; e -quf chkdo:: it' p]enar1€T perdono de" j.
mid peccarr , pel' psacere -a. Dio e-

�

�

,

r. Ri,ht�iti �lb n:emo.�·ía � A�i�'a mia , ml .. ·

fera , ed l.nfdrce ,. 1'tUt<Dl( enorme delitti , efa-
. mina con grande arnarezza <fer tuo.suorea'piedi'
�der Gr0citi1fI�Ha!l'lti anni malamem�r,:.fpe") da

_

che a veíti il tuo fáttore s-, difpregia£H r amor"
1

fu,@ !. Vedi, fe vi! e' precetto, che non. abhi '

,�trr,a�grexfíto', �e'-ví e fQ.FI:.a

cl!i:�e�ea:t�". c.ha,"H:0�t. ¡abbi cornmeflo.? e quel che e peg-gtG>" quaau
.

. le
ne' comrrretti alla gi�Yluta ,�dCi>'p0, che DíOJ ' P
con tanta. píetá ti na. chiamaI!Q'-at. fuo fervi..· I(
zio ,-, ea eílendoti iurernara nella vífl:á di Sl. fi
'})lfutti moílri, manda per lo, fpavel1t:o una voce;:' t<

dolorofa , ed. un gran ruggit()!.ft-Fl:� al Cielo" n
�- Ci:>m¿ fiar ardire d' in[LÍf\erMrti�. 'fei certa i(
ci�'4'ifejf!tt:omme{fo, qadro>,. �-a �rtl';' peccari ,.

F
che per fa. tua cecira non C9nafd" e. fei in-
eerra, fe. Dio te: gli ha: perdonati'. Come non C.I

firmHH? come ti fYl¡iIUer.eb:b�- il Mondo-, f�
-

E:

fapeflé Ia .tua, C(:n&>ffióne" genera le �.:. ",
o

q
Reduc; itfli'mal miféra.; &, cerumn{jfa·., ad:- ll:

memorianr enorme aeliEfum,' & perdit� in(;t�
tum ufque rugitum v& lementut», s. .Anfel�. u

apud S. Bon. in 'Sol; n

eJ .Anima', aepe!1qUtjl¡ fpo-nfüm tUum, pr(!�. .7

fiituifh amorem'fuum, Hug. fT. ¡-6.,

Quefi:adunqlle', o mio.Dio , e la 'ferie della. tI

mia, vita,? .quefto, e ir catalogo delle mie.azio- u,

ni?' e voicerrtanea paziesza mavete Ioppor-. It
�to 2, Me ne pento.; e: vi domando perdono-. Ji,

.,
.

,
ss,
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.- "Per' irLunezit'. I 9'f:

stgáore' Ievate gli occhi voítri puri'f11mi dal­
te míe iniQuid. ,. fate, eh" io fempre le rniri

per piangerle ; e cancellarle coHe: mie Ia­

grime gioruo ,
e notte. Voglio. rícórdarme­

ne io , aedo, .ve ne. dimentichate voi : re ter­

ro.. fempre, iOJ nena memosia ; aedo! Icompa,
rifcano dalja vofitra fíccia o' /

Ego, iI{ud_- ( peccatum' J. video'; tu ne conji".,·
deres , ego-jcri.bo',. tu dele" (i, t1/; oblitus fue:.. .

�ls:,__ Deus memorabitur. Cb: in. 1fJ': 50."
,

2; .. Confidera nelle Plaghe di Ges-u la gra-.
vezza. del peccaro morta le;' 11011' fo no baítan .. ·

ti tutti gli -A ngeli ", tutt] � Santi; anzi ne
anche.. l'iLl:�Jra.. Madre di Dio, a fo.ddisfare:
adequatarirence per' un folo peecato morca-

, te." benche: facciano- qualunque penitenza;
, poffibile a farfi da, pura ere a tur a , e vi vol:...

le. neceflariarnente lá íoddisfazíone di.' Cri�­
fro Dio; eduomo .. Dal vederedunquequan-.
to, fia, grarrdequeíto. medícamento, conofce­
r(}: quapto. ña grave il male ; cheoltre 1" of-.
fendere un" 1)Lo, infinito" ha crocífiílo il.fuo
Fig}to', dilerto e-

Ed io , che penitenza Ñn"ora, ho fátto ?-'
come ho. afflirto- la mía carne, eh' e ib·ta·
£.aufa di tanto' male 1. anzí., ho- bevuto l'imi.
g.nita. come: acqua " che, a Crifto, ha, coílato,

'

tanto fangue::
Unde' op�rtuit ad'cfmdignam:!átiS!áéfionem"

ut: aaus- iatisfatimtis: baberet ejJicaciam inji­
nitam-, ut: pote. Dei:, &- -bominis. exiflens 'j, So.
To. ·3. p: qu&,P .. I. ad. 'E.

f!:!!..ia' ergo. primi' bominis- Ul1�verfo' pofler'¡.
tar, uno jlmul:vulnere fat/data corruerar, nee:

ulla' Sanéiorurn' merita conditionerm poterant il­
/atee' mortis. euincere ,. venit- e Ce/o medicus:
Jjng�ul�ris,. S � j...,eo P: fer" n", fie 'Paj[;

l�
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Ex confider-atzone remedii: pertc,ulz 1ñC'1 cefJlJ11?P
gravitatem ; quam gravia funt vulnera , pro
Ijuibus neceffe eft, Dominum chrifiuni 'Uu/ne.. ) 'I
rari . S. Bern. 3. de ]\f..ativ �,

M� hen�h� io fieffi ceetiflimo del perda... 1lll�, me ne pem0I?-0ndimell!o, perc�€P?fil in
IC).:'oce te Padre. mIO, che non mentavr, una

tale indegna corriípondeaza da chi janeo ave.
vi beneficato .

3· Confiaerero, quale fía il rirnedle per 1(:)
'peccato'. QueLtO"eil íangue ufcito dalle Piaghe '

facratiffime , M� immaginero di vedere rami
.

peccatori , e me in particolare tutto piaghe ;
.tutto bidiezze , 'n.e v'e rime.dio pi'Cl efficace � ..

fanarle , che quefio fangue, :tiano'pure gl'avif';;
firne Iecolpe , .che fsranne tolte ,fcrib mi acce­
flo a qutd'ta fontana, nella quale :ti p0tra lavare,
e mondare I'anima mia pill che la neve. .

'Pretiofus illefttnguis tantafuir virtute ditiffi·
mus , ut ve/ut diluoium (alutare , Orbem Terra­
sum a !úis .fordibuJ expiaret. Caffiod. in p. lO:

Tanta auéioritate firmatum eft hujus indulgen­
tite privi!egium ; ut in ipJius Cruc.ifixi membrame
proprio !lJhguine cDnjcript& fint ii/ius abfilutio­
-nis linera . ..Arnot. 2.. Verbo Dom.

'Pondereró , che COil -quell:� fi'alfgue I ha da.
congiungere le mie Iagrime , ed: il cuor� con ..

trito , aedo mi nejti da' miei peccati '; proeu­
.reró proftarrni umilmente a queíto .plede
piagato, ed ivi pentirmi (con nutro l'affetto,
e q.imanda.l'�l1. .perdone , con Iperanza grande J

che mi fta perdonare, e fatto fano di tutte
. Ie míe plaghe, per altro iníanabili.. -

e O--L L o Q. u ro � ,

O Delclfílmo mio Gesu col magg�or a.ffetto,
ed umilra , che poflo , bacia di nuevo la

Pia",
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. 'Nett infermita,,;" 93

Plaga'del \Tonio Piede flniítro
, íaluto, 'e rive ..

\
rentemente

-

adoro infteme colla voílra bene-
..

-,

detta�adre quefta prezioía. ferita , che e la \
,

fontana deUamifeJ;.icordia', che fuaperta per

albergoJ.1rlt'anima mia-; qUI rara il rñio rlpofo
ne'fecoli de'feeolt ; qui oggí abillero" pesche ,

'quefta e la� ftanza { che fra le m,igliaja mi ho
/fcielte ; e qui v-i proísratc , dimaado il perdo­
no di tanti I miei gravi peccati , quali deteflo
fopra aYogn'altro male.rifohíto di inai non par­
tirrnene fenza Ia remiílione .

'

Coneedetemi DiQ
mio queíta grazia pe,r it dolor 'di Maria a

,pie della 'Croce, e per U valor di quel fangue
{parCo con tan.to- dolore , e tanto amore.

Finita la medicazione jipotra recitare la Co ..

,- rona detle rpiaghe, ovet\O un 'P. N.. ed 'JI. .M..
iI chejimilmente ji Jara'dopo ¡'altre meditatio­
ni, che leguono. TriI giorno

- ¡';anima ji potra
ritirarqiuvolte in quefla 'Piaga , é con affetto
fare �una '(/,e!le [eguenti

-

-. __j- G I A e u L A TOR I E.
"

-

í ',)[] Terne Pater meus, innoxids pio mánanttJ
�fanguine agno!á plagas,&remitte placa-,

,

t.lufce¡era,qu� patraverunt manus mee. S . .Anfel.
.'. Deh perche, e mio Dio mirando Ie Pia ...

ghe di Gesu, Grillo non mi perdonare r
; 'Per vulnera tua , bone]efu , omnia vjlia­

ad nlbilum deueniunt , S. Bonav.
Perdonatemi Signore per Ie voftre Sacratif ..

fime Piaghe.· "
"

Precario S. Bonaventure .

DOmineJeluChrifle, :qui hora di�ifextapt'o,
[alute noftra manus in Cruce expahdifij,

� quinque vulnera pertul¡jfi; ad te conjugie{1tes
Mafhij¡ m;¡eri(Qr¡¡i� clementer.fuf"ipe,& pu'tnc-

rli



"9-4 Meditazione
--;-- :ra mentir noflr� tuo fana málicamine ;

. 'Ut
purgati a' peccatorum ,fordwlls, .temp/am .ej:fic/amur Spiritus Sanéii . .A'meN..

.

\

M 4- It '1[' E D 1'.
Pia.ga del piede ,deftro�

.. ¥ezzo .per acqui­
;!lar.le virna, .

Fon¡ SaPienti&. ? 13er·n.

ABi�ero o�gj he1�a pra.ga dtI Pied�deltrodi Gesu, ove'íntrodorro da Mana, fa­
Jurero �u�ffa Bi�g� , 'C �omandero r �e·quifi()delle vrrru , -e diró ,COIl Blofio : Urriilmenre
-e colla maggior.¿H vozíone eh � io po{fo, bacio
Ia dolce Pia;ga d� Piede deítrc '.di ,Ges·t¡.:�Rlverifco ; 'e en .nuovo 'Dacio qucHa an1abile
feri ta , e q'ul chiedo r ornamento delle {ante
virtu , per piacere a Din';

I, Faro rifleffione alto--ftato della mia vita led entrare dentro al mio CUDre , efarninero �

fotti lrnenre me freRo, 'inirando come vivo : che­
prefino ho fatto dopo tanti anni: che manca.
mentí � e vizi ho Iradícato da me rcheabír¡ .Mo- \

ni 10 acquiftaro, come fono umile, 'mo'nifica­
te, e pazlente , e fe qualche vil'\tu mi pat' di
avere , ella e piu tollo vizio , ;pofia in :

cornparazione di quelle di ·Crifro Crocififfo.
R. edi ad (or tuum, &[ubtiliter di/cate iPlum:

eonfidera , unde uenis _¿ quo tendis .,v quomodo
·'rviviJ? quid agis ? quid amittis r -quassu»: quo.tidie proficiJ, vel dejicis.? ,quiburcogitationibu¡'
magis incurfaris] quibus .afjúlibuJ tangeris? qui­bus tentatioñm macbinis a malignoJpiritu acriur

<impugnaris ? & cum totum interioris , & exte:
rioris bominis ftaturn Plene cogneueri»; nonfolum
,qualisjif, uerum etiam qua/is ejJedebeas, de
cognitione tui poterisjubJe1\1ri ad cognitione Dei.. •
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'-'Ter 11 Mart,�d�. ,9'),
?cónferenda priora PGfler'ioribui ,'proferer�s

:Í1e in virtute, in [apienti« , in iJttelle8u" in

.fua�ita·t�:_rfiÓr,um � an ab bis forte defeceris (!

patientior lis, an impatienúo-y ..roJito, & quam
latus tib; PtJte't,.campuf in hac genere.con/id-e..,
rationis . S. Ber». 2. con/ider.. 1 I�

Piangeró ainaram:ente ranto tempo· 'Perdu.•
,

to, nel quale potevo far .grall profitro nella ,

via dl Dio e .pregheró .il S-\grl(.m�" che .mi ,

,

acceuda nel eucre vivr defided d'imitjlr.lo ,

e di emendare Ia mia tepida vita .;�i!ero
.me , cénto gli anni della Religione � e non

ji profiero fatro : AvevG pill, ípirito nel prin-
.ci!ú.-o, che adeflo . _

'2.. Confidereró quanto 'io fia obbligato ad

,�l1ere. virtuoío.ad efern pia di Crifto Crocififlo,
Nel giorno tremendo del Giudizio "s' apriran­
no i libri delle Cofcienze , dove £launo ícrit­
te l' opere di cíaícuno , e non trovandof con­

formi al libra della vita, che e- quello delle
piaghe,' non faranno ammefíi alla gloria. Che
errore averanno gli uomini . imperferri alla
vifla del .gran libro del Crociñ Ilo pafio 10m
avanti da Dio per eíemplare nellalto monte
del Calvario � -quale-effi Iianno si malamente

copiaro , ed imitate nell,' opere Ioro ; come

ho farto -ancora io per il paílaro .

Meliflua 1\ edemptoris noftri 'vulnera -r.evera'

liber�vtJ& funt . Blof ,cap. 19 de ''PafL_
Dedi tibi librumgrandem , Jeri ptum lancea,

lingua, &.clavis]udeorum , ad exemplum buju.f
libr) de�e.t quiJibetfcriberefuum, quodji nonfe"
cerit , .Judicabitur. S. Bern. Ser. in cApoc. c. ro.

TkifaurJ p�et'!tis,.&�bonitatis repojitá
funt inforaminiburpetr,«, Ber.Ver. 61: in Cant.

E come, mio Gesu; potro fcuíarmí quel
giorno? come averó ardiré di chiamarvi Pa-

.
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�6 _'
I 'Medit¡;tz:ione'

-
-,

. _

�re, fe in niuna cofa vi fono ftato ñmUe? non
'sell) umiltá

, non nella r.lzienza, non nella'
caritá. Voi Dio �_ e Padre mio non calafli

-dalla Croce, fe non morto , ea: it) tantQ¡fuggo
if patire-..:_ Voi efemplare Ji virt'lÍJ;,,,-ed)o nor­

,

rna di vizj: Ve ne demando il per(itolto.
4. Confidereró , dove poífo acquiítar le v-ir­

ta..;_il modo fará entrare in queúa íacratiffima
piaga , clove trovero tutte Ie virtu in eroico
grado . Mirer<) quella pazienza invirra s . eel
nnperturbabile nel patire i duri colpi de'mar­
tellí , net' foffrire tanto ípafimo", e delore ;
quella carita cosí accefa , quell'u,bbidien·za c�sl
efatta s

' quelt'umHtra cost profonda , e I' altre
.virtu ," che riíplendono in quena Piaga .

, Entra, danque anima rnia , in queCl:a pia.­
ga � che oggi' ti hai eletto per- una ítanza ,

rifoluta di mai partirtene , rna di reílare ivi
crocifiíla con Gesu cq' chiodi delle virtu ,

morta a' vizj , e mancamenti , Vedi in par­
ticolare , che virtu ti manca, e- con queflo
mezzo effícaciñimo , procura di acquiflarla ,

t; di�andala a Gesu Crifto .

I

_ ,COLLO<tUrlO.
'AVci ,

R.e d�lIa gloria , e Signore delle
virtu rlcorro con gran fiducia , e proflra-.

to al voftro piede piagato arnilmeate lo ba­
do ,Ji-verifco, ed adoro; eccomi bifognofo
di tutto le virtu, e mi confido ; che dove­
rei averle , avendo avuto refempio voítre •

Deh , o mio Signere , movetevi a cornpaífie­
ne della rora gran povertá ; dacemi Ievirtu ,

che 111 i mancano , E voi
, Maria, a pie della.

Croce ad dolorata , che in quefte piaghe, ne,
meritaüe tante , impetratemi I' acquiíto deUe
winu per il dolor voítro , e per il valor di,

,
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non

nella
nlafti
llggO
nqli ..

Per' it Mercard).. �i
, quel Sangue [parfo con tanto dolo lie »e bu:".: -,

"to arnore, ',.'
,_G I A�C,U L 1\. T�O R r E.,

, 'V',Ide, Do�ini!_, immaculata veftig{¡l diriscfinfixa clavu, & perfice greffuJ -meos 1í1.
[emit is tuis . S. An/e/m.· '

Indrizzatemi Signore, dove cammínp Ge",
:su piagato.

,

Signor mio CrocifilTo faternl firnile a voí ,

1?recaf:io S . .Auguftini ..

'R ogo té Domine]elu, per ilIa /alutiferl4
'Vulnera, qUdJ pa/{us es in Cruce pro/alu.s.'te nojtra : e quibus emanavit illepretiofus/ángui,g,

quofumus redempti- vulnera bane animampec-ecatricem , per quam etiam mori dignatus' Un!vulnera eam igneo, & potentijfimq_le!o tU& exi-«
mid!,charitatiJ : confige cor meumJaculo tui amo-«rÍJ : ut dicat anima mea, charitate tua vu!neratdJfum: ita ut ex ¡plo vulnere amorts tui'uberrim�fluant lacrymdJ die, ac noiie . 'Percuee ; Domi-o
ne , percute, ob/eero bane durijJimam mentem:
meam Pia & va/.ida cufpide dilecfionis tu.e , &altius ad intima penetra potenti virtute , �i vi""vis, & regnas in!£C'¡!)-f!£_d./Jculorum. Amen.

o.

M E .R e o R D' r.
-Piaga della mana finiítra • Li'beraziol�e

_

- dan' Infefjlo.

ABitefo .
�ggi ,nella �iaga della mana fi.uíJ[ha di Gesu, ove inrrodon¿ da Maria ,falutero quefta piaga, e dimandero la libera­zione dall' Inferno., d'icendo: Urnilmente , ecolla mag.gior divozione, ch'Io poflo , baciala fowe pi�ga della mario finiíira di Gesu 11ft,1!11.1l df!l dJ1i111f1. P, l! .E �.i.
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. �3 Meditaz[bne -·1
Riverifco ,

e di nüovo hacia quella amabile

=ferita ; e quí dimando la liberazione dall' In- •

ferno per piacere- a Dio. _

f

1. Confidereró Ia miagrancecirá ; peré!1e
avendomi Criño dato fianza 11�1 ftw bene­

rl.ettocorpo, .io rho rifiutata , me n' ha fab-:

bricata una nell'Jnferno , da che cornmifi H

primo peccato mortale ; Calero cona mente

in quel luógo di rorrnenti ', ed ivi vedró la

.caía mía 'dove ílarei ora penando , fe quan ..

do peccai ,
Dio mi avefle rolto la vita. � quel

che mi .dá piu timore ., e che non ho fatto

:degna penitenza per dernolirla •

..,.

llnumJcio, Jnfernus domus mea eft. B. J30ig.
Mi riputeró come nomo uícito dall' Infer­

no, ed ámpareró a fopportar volontieri ogni
trávaglio ,

che di gran lunga e inferiore a

quella pena, che io ora patirei , fe Dio non

mi dava tempo di penitenza : quale ha nega- t
to a [and" che lo derneritavano meno di

me', ea ora :H:anno penando jill quelle fi:.am..,

"me ._ Come non pafio fO'p-portar� una paro­

Ia , e pu re 'ha merita to I' Inferno. ':

, 2. Confidereró , che fsrei .fiátg
.•�1dan'l1a-

va

to all' Jnferno , e gia la giuftizia divina fi fa- !�Irebbe eíeguita centro di me, fe Gesü Criflo Ita
non iftendeva Ia fua mano piagata per tener-

mi; quante volre poílo credere ,- che mi ha . �j
'�enuto queíla pia�a" aedo io non precipitaífi

r'
gi11l

In 'que! báratro íufernale ; quante volte ha _-�

tra.ttenuto.
r eíe.cuzione finale della, íentenza, •

1
lJU I

it che mi deve rnuovere a benedire , e rin- flu
graziare íl mio Iiberatore ; che colla fua
morte rolfe me dalla rnorte eterna.

Jefuse.ft pr,imus 'homocumomniprogenjemifluJ v

ingebenne carcerem , .
donee redderet omne debi­

tum per!ufhientem poftiam , &r I necefJefuit ad
,

.

• fo�

:e



'eréhe
bene­
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quan­
�quel
fatto

- 'Per il Martetil.
_, "99.folvendum tantum debitum, & a4liherandum

de injerni carcere genus bumunum ; .Piliu_1nDei hominem fieri omni creatura meliorem, �..ipfitm -Pro debito homini¡ .occidi",., & !al1gu;­
�nem ejuJ fundi • S, Tho. oEulc. 58. :C.'�7.

Gran cQfa, Di,O mio, fe un nomo , dice
S¡..An/elino, mi a verle Iiberato dal carcere � '01
(talla morte , gli farei perpetuo .fchiavo � ex!
'io Ion tanto ritroío., e pigro al voílro íervi­
zio , e pure a voi devo, che ora non .brucio ifi1
quell'ererne fiamroe r a V or si grazie per fern­
pre, Dio mio, liberator mio, na il tutto V'oftré>ll,

e niente mio, Deo gratias , qui« non crucior ..

3· Coníidero la: gran tiducia, che devo a veredi ottener Ia gliaúa della liberazio!7ie) fe .abi­
to in quefle plaghe : percM volendorni BiG
caíligare per Ii rniei enormi peccati, Iubiro
ft placa , e ceffa di fado, 'quando mi minnelle piaghe del Iuo Figlio diletto, che 'tantopad

�

per rendermi propizio [uo Padre ,

Nafcondiri , anima mía -, da Dio adíraro ,:e dal rub fclegna'to volto 'in quefta terra [ca ...

vata del corpo piagato di Gesa Crlflo , -e nOLl!
temere .: Non voglio parrirrní rnai dalla {btn­
za , che mi no -�-etro-,-fiove fiaro ftc.uro ., efiando fuori, e .fontano da efla , potro giufia­
mentererneze qe! 'Cafrigo, che ho merítam;

. Padre Eterno,
-

e dove fuggiro dalla voih¡,
, gluflizia , re .non in queüa piaga?

_Ingredere in petram, & t!,bfi'ondere in fQfft!.bumo a facie irte timoris Domini. tf 7-, Cbri4fluJ qui eripuit nos ab ira ventura . .Ad Tbo .
. E,x il/() incorrupt» corpore , fed aefunc&o ,omnium vita manabat , S . .Amb. ad Lac. 10.In vulneribllJ Salvatoris eft p/enitudo gr.a ..tie, S . .Augafl.
In hi! foraminibuJ, Dei- columlm t�nfijlit.

E 1.
._

tjU,iI.

�i13org.
Infer ...

¡iogni
lore a

6 non

Inega-
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ICril10tener­

mi ha
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he ha
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. :l_OO � Introduz:.ione
'quia /áhaa qucelibe( anima tottlm proprice!a.

"

lutis [pen» in fui, [\edemptoris paffioncrconfti •

.

tuit\ S. 'Petrus Dam. ofc. 59· c. 2.
-\

-:E&ce oflium in latere arete, q.uo inerant ani­

maZie non p�r:itura_.dilu7.;io o.
Lodulpb. de paJI.

e o L L o Q_'U 1 Q.
,

O Dolciffimo mio Gesu 1 umilmente , e con
.

gran renerezza del mió cuoré bacia quefla
I))iaga., Ia faluto ; e riverentemente I' ad. ro,

:quivi fara il mio. ripofo ; qui oggi abiteró .

. �efta Ilanza mi ha [celta. fra le migliaja ,

e quivi .proítrato vi domando Ia [iberazione
dall' inferno o E'vero Dio mio ,

. e non pofío
llegarlo., che l' ho rneritato; E che l� peni­
renze , che ho farto ,

non banano a fóddrsfar­

'Ni, rna anche e vera, che la voítra pieta
avanza ogni- offefa ,

ed il vofiro fangue mi­

riga l' ii a del Padre: Verum eft, quod cQ/cien­
tia meruit damnationem; p�17itentia nonfuÍfieit
",d fati.1aRionem , fea mifericordia tua omnem

yuperat offenjionem. S. Aif 'in medo � �

I E voi Maria, a pie della Croce addolo­

rata impetratemi queRa grazia per iJ dolor

voítro l e pe� it valor .di quel íangue
•

íparfo
Call tanto dolore, e tanto arnore ,

.

G�I A e u L A TOR I E.

O D'i1e, ji ego admiji. unde me damnare potes
tu non amijifti,unde/ah'are [oles . S. Aug.

.

Non mi íarebbe tanto per.ofo I' Inferno, fe

11011 mi privafle di te, dolce amor mio o

'Tot a [pes mea eft in vulneribus Domini
mei . S o .Auguft·

-

. '

, 'Precatio S, MethildiJ..

,O S,,!/utifera vr:-!nerd dii/�ifFmil1?eiJeft� ct-:

ill ,- JalONe. Sfl(7)eff? m OmntPQte¡¡tla Ta�
fOSJ
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r r,o,
ero.
l·
I�Ja ,

none

poffo
peni­
lsfar-
I. ,

pieta
1_ •

e mi-

hen­
�fficit

�nemliolo­
[olor
Parfo.

,
_. . Per j¡ Giovún., " r�� ,_

"

tris, qui vos dedit: infapientia Filii, qui in vo:"

bisfuftinuit: in b�ignitate Spiritus San[ii', qu_t
in vobis noftrce I{edeptionis opus perfecit,',Amen,

G I ,0 V E D e

Plaga della mano deítra , P�rta del Paradifo;

Fons G¡ori&.-Sanét� Bern.

ABitero -.?ggi�ena pi�ga della �ano de';':
.

ílra di Gesu , ove .inrrodotto da Ma ...

ria ,
faluteró quefta ferita amoro�, e diman ..

dero la gloria del Paradiío , dicendo c61 Blo.
:fio: umilrnente colla maggior divozione ,

eh'
io ¡:!0fIo, bacio Ia foave piaga." della mano

deítra di Gesú .
Riveriíco

,
e di núovo bacio

"quefta araabile -'ferita-: e qui cerco la gloria
del, Paradiío , per piacere a Dio. .

.

I. Contempla Anima, mia l' irnportanza di
quefta grazia ; che e godere della chiara viíla dt:
Dio', unico , e fommo bene, che folo puó fa ..

'

'ziare i tuoi defíderj : vedere la bellezza delle
facrarifiime Piaghe , .che rap'iféono chi le mira
ad amarle; goder della comjiagnia della gran
Regina de'Gieli ; eílere annoverato tra i Prins

cipi di quella gran Cone, ahitare nella Cele­
fie Gemíalernt1!le cosl beUa, dove il tuo cor-

po' dí morte ,
fará veffiuo, dirninortalitá ; di

fottighezza , e ehiareazaaffal pili, che il Sole,
dove f godon o tali, e tante felicita', che non

v' e lingua che le poíla {plegare, ne inteller­
to capire . Pondereró bene in queflo punto
la gloria del Paradiío , ed i beni , che Dio

I ha apparecchiato a quelli , che I' amano ,

Stringero quefta mano plagara _; acció mi
a pra la porta del Parad ifa , ne la lafcieró giam­
mai-, fe non m' imrodurra nella cafa, che Dio
per rae ha fabbricato : Ioípireró a quella Patrja

E 3-
-

bea...
-

.



l4oi,-· :Medit�{i�ne'
. heata ·infa.lHdito di'piú' fia.rein· queña valle di
-miíerie , e cireondaadomi di efla ) din). con �
s, Ag_oftino" ah Paradífó Patria mia, madre

¡
mia , e quando, vedra. gIlAqgit11 jnieí fra telli "

che mi áíperrano? quando vedró Dio', che mi

•. -.

vuol fare. erede de" fuoi beni? A h.Dio- che mo-

, l:Q •. perche 'non moriro , din), con S. Tereía o.

Curre', Anima mea, non pttffibu£ cor-poris ,.

fed afIeéJibús, ,&. dejideriiJ, quoniam non [o,
¡urn' .Angeli, b, Beati, Jed- Angelórum, &.
iBeato.rum. Dominus, te" expeélat. S� Bon, Sol.

.

Et. recordáñs]ervlu/e.m, extendo in,eamfen­
fum. ,"ordis mei, Terufa/em, Patriam meam �I

Jerula/em matrem meam . S ... Aug ..
med,

ExpeéMt te Deus 'P.ater , ut bf!.redem univ'trJo­
rumbonorum te·c.onj/ituat;; expeéfat te Beatif­

fima'olrmium Creléftium Spi.rituu� lEternil{egh­
familia,ut te infuu Cotleg_ium fufcipiat. S,B.er.S.

2,� CenfidereróI'Indegnitá mia di ricevere

Gu;efta grazia. Efamino dili�el1-t�me�t� fa vita

mia , e non trovo', che' £11 ora loabbia fatto

€o�a ,. per- la. quare polTa: dímandare permerce­
..dda gloria:' non he.fattoIe-penitenze dlSa:nti

. \.\nacoreti, non no patito quel ,. che han no,

fofférro i Marríri ; e quel eh' e peggio, non

iho fatto pelCielo, quel ,
che. hanno fatso gH

uomini mondani per premia temporale..
�efio mi deve dave' occafione di ,confonoj' d

i!ílermi, e di fopportar perI' avvenírevoleu-
- -tieri ogni travaglio perla Iperanza, del.pre- -£e.
mio: e ponb, dire di. me :{leAa, oh fragilidl,.
umana , quanta e poco quel ; che fai per ·la n

f�el:ari'zék de 11" eterna felici ta!. Oh Dio" faceffi
,

io pel Paradito. Ia mera.. di quel , c-he fauno.

gli; uomini del Mondo, per un, vile guada.­
gno: ogni pena mi· .dovrebbe parer .dilettc "

�el bene, eh: io aípetto : ab' frag_ilita.s.huma",.
nn �I

-.
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P'er it Vener..dL 103'

11ft, exigaum ejt quidquid ·agis proPler fpem ..

teternorum! ,S. Ma.

j. Confiderero. ,. che- quefla mano, piagara
di Gesu Crifto mi da.' ragione- e jus alla.

,;gloria e ffe'ndo' eíla d� queU'.�manüffimo Pa.-:"
, dre ,. che la guadagso ,

e gli e dovuta pel' t(..

tolo dí-g.iufHzia ,: e non folo acquifló quefta.
gloria per le fieffo, rna ancora pelt noi ,

che

fíarno f�oi figH ,'e�) egli e Caponoflro ,
noi � v,

-che [tamo íuoi mcmbri, 11amo' partecipi di

quel , che, ha: meritato- il. noftro Capo',..
� voglio, procurare. A.i rnantenerrni. figlio

. "amcrevole di Ci�su mio carifíimo Padre, e

mernbro del fuo Corpo ,
non . feparandomi

mat da lui: col peccato ,
e facendornr membro

-di SCl!tanafféJ, ,come per avventura fono ílato­

per lo paílato � Corri dunque An411<'t.lil11a non

-<';0' paffi. del carpo ,. mal cogli affetti. al Para­

difo , dove f.er afpettata di rami: Santi: tuoi

fratelli .Rer aggrega,_rti alla loro- felice cempa-

_gnta e- Corrí a poíledere quec benr i che ti ha.
. guadagnato con tanti fudori ,

e tanto fanglll];'
it tuo Padre , e Signore---r ne ti, curan: piu.
de' contenti di quefta vita o' .v .

'Per' apertionem lateris meruit, Sanélis vi�·

jionem apertam: s. Bonav:

.Anhelat ad. pr&mi-i I1Jtlgnitudtnem, qui pretii.
dignitate�m: eanjiderat:. ,S. Ber.fer.», ,26; in Cant;

Expeélatio leta, nee dubia, quce.Chrifti mor-

te firmata efr. S. l: 6. ..

.
'Per Paffionem Chriflf apert« ej1' nobis ja.

nua regni c(1}¡eflis. 5.. Tho. 3. p. q. 49� art. )0'

c. Ó �,L. O Q'U 1,0 e

D,Olciffimo,mi'o Gesu; con quanta riveren- \

za, ed umiltá poíío ,. bacio \ ea adoro Ia
"

voftra mano, piagata , la benedico per mille '

E 4: vol-
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Meditdzio_ne'
-

'volte del' bene, che mi ha guadagnaro , 'V1
dimando la gloria del Santo Paradiío. Non
mi fpavento £II. porgervi quefia fupplica , ne

. �i arterrifee, la grandezza del premio, per­
\C'ne fu gran�e .il prezzo della compra " che e
,ilfanguev<?:l!fl"e, me lavete-glerato., mi ave..

·

t� dam per caparra il voftrb Carpa) e feprá
zutto , voi 10 defiderate piu 'di me. E voi
·Maria a pie della Croce addolorata , che
concorreíte col voílro figlio ad acquiítarrni
al. Cielo ,. im:Retratémi quefla grazia per il
dolor voftre , e per il valor, di qu�l fangue:il
iparfo con tanto dolore , e. tamo arnore,

G I � e If. L A T o It I �.

LD 10 mio -' fon': vonro (,hiav0, e 'pur mi
I.., trauare- da figlio , promejtendomi VOl
:ltelfo. Dip. 'mio quanto e poco quel , che
iaccio per }',eternita. '

. Domine Deus meus ; da cordi meo te' de!i£
)durare. s . .Auguft�

'Precati« S. Bonaventurce.

tD EnigniffirneJe/u, da mibi vulnera tua, aut,

:D vulnera me tecum : aut certe damihi licen ..

ziam materialigladio tranjve,rberandi ear meurñ.
'N.o!i � 'Domine, nee poffum vi1J.erefine/vulnere,
cum te undiq�e video ouineratüm . Amen.,

V'E N It R Dr.

Plaga del Coílato . Fornace di Amore .'

I Fons' cbaritatis . S. 'Bern.

-�ABite}'o oggi nel cuor ferito di Gesu, ove

.

introdotto- da Maria; falutero quell"
amerefa ferita,e dirnanderó amore verfo di lui)
� la Iua benedena Ma,dre l dicendo col Blo-

.
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'Pe» it venerar. - (o·);

M6: Umiiment�, e colla maggior dlvozion,e 9

che io poflo ,
bacia la piaga amabile del Sa'"

cratiffimo Cofiato di Gesü. Rivcriíco e dí

nuevo bacia queíta dolce ferita ,
e qui d)man­

do ull'ineftinguibile ardon!' della Carit.a Di .....

vina, per piacere at Signore. "

<. I. Confider-a .anirna mía quanta dolce , e

gioeonda cofa :Íla abitare nel cuore ,
del tuo­

feüto Gesú _, quanta dolcezza fentira:i facenda

i vi it tuo nido, i vi trovera i tutto it tuo b�

ne ,
tutto il tuo reforo, i vi farai Iazia ,

e quie­
ta ,

ivi parlerai al tuo dilerto ,
ed egli parlerá

al CUal' -tuo ; ne v' e fuera di lui cofa, che­

porra iicreare, _e faziare appieno- Perfuaditi
. 'quefta ventá coll' efempio de' Santi, che en-

. trati in' quefto wore non han volum pHI uícir..
,

ne " e defidera.ndoche f ehiudefle per íempre
acció mai piu li foffe lecita l' u{dta-: tanto.

eta il guito,' che íentivano, ivi ahitando.)
, O quam bonu habitare in corde hoe! bOl'JUS thea

[aurus , bona margarita cor tuum, bone Jifa,
qUcUn falla agro Corporis tui inueniemus . S. Ber;

Eft spertum Cbrifli latus, ut nobis pius] ejia
ad cor [uum accejJum patefaeeret � 'aee&trá'f'it'
bine[uum e-rga nos amorem incomprehúijibi!et7!',
& quid ultra nobis poniir [acere , & non fecit? '

¡pfum cor fuum tam-quam fecretiffimum cubicu- .

lum referáv-i-t "ullin il/ud nos, ceu e/eééamfpon­
ja(YJfuam intp.ot!ue.át, Sunt narqque de-lici.:e ejüs
ej]e cum filits bominum . Blof. e: 19'·

E tu -cerchij la tua confolazione., ed il t'J.O

ripofo nelle-creature? e fegnoche non hai gn­

fiawquantQ e dolce, e foave il Signore, allora

.51 che per' quefto fonte (1' acqua viva-Iafciere­
fE le ciflerne d'Egittd'. Dio' mio, e che ha tro­

varo , quando mi [0110 partite da voi? alrro
nOll vO'gha) 'che -vQi amor mio. Crocifi..ITo ...
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FOG; . MedJt.azione� '1\'
,

'i .. Confldera J� che, nell' ardénte fornace dñ
quel eucre a morofo _l"Anima tutta saccende
in'Amore ;:, .reftando. qüeíta piaga viííbrle , neo

trova, 'un' altra magglore-invifíbile, C011-Ii
'q¡Jále,Ju ferito. 'Gesu per r amor grande , che:
porta a, '[�: Gr�.anua; lii'ílifcr.abiIe:; e pure fape­
va. beniífirno. egli la, tua'ingraraudine., e che.
dovevi renderglu ta n to ,bene .. '

'Per vulhu£ vijibik vutnus.amorss. invijibile.:
4Jenditur, S, Berns.

Ah" che: fei-troppo d'ura", :lern queíla for-,
na-ce non ti. fenti; tutta Iiquefatta d"amore:
yerro it tuo. amcroío GesTI", e fe non, ti [eoli::
bruciare it cuore- o. Non ti. parnre g�ammai
da, quel' Coffato'" rifoluta. di, moriré, inartire
d' arnore : gi�t che- fu aperro, per te ,.'

.

.Ad' hoc' perforatum; eftchriftic latus, uf n»

biso pat,eji'at,' introitus: S: Ber. devit: e: 3.
, 3, Confidereró.di quanta amere e.degno Ce­
�U: irnpiagato , e febbene. fono infinit; i titoli ,.,

ele cauíe per le quali devo amarlo: con arnore ,

fe._. potefíe. efferc infinito:' nondírneno. peníeró­
folarnente quel.grand' affetro, moítratomi net
dar dopo. morte quel pocodi [amgue'" che gli
era rima ílo , e net farfiaprire il fianco, acció.
io Iaíciaffi il. mio, petto freddo, e lerdo per
entrare' nel. fue puriflimo-, ed. infiarnmato .

Pondereró ancora quanto merita. eflere ama­

ta;. Maria per Ia. fúa gran bellezaa, e dignidl,.
fingolare , e: per li tanti benefizj, che m' ha
fatti , in pafricolare in darrni ilfuo diletro fj.::
.glio. per- prezzo-del.' mio rifcatto, per ri _gp(o "

e. eibo rnio , Mi coufondo , che, tanto amo le
creature" e pure tanto poco, rnerítano eílere
amate, e p.OCO o-nulle han �at-to per. me "

e: tanto. poco amo- Gesú , e Maria.
A_riliracci'a�anlma.mia" .iluio bene impiaga-,

"
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'Per ir Sabato', 101'

ro, frringilo al tuo feno , e poni la bo�ca,al fuo

, eucre feruo ,,' ti: fentirai' una dolcezza di, Pará­

dito, preg_;¡lo, che ferifca,:il"tuo came coldar­

do infoca to d elt. amor fuo: AmemuJ', ''1'edame-,

1iJ.US, amPtééi:alfttrvu!neratum,noflrum'. s. Ber.

Ore adpatul':tm.vulnuJ lateris eJuJ' \ a'pp'ojiro Cfl·

l'eflmifuavit'atemex corde ipjius manantem gu'­

I, 'flato', reveraenim 'torrees vo/uptatis illic erum­

I

.tenS', te aoun{,t-anterIatiare poterit'. B/of J, C�

e O'L-L O' QU I 0:-',

O Piaga amoroía del Santiffimo Collato dL
, Gesú vi adoro ,. vi faluto, e rivenfcos

'

o- rifplendente porta del Paradiío "o fianza.'

di: maravígtiofa dolcezza, o fortuna d' ogni
fóavira:". in voi oggi , e' fernpre.abitero : NOll',

mi: rifiutate fe non freddo, perche: voi mi
.

fcalderete , non mi, cacciate. íe non duros,

"

perche, in voi di ventero- mane; NOll' vi di!
mando' rar�difó" rna foW ir voítro pu ro a n;5'...;.

,

re-, Gem mio, che íiete tutto fiioco ,
brucia­

temi il cuore ; ch"io [0110 riíoluto di volervir:
amare, e porre: in VOi1 mtro l' amor mio -:

-;

,
Per. tuum transuulneratum' cor, duléiffime'

J'efw, tritnsfige', obfecro>, cor" meum' [aculis
amoris tui in' tantum, us nibii. terrens conti­

nere poJfit>, fed a Iola' efficacia tu.e: Diuinita»

tis contineatur. Lanfp�' in: pbar..
E prego voi ", o Santa Madre', a p'le della'

Croce addolorata ,
che .m' imperria te l' amor­

voflro, e del, voítro dolciffimo Figlio,: Deh:

Regina mia un poco di' quelfuoco, die bru­

cia va net vofiro eucre ,fa telo per il dolor'
voíiro, .e per, it valor' di quel. fangue íparfo­
con. tanto amore.
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M_editttz.ione
G Í i\ �C U L A TOR :(E.

'AMor meus a� amore crucifixus . S. Igo�
Mar; Gesü, e Maria amori miei dolciffimi,

quando v', amen) di cuere . F . .)flfoh!l{od-tigo
.Amor mio, CrocHilfor dan' amore,

'.

� . \
�

'Precatio S. Auguflini.

S C�ibe, Domine � vulnera tua in'corde wea
pretief, janguine tui>, ut legam in els do':'

.lo�em' UUflJ, &- amorem ; dolorem tuum adlu�
fii end-urn pro te omnem do!ór_em; amorem �uum

.. t( r:ontimnd_um pro fe omnem amorém . ../.Ifi)e�.
S A B A' T '0.

,I

Piaghe' di Ges-U imr-tretfe nel Cu-or di Maria,
Columba in fQraminibu'S . 'Cant. 1,.

"
\ .

...

�

ABitero oggi nel eucre adorato di M�ria I
. a pie della CIpce: nel quale J' amore ,.

ed il dolore impre1fero le pi�gh€ di Gesu ,

ed entrarovi , falutero. quei facratiflimi fegni
vivamente ivi fcolpiri , e pregheró la Vel'gi­
ne , che. mimperri if perdono de' peecati con

l' altre graaie detté. di fopra: dicendo., Sama. i�
Madre quefte fate, che le piaghe del Signa ..

re fiano imp.r-efle nel mio cuore .
.

1. Confidereró, che Maria a pie della ero-
I //

.

ce fu coílituita dal Figlio moribondo Madre
noílra amantiífima , ed in perfona di. Giovan- I

ni le fumrno tutti' noi raccomandati .

per

£._1glí : ci diede Gesu Crillo la fua Madr:e� per-

.,.,:,che ben Capeva quantc ell? ci aman" e che
,�amorofa Madre ci dava ; e Maria', per ubbi­

dire al Figlio, accettó volentieri I' uffizio di
Madre eon Hoi, ed in 'particclare con me: r
ricevendomi Iotto il fuo manto � ed.accetra n,'"

.

domi

\
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Per it Sabato". ID!}.
domi per

- figlio ; e che pu re non- merito le{..;
ferie viliflimo fchiavo:. '

Sicut Cbrifius genui: pos in Cruce patiendo r

ita Maria genuit nos , &- peNrit in maxim is
doloribus filió compatiendo. � . .An/d. apud S.

_..Anton.-''j. r. t, 14.
' '� .

.

.
- Teftabatur de. Cruce c;briftus,& inter�trem,
& di/ciPultim diuidebat pietatis officia, conde­

vat Dominus nonfolum publicum, fed etiam do ..

mellicurn tejiamentum ,- & boc ejus tejiamentto»
[tgnabat ]oannes dignuJ tanto tejiatore- teftí,;, lJ.

bonum teflamentum non pecUJiice ,[eel »it» eter,

� 'n& .-S. J.fndbrof in e'p. ad c. Ler.

Tunc jingu!ari modo mater nojira effeéla eft �

qúia nosfpiritualieer peperit. R;ub. 'SIfp. 13· J o�.
Pondereró 'come mi fono portato verío .

Maria; fe I' ha fervita ,. ed arnata come figlio
p�tÚlte: fe íono {tato grato, el ricordevo­

� delle grazie ricevute dalla íua mano ; e

trovandomi in que fro di áver mancato : ne

. dlmandero umihnenre perdono ; Signara mía,
vei Madre tanto arnorevole , -ed io figlio co..

,

- 51 ingrato; me 'ne pen to: con turó it cuore.:

e ve ne chiedo il perdono .

/
2. Confiderero ,

che Maria a pie della Cro-

\
ce per �l gran

-

delore ,
che pad comparendo

I

\

/
al Figlio coopero alla noítra Redenzione, oS

/" eleífe Gésu Criflo Ia Madre per cornpagna
nel rifcauare il genere umano alla dura fchia­
virudine del peccato : dirnodoche Iebbene eg1i
e ilRedentore x, ella nondirqeno vi. coopero.,
quale ufflzio le' coíló rnclto dolare ítando el­
la nel Cal varior Dal che cavero , eh' io fono

-', fchiavo di Marie , voglia io 'i o no., non [olo
per via d' elezione , rna ancora per obbligo di

giuftizia, e per confeguenza devo rlverirla ;

e íervirla come mia p.igI1G{2l, e Regina ��t-I
te ¥



· ll'1 0, MUitazionc' -' .

tr» il tempo della mía vita. E mi rallegre
díaver 51 felice ventura: d' eííer fuo íchiavo­

perpetuo?' Ah. Madre Santiffima. fono fchia-.
vo, e: 'mi trattate. da figlio-.· J

"

Si�ut-.AdaÍ'nl!on-�uiJ;fo!uJ in nofl�a daint!atio'­
ne; tt« necCbriflus m nojlrafalvattone: S. Ber¿

3'. Coafidereró- 11 gufro, clre.haMaria
,

che­

il. fangue- deli Figlio', ed if dolore ,. eh' ella

P\l.Ü; abbiano it fuo e1f'etw',: eh' e, la neftra fa�·

lute' � Sa. Ia. Vergine beniffimo quanto coíli -.

q�l el fangue, e fei: quanto fiirono- acerbe le pe-·

ne, che efla felltl a "pi�' della Croce " e vor�, ,

rebbe, che' non foflero [enza' frutro, pe-rche'
qII ando.' un'anírna ñ perde 'f' e per elfa perdu.

�

.to. tantc+Teforo, ed in vano [parfo tanto,

1angu,e ;' e per' coníeguenza guita Maria d"

impetrarci. quelle grazie : it che mi dará ani.

rno di ricorrere a lei con fiducia, eñendo el­

la, Madre-, ea' Avvocata, cle"peccatori'" egu-·

flando pili dí far grazie " che' di riceverle .

Virgo compaffione' prcecordialiffima' in' FiliF

jui pajJionc' meruit', or obtinuit nobis pauper­

cutis, &, pu/i!lis oirtutem ,
&jmeritum _paJ�­

jjoniJ Filii fui. Cartúf� in tratk.J; o. 24.·
\__

c. o L, L- o: Q, Ü I 0- ..

R Iverifco umilmenre irVofho eucre piaga>
to, o Regina de' Mastiri " ed adoro l' a­

moroíepiaghe del.Piglio.voftro ,
che vi veggo,

irnprefle.: Tu', Domina, in tuo Carde-es lahce« ..

ta', tuiamoris clauis inclauata .. S� Bonao.fiim..
.C,: 4 . .in-queftocuore materno abiteró. ne' fecoli .

Qltefia. e la Ilanza; che: corr gran ragione ho.

fcelto.'. Deh Madre.t..ia.Santulimanonmi ne­

gate r ingrdlp: porta ., vi. n.eco 'da,Madre amo­

rofa, quar.tunque mi {la. porratocon vol-da fl.­

gEo ingrato: Ricordavevl . Regina, che fe Ge--
o,

_
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'Per tit Domenica'., I I r

su. Crlflo pee caúf�, voftra e Hofiro' frarello �

che .per lui flete noílra Madre, impetraterni.
v

l' efficacía. d� quel. fangu.� r, e I" effetto. del so-
.

.

ftro dolare' ,; cot concedermi, quelle graz ie

1:.anto impertantr per- Ia íalute, Signora mia �.

per: rae fiete ,i fe 111: e: Iéciro- dire .. Madre di

Dio ,. ajutaremr,' potete, e: dovete farlo.

-o Domina; jifi!ltH tuusfctaUf eft per tefrater:
.lJ,ofler,noñe tu per. illüfaéfa esmaternoffra? S. Anj.�

Totum; quod' babes-gratia: j: totum: , quod:'
\ babes glorii, &. etiam hoc' ipfunr, quod es'

Mttter' Dei-, ,Ii fas ell- dicere', peccatorzli.:lJJ de_!
Jils.: non' denegabis; ergo', mibi. quod'd'eb'eJ quin'
potius- majora- unpetrabis, mibi, quam petere.
prce/umftrm. Guliel: de: 'F!ar. c. _8�

- G� I: A. G u: L. It, T" O· R T E'. .�
.

MAter Dei, memento" mer. S. Franc:
Xa». Audí" vu!nerata"Dqmina ,. Caras,

Domina: [eruum- tuum. clsmantem: .. S. BOl1a1J� .)

N on íentirete Si gnora mar it voflro íervo .lh

che grida ?: Ricordati. Madre',

'Precatio S. Bonauentur.e. ad' Virginem,

QU£fo te', �iféricordiJ1ima DO,,?in,a, z:nera dulciter corda nojira; & tn' men ... -

.tibur 'noflrii lui. Filii.renoua. paffi'onem" O Do·

rñina, cor tuum undiqueuulneratum conjunge'
cordi. noflro'" ut [ti: tecum tui intimi [erui vul-­
neribus pariter oulneeentur: . ./fmen: o

p. O M. K N: I: e: A

Piaghe- gloriofe. del. Corpo- di. Criílo e ,

-CiC,atricesfPf�ndidiore!fuper. radios Solis. S.Cbr..

ABitero:oggr neue piaglie gloriofe di Gesú:
nel Santo Paradifo, ove inrrodorro da.

Ma._"..
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� Meditaz:ioni-
J

• Maria, l' adorero con quelle riverenze , che:"

I ' .Ie fanno tutti gli Spiriti beati , e dimanderó
quelle cinque grazie ,

1. Contempla anima mia la bellezza eílrema

del.le.piaghe glorIofe di Criflo , quah fperi U!1

gioruo .vederé
, e goaefé: fcorri C01'1 la: mente' ,

tutto il Paradifo , quel luego tanto bello, che

Dio ha apparecchiato a qaelli , che l' amarro,

"ed in eíío no!'! vi troverai , dopo Dio, cofa pill
bella, e fpaziofa, che le piaghe , Non hi che
fare la lora bellezza con quella delle feriie
de' corpi gloriof de' Santi Martiri ,

che íaran­
no S1. belle, e.rifpleudenti. NOll ha biíoguo la

Celeíle 'Gerufalemme d' altro lume avendo

quefii cinque' fplendentuíimi soli, che tuna
l' Illuminano , e la "rifchiaraño .

-r

,

,

Reee quinque vulnera beat'i'ffima plus ,t'Ulchr i�'
tudinis , lcetitice, & claritatis toti C&/e/li curi&

conferunt: quam omnia alia � qU& in vita pe!.
.

renni (excepta diuimtate ) babentur . BloJ.<c. 59·

In illo l{egno apparebunt. in-corporibuJ. beat o­

rum Martyrü cicatrices »uinerum, qu,e pro Cbri­
fli nominepertulerunt , jicut {fellte in Celo J licut
& lspis pretiofuJ in 'annulo , jimt flos in ftiPite..,

. & {tc:ut ¿olor rubeus in ro/a, n'6I'J enim defor­
mitas' in eis , (9"c. S. �.dug. 22."de oio. Dei.

'Non alternant ivi Sol, & Lun.(fvices ,féd A­

gnus eft [elicis Urbis lumen 'inocciduttm . S. Aug.·
R allegrari , e fa asti di defideric di ranta

bellezza.. CUt tuo GeSÚ ; Invidia ai Santi del

Paradifo ,
che la vedram.o , e god:eránno .:

r. Coníidcra gH: -df"ttl, che queíta belleza

cagiona ncgl i Ar.;;di del Ciclo ,
i qualr am­

mir:..nctola ,dirnan.aanc s ..::U t, cpeffo, che vie­

ne CUll Ie vefti inte ? queíto "e bello nel fuo

-ve1:iré;; e rirati da. tanta b:,>ll�zza. 1'0110 necef-'

_ilL,,:t: ','.,,;' 1. '}';':H:lo) e bcnedirlo ; cantand.. 0gli. fern-
pre
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", rper lá DomenÚce; ,:1 r j
pre nueve Iodi : Degao e I' Agnello úccifo , ea.
impiagato di: ricevere onore ,

e gloria, e be...

nediziohe s e_; tutti i Cortegiani del Paradrlo
/ rifpondono, cosí fia : in tali cantici fi fono

mutate .le befremmie de' Giudei. '

Videntes ./lngeli ( uulnera chriftL) & ad tau­
.

dem , & g!oriam e��cit¡mtur, 75ident homines'

redempti, & in gratiarum aélio'np irremijfi.b#­
literextenduntur.I\uper . .Abb':lfé'vit. Verb. c. 8_

2. Vorrei- ancor io lodarle per tutta l' Eter-,

nita, come lo [pero: E tra tanto uniíco le'
míe voci col canto degli Angeli, Iodando le
facratiffime piaghe. E venendo queíta mattina

Gesú plagare all' anima mía, chumo, tutte le

creature a. benedirlo , ed invito tutte Ie míe

potenze ,
e tit�ti i fenft a darli lode. .

-3: Cqn.fidera, che cofa cagíona'negli uomi­
ni dellaterra tanta bellezza ; ti tira a lafcia­

re, e difpregiare turre le bellezze caduche ,

e vane: e ad. amare Gestl piagato ; ed in ef..

'fo porre tutto il loro amore ;: e fe 11 falo ere-

I derle, e penfarle, quaf neceflira ad amarle;
¡ I

che fará ve-derle, e goderle alla fvelata?

! O quanto- volentierí re íterei cieco ,
íe po ..

I teífi una folvoltq. alla sfugitta vedere label-

l Iezza .delle piaghe gl(i)riofe, o Dio; e fe {effi

I neceffitato 'Fad' amarvi ,
o dolce, e felice ne-

.

ceffitá , perche non ftringi queílo cuore
, che

r'
va apprefío a cafe caduche?

I

E come Gesú plagare, ehe e tanto bello, vie­

que,ita mattina all' anima mía, che e tanto

,
e i-d-{, ebrutta? Ah , che credo che vi venga

¡di
mala voglia ,

che la fchifi ; e l' abbia in Of­

rore. Voglio lavarla con una buona confeffio ...

ne , nettarla da ogni macchia anche leggiera ,

\ e veniale ed abbellirla della virtu dell' umilrá ,

¡
. confondendomi MUa indignidl. per ricevere U.rA

\
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'MediMzione" . '_.
.

fanto ófpite di caritá per amarlo, ea. abbrac­

darrlo,_:e Co.S1 dell' altre virtu e.

COL.LOQ,UIO

V'I adoro, o piaghe gloríofe del mio.Signo-
-

re , vi íaluto ,. e dveri(co. con quelle ado-
.

razieni ,
con le quali perpetuamente vi adorano

i Cortigiani del Cielo, arnmiro la voílra bellez­

Ú , e ne íento tanto guílo , che fe ítaífe in mano.'

mía il darvela , me ne priverei , pmchelo{fe
voílra ,- Gesú mio glorisfe; non ho che darvi ,

avendovi,gia U't1 pezzo-dáto i1 mio cuorejvelo
dedico. di nuovo: E fe la bellezaa d'alcuna cofa

-ereata ha da tirare a (�l'affe�ro mio.fáterni adef..
fo morire. E voi Madre Santiffima impetrare-
mi grazia ,_che ,poifa- vederle 'I e goderle in Cie­

ID: fatelo' per H gaudio ,
che íenrite mirando....

le) e per il valor grande di quelle,
'P'rmuio .R odulPbi o.

nOmine] ef""Chrijlc',_ qui bora die¡ nonapen<­
. dens in patibulo',& clamans tioce magna;

_& in manu 'Patrisfpiritw» commcl1dCtjH, &- in·

ciinato capite eumdem fkiriium ernijifH,. & jam'
mortuum ,

vulmu lateris delanceomilitisfufc«:
"Pí/ti:. d�gb'nare quce.{¡d'o mmch':-b&f�mJ.er/dP�,.ithum. f. '.
meum tt i commen atum tí ere, w-g�a to e a·

ritatir cor meum tranfverberar! j' quinque vul.

neea tui corporis imprimere, & per b.ec cogita... I

tienes illicitas ab ¡pforepet/'erejactand'em in fine'

Ivit& mece' fpiritum meum in mánus tuas com-

mendatum cum beatisfpiritibus cot!ocare.Jlmen�

'

..

G r A e u L A- T _o :R I E �

. Q�Uam' grata', quam vernantia',. quam:
mellita , quam fulgida [unt. chrifliJeft«

7Julnera!. BJoj., .

S.E T=

¡
I
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'S E TTl M A N A

Seconda e,

<, V� JIne, q�-J.·dfPecu!um:co�.úu!is? Co,!/denttarn
_,' tuam mfp'tce, m Chrifjum Cruciji:xum"acu-

los injice :: hie tibiJitfpeculum", & opifexfplm­
dor /it, inhOC'nonfalfam levitatem"fed'cruen­
ta,. &' alta vulnera conjidera. Vano che; íei ,

dice Tertul.liano, a. che g,uardarti nelloípec­
�hio;, mira la confcienza ,. alza gl' occhi a Cri­

fto: Crocifiífe : Quell:o. fla lo fpecchio. tuo- "

confidera, ineffole fu.,e piagne'. Eccoti in que ..

Ita, íeconda Settimzna queíto ípecchío , guar�
dalo unaltra volta , e piu: arrentarnente deI-·

ra. prima ; Ma non, ti ícordare di mirar an ....

che Ia tua conícíenza .. 50110 quefte Medita-

-zieni deller grazie , �he fi dimandano- uel,re�
citar Ia Corone delle piaghe call' ifteífo. ordi-
ne come: di, fopra., "

L. IT N·.E:D r

Piag.1 del, Piede finiflro fatta, Jar peccato o:
.

La'Vacrum Salutir � S. Mat»;

L· 'A. Ratiza mia. in queílo'glornofará la pia-
� ,ga del piede finiflro di. Gesü., ove in ..

trodotto da 'Maria', o dalla Santa peccarrice.
Maddalena" che .a' piedi di CrUto riceve la.

remiflione delle fue' colpe. ,
adoro- queíta

-

fe-
-

rita, e domando; ancor io perdono. delle míe:

gravr colpe,
A'l.'c praga.' l�vcfJ Plánt�·, qua; virtuturn ere­

[cunt plant.e:
I M' irnmagineródi vedere Crlflo.Crocififlo

tuno' pieno di piaghe., e .di fangue ,
ed il íuo .

�orpoi da capo' a piedi ferlto, ne. ,effer. p�rte:
llli
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1: í � M.editazio'tre
�

in elfo {enza: il [uo dolore , e con re -lagrlme
agli occhi gli dirnárideró : Chi Signor mio , e;
flato sl crudele , che ;'" ha ridotto in quefti
forma sl lagrimevole? e íentiró rifpondermt;
�efte piaghe ho -rrcevuto in Caía di quem,
che per il paííato ra' amavano . Tu rei £lato it
Carnefice , e quando '�ndafii lontano dalla via
derniei comandamenti, allora mi trafiggeílí,
da te ho ricevuto qu¡;:fre Piaghe , e pure rn' eri
-arnico

, e l' anima tua era mia fianza; dimrní ,

che t' ho fatto, perche .cosí rn' hai trattatoj
ed in tale forma ridotto?

�

�

.Aplanta pedis incipe , & u/que ad oerticem
capitis afcende , quia tatum Corpus}e/u repte:'
tum eft amariffimo dolore : De Kempis de Paff.

�

Rtfptagatuf/um in domo eorum j -quiYiilige ...

, ban: me. Zach. 13. •.

-

��,!a� fronte attotlam .oculor ad vu/turn
- tam pts 'Parris tam malus ji/tus? Sanélus Bern. .

..Ap!anta pedis u/que ad verticera nihil rema­
nebat i!lee/urn in.fuo corpore benediélo; nififo ..

tum lingua, que: pro peccatortbus 'oraret . S.
Vine. Fer. fer. in 'Para/c. '

- Non era meglio , o mio Gesú , che non m' a,...

vefíi creato ,
che dopo til' a vermi fatto ad i mma­

gine ,
e firnilitudine voflra , e conferitomí tan ..

ti benefizj , v' a veffi crudelrnente ad. uccidere
con morte st vergognofa? foiT� piaciuto alla.
Maefia Voítra , eh' io non foffi mai nato) non

foffe Itata mai quell' ora, nella quale peccai !
ah chevorrei morirne di: puro dolore , e fento
pella, che non mi fi Ipezza il eucre nel petto,
perche non piangotanta ernpiétá . S. Bonau.

" Paíleró dalle piaghe del Corpo a quelle
del Cuor di Gesú ; peníando come Iafua be­
nedetta Anima nel tempe della Paffione pari,
'fa grandiííime afflieioni , cauíategli darniei

__.-./
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Per il Lunedz.
1 i Ir

peccati. Conofceva beniffimo la grandezzadel­
Ia colpa', eon la quale s' offendeva l' infinita

banta: pefavá in olrre il valor della fua vi­

ta , eh' era vita d' un Dio ye che s' avea da dare

per gli uomini , in particolare per me, la ClÜ

ingratitudine. I' era molto ben' nota,' e che 'in

carnbio di fervirlo ,
aveva da offeuderlo .

-

.' M'immaginero di fentirlo dire : Vedi � o uo­

mo , quefte mie ferite ,
tanto che comparifco

come Iebbrofo ,
ed eílendo tanto il dolor, che

io fento in queíto corpo ,
e maggiore il dolore ,

che ho nel cuore,quando e e[perimento ingrato.
. Non¡ium expiraverat Cbrijius , fed foffis rna­

nibus, P.ldibuJque vivebat in Cruce , & Earrici­
diali¿ti1f mentium intuens vota, non tam clavo­

rum,acumine, quam illorum crimine pungeba ..

tur . Arno!. de 1.. Verb. -D.

O homo, videclarz;os, quibus co'nfodio,', &"
.

cum fit tantus dolor exterior, intusef] planélu.f
graoior ; cum te ingratuin experior . S. Bern.

Non permettere Si'gnore, eh' io rn' abbia da

portar per l' a vvenire ,
come ho fatto per il

paflato ; vi prornetto di tener fernpre viva

nel clwre"h memoria de'voítn dolori , Deh

.' chi mi concedeífe -di pater moriré per voi dol ..

ciñimo mio. Gesll ? acciocche Call le ferlte
del mio carpo, foffi in qualche parte /grato
alle voílre facratiflime . .'

Heu ,
Domine mi, quomodo video te /i'C cru­

deliter
-

vU/}Jeratum? quanto dolare video te ag·

gravatum ? quis mibi tribuat ,
ut pro te rna,"

riar , du!cijJirne Jelu, S. Bonav. ¡¡iw. c. 7·

j. C::o'nfiderero l'obbligo grande � che ha dal

canto mio di mitigare tanto dolare di Gesu ,

poiche io fono {tato il Carnefice ,
che lo. ero­

cifiífi , ed io Ia caufa del fuo dolare, e per

coníeguenaa qua per giuílizia devo" applicarvi
. '. il

me
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_ 1 I� Meditai.'lohe
il rimedio . �efto fara piangere arnaramen ..

te i miei peccati, per lavar le fue .piaghe ,

e co� rniei fofpiri doloreíi rifanare Il . mio
.dolciffimo Samaritano impiagaro .

Ego/urn tui Plaga doloris , tuce culPa ·occijiQ­
nis , tuce mortis, tuce vindiéi.e f/agitJUlij.• _ S. '

,.An! in medo cap, 7:".

/.
Flétum deducite oculi mei , &- liquefoe ani­

ma igne compttffio_nis [uper contritione amabilir
oiri hujus, quem in tantamanfuetudine santis
vides affec1um doloribus .S. An! in/pee. cap. r s,
- f!3is adeo impius , ,& crudelis , ,qui pro ip­
forum vulnerum Je/u chrifli compaffione, nq}J
dejiJlat a peccato] S. Bonau.

.

Mi coafondo , che tante volte ho rino­
vate quefle piaghe , ed avendole appena rif.:.

. caldate. con la perritenza ,- le ho Iubito di
nuovo apene co' peccati , e voltatomi al mio
ferito Arnatore gli diro _,(On S. Aaíelmo ,

'C ·0 .L L O Q. U 1 o.

E Che delitto 'avete -mai cornmelfo ama­
bilifli mo Gesu, che COSI fi et� tratrato ?

che avete fatto di male ? qual' e la cagione
della vofira morte l -I..

f2Eid'(:om,mifijti, ,du{eiffime pu�r., utjic]u4i-\,_
careris ; quid commijifl¡)

Amamiffime.J
uvenis ,

fut [te dure trailareris] quodfcelus tuum? qutC
noxa tua , quce caufa mortis? 'lo, io fui la caufa
del voftro dolore ,

e per colpa rnia folle voi uc-

ciío COSI em piamentec e non a vendo ardire di
'

cemparirvi avanti , mi rivolgó aUa voílra , 'e

mia pietofa Madre a pie della Croce adollo­
rara, e Ia p,ego, che m' irnpetri il perdono
di tanto male, come di turro euore lo chiedo
per il valor di quel íangue [parfo con tanto

dolore, e tamo -amore , Signore � -quelli., che
vi-

gl

D
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"Pe« it Mttrtedf. U9

videro le. voflre piaghe fi parcireno percuo­

tendoíi it petto : aneor' io , che le contem­

ple , pereuoto il mio, e vi dirnando perdo ..

�o, e mifericordia .

.� -

,

-

G:IA,CULATORIEL

R Ec()gno!ce, Domine ,- quod -tuum eft, �'
. :abflerge quod alienurn ,eft j 8. AnI.

_ .

. Mírate Signore, .quel che e voítro ,
e to-

gliete 11 .mio �

Gome alzéró gH oschi al Cielp , mio·

Dio? come-ardiró di chiedervi H perdono?
,S. Giacomo-

.

'Precatío S. B()i!aventuri£.

B Enigniffime- ]e/u , des mibi vulnera tu«,

aut uulner« me tecum, aut certc des mibi
licentiam materialigladio tranfverberandi me­

um,nolo enim.Domine; nee pqfJum oivere/ine vu!­

nerelcum te undiqu« oideam vulnerátum, Amen.

M ART £ Di'.

Plaga del piede deílro . Vittoria de' neraici,

Flam-ína pacts. S. Mitttb.

LAmia fianza in queílo giorno rara Ia
_ piaga del piede deítro di Gesu, ove Íl1-

-

trodotto da Maria, o da Sant' AgoiHno, che

ivi aequifto fortezza ,
adoro quefta ferita , e

dirnando l' acquiítodelle virtu, in particola­
re fortezza contra il Demonio, it Mondo,
e la Carne: ,Ave, vulnuJ dextri pedis , p�-
dem mentis ,pi� lcedis. .

I. Entreró nella cognizione della fiacchez­
za dell' anima mia, ed, in quell' abitlo mi ve­

deró come un inferrno Ianguido -; moribondo ;

ivi oonofceró , quanto io fia facile a cad ere

nel ...



-110
- :M.editaz..'Íone'

.nelle rentazloni , che mi vengono ;- quanto
,difficile a riforgere dalli peccati , e manea­

, menn, quallt� fra.gile a. refifi:e.l!;e a ogni l��gie.. Iro aflalto : .ne nn poíío prornettere , ne an- �

che un momento ficuro , che' non cafchi in
"

colpa grave; e pure "Ia vita mia e una cono:
'

rinua guerra, ed il perderé in efla e un pa;.
tire per turra l' Eternitá .

O .Anima fragilis ad reji¡?endum, facilis ad
cadendum , difJicilis ad refurgendton , quallter
if/ius crudelis advér;[arii laqueos euadere pote­
ri�? !!.!:tem tantjslubtilitatibus prceditum itg?a-
Jets. S. Leo. 'P. J'

Mi volteró a Dio) e con ogn] veritá gIi
/diro: S. Fil Ne.' Signore, ilon .mi Iafciate ,
'ch'je vi tradiró : non vi fidate di me, 'che-vi

,
,

volteró le Ipalle ,; non m' iuducere ill tentazio­
De, che caderó ; E gia che fono cost fiacco ,

propongo di fuggire ogni occafione di pecca­
to, ne �darmi punto di me fidTo, ne delle
forze rnie: e fcendero in quefso a' caf parti,�
colari , aedo non mi fidi di me freffo.

o',

l..' Confídereró la gran forza, e potenzaeñ
queíti tre nernici , con i quali ho da combat­
tere fin' all' ultimo fiato di mia vita. Non ha:
U Demonio perdu to i doni della natura: e af­
[;ti .pratico ill 'quefta milizia: ufa o.gt{arte,
ed aítuzia , oflerva la mia inclinazione ,"""-1 miel
affetti , e paííioni , e da quella parte piú m!
lenta _, dove mi vede pili fracco , e pill' incli­
nato -; ípeílo ii mefcola tra' I' opere buone ,

rransfigurandof in Angelo di luce i e mi por.
ta un odio capitaliflimo J anelando giorno , e

notre alla mia ruina. r

Penferó in oltre quanta forza abbiano it
Mondo, e la carne, in mezzo de' quali ho
da vivere , e qudli fono quelli 3 eh' hlono vil! ..

\
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cf5er it MarUm ,,' fii
to, � debellato ranee miglíaja di p'erfone dl
gran virtu, e ficcorne la guerra con loro e con­
tinua , cosí e difficile per noi la vittoria .

'

Eft alias inimicus fortis, &. crudelis , quI.
.mira ca!!iditate omnium'difcutitconfuetudtnes f.ventilat curam , [crutatu» ajfeétum , & ibifem .... ,

pcr qucerit c.aufas nocendi , 'ubi �uemquam vi ....
deritJfttdio/us occupnri . S. Bonqv, Sol.

Continuo eft pugna ,.fed rara viéloria S,J1.mh,,),'Frius complexionem cujufque hoflis con/piele i& tunc tentaiionis Iaqueos apponit, taxis tuX!f.<4,riam Proponit,&c,.san[JusGreg:L9.Mor.cap. H1d' I
Concepiró timore , vedendo la caduta di'

tanrí, e tanti di gran Iunga íuperiorí aile mil!forze ,
e purefono ll:ati vinti da queúi inirni.;

ci : proponeró d' urniliarmi , e di féoprlre i"loro inganni al mio Padre ípirkuale , acciQ¡
non íia folo a combattere ,

j. M'im'maginero eflere come ,unaCoIonY�ha perfeguitata da gli uccelli di rapina, cheJ'
non trova altro [campo, che ridrarñ nella
torre : cosl vedendomi io cinto da' nernici SI
me ne fugg.i.ro nella beata caverna. di quefia:

. facratiffima piaga di Crifto , ove trovero fi..­
curtá , e for�ezza.' e come egli e potente CEfanarrni , COS1- e pietoía , e mí chiarna , chevada da lui per ajuto nelle rentazioní .

Pondera anima mía, che buon Medico hai ;Volle' egli eíler ínferrno per dare a re la fa ..

lute. Volle morir per dare a te 'a vita" Ap ..

plicati la medicina del Iuo fangue, e con ef..fo rinforza quelle porenze , e quei [entimen ...

ti, che hai infermí : Ricorri a queíh piaga ila van con queíto fangue, e vi verai .

�

,

In his foraminibus [e I columba tutetur, bcircum uolantem intrepirla' intueatur accipi ..

trem . 5;. Bern. fer. 6r. in Cant.
iM,f&\4 dfU' Kin/mrs, III "I! 1! Si",,:
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.;'1..7. Meditttz.iOl1e.
Sine tu« morte morior , ji-ne tuis vu!nerivltJ t

¡;tb Jnim.icis uulneror .
S. Bonav.

.

ul;'; tuta,fi�maque infirmisrequies, ni/i in oul­

neribuSStt!vator.is? tanto ,i!lie fecljrior habito ,

quanto ille pstemio» :elf ad jtf!vandum _;, premit
. rn,undiipr-'em'it rorpus,diabotuf inji;dialu�,non ca..

dofundatus enimfun»].upra firmam peiram.S .B.

Habes erg () ectldia;kabes columbtff"orami'iía pe�

tP� ,&- cav"?rnam mi/erice: in quibus'-requiefC'¡1,J,
ne timeas Goliamfurentem, animo aroeem, vü!·

'

'tu minitantem ingentia. S.. ..Amad. hom. 4·
\,

.

. tbLLOQ_UIO.·

V I.�doró je riveriíco ,
o piaga facrofapta di

1
-

Gesll mio Cl'ocifi flú amore ,
e prego il

glodofo S. Agofhno·, che in. .nonse 'mio �i día

mille baci- COl1cegete'mi qu:el1a fostezza con­

tra le 'míe rentaziorri ,
che al medefirno deíli

.nelle fue '. Ecco Signore ,
fono voile pulcino t

fe non mi proteggete ., mi rapirá il 11.emico

ínfernale, e Ienza le piaghe voftr'e pfe'zi0fe
faro ltrlO'rtalomeQ.teferito da' miel nemici , Voi., .

che ifete Dio 'Jegli eferciti ,
datemi forrezza

controdi Ioro � fono rnolto gágl:iardi i nerni­
ci , rna chi l;¡ü Ita a late>, e Onniposente; E

voi Maria a pie della 'C110Ce addolorata, d(�

'fnibi '7Jir:tu�es eontr« hr/f/ffs tuos ; e vi t?rego
per il d_(i)lor vQfho', e peril valor di quel fau­

gue fparfo 'con tanto dolere, e tanto amere,

G'iAcutATORIE.

'I Ntra 'vuine�a t�a tI�foonde me . S. 19nat.
Dentro le voftre piaghe,nafcondete rani-

Ina mía, 'amoroío 'mio Gesu .
.

� O DO'rniné./i non me protegis ., quia pullsu
fum, milou« me rapiet . S. Ber.
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"Precatio E/oji;.
.

U· 'tínarf!duici(J;eIu_s d.�lciffi.�a �vtfln�r4uif,
-

cordi meo mfcr¡bat: üJtnam per -¡!1ft m«
sotum purificet , [uique arñóre pror;[uJ. raccen:"
dat , (9. inebriet; utin,am mibi 'conéeadt , 'ut
.

in ejus vu!neribus fanéte commore¥" .& ab it¡....
\fidi! iñimicis¡femper fe.cur#J jim . .Amen-.. .

'M E �R,C Ó �.D 1'.

-Plaga aeU� mano Í1nHha. Scarnpo deÚ'Infernq,,'
!Iuenta gratiarum-. 'sanÚ, Metitde •

LA '�ia }lanza 'in quefto :giorI1o fara Ú
piaga -della mano íiniítra di Gesú , ove'; Incrodone da: Maria

, e da S. Francefco Sa­
-�'VeriQ, 'adoro quefta feríta; 'e. dimando IaIi-

.

berazione -dell' eterne p€�le., '.
,

. .Ave,manuschrifli l�v.d,/i (onfixit manu!cevti..,
-

I. Confídereró come GelÍu Crifto íteíe ;I:át.
'maño alb Croce per farfelainchiodare, aedo
.reglíeüe , 'e ílracciaffe la };>(\)lizza -della danna-.
'zione del gel'l<tre umano , ed il contratto, che
noi <l: vevamo fano tan il Demonio. Stefe Ada:"
'mo la fua mafia al porno vietato � e -Gesu Ada­
mo innocence él libero dall' eterna rnorte con
la mano, che fiefe in Croce. Mod. C011 tall­
te dolore; per toglier noi dall' eterna rnorte ee

Dal che Irnpareró a {tender ancor io Ia mía:
luana per ajutare i bifbgn.oll,benche mi coll:i'tra,�
vaglio.e procureró'd' ajutare a liberardall'ínfer,
notante povere anime.che HI. s'íncammlnano.ela
'mano di Grifto non le Iiberera [enza la noítra
eooperazione , E fe Dio m'ha chi amatoa 'queftO·.
.ítato d'ajutar aiilme.piangeró la rnia freddezza, '

meutre tanteanime fi perdono per-mia traícu, �

):"a.ggine � e negligenaa , quanti devo pen(are" .....F :. non

Ita di
go it
iii día

Ico.ll ..clefti
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Meditazione-

non farebbero andati all' Inferno t fe io avefli

fatto bene l' officio mio '? A Imeno voglio aju....
�

tar raaime coll' orazione , e coll' efempio- •

. Dio mio, chi fa fe qualche anima ftá nell)

Inferno per 10 fcandalo ,
che gli ho dato?

,

T'4,teriI, Domine, tanto dolore manum tÜ..am

'iransfodi, ut chir@gra:phum decreti difrumpe-

res, de Kempi« de 'PajJ.
la

'Per foramina corporis patent vi/cera mi/e.
ricordie Dei noftri , in, quibus vijitavit nos

,'f)riens ex alto .. S. Bern.

O prteflantiffima vulnera, quibu» mortem oc�

cidit , & irfern« momordit , S. Amad. how. }_

2.. Confidereró il gran bífogno , che ho'di

c1imandare a Gesú queíta grazia pe,r ragione
dell' incertezza della mia falute ,

efe bene foífi
, :i6', certo di non aver perduro l'innocenza ,

chi

nondimeno m' añicura d' a vere a perfeverare
,

in grazia di 'Dio, e nel bene incominciatc?
á­

iJX)fia Ia mía fragilit3, e gli occulti Giudizj Di.

-vini; e moho pill perche pon corriípcndo , ne-

coopero a tansi ajuti ,
. che Dio mi da nella mia ·tI

vocazione : con ragioae rnerito ,
che taiga la "

fua mano da me , e per confeguenza caderó . n'

St<).ro fempre -in tirnore , edt eííendo per av­

'ventura Religiofo ,
non íon íicuro dellinfer,

no: mol ti, ,eh" erano migliori di me, ora fe-

110 .dannati : . chi' íla veda di non cadere .

p'!!:"iftat, &c, oideat ut non cadat . .Ad Cor.

NéJcit bomoutru amore.an odio d ignus{tt, Ec»,

De manu mortis Iiberabo eos.de mort e redimam

tOJ pretiofanguinú,ubi Inter]. de morte, i. de Pla­
ga:lsr tie/;itortern� mortis. Cfee apud ST.ep·5 3-

,

Deh amor mio Gesú , muoja adeüo , fe vi­

vendo, ho da ftar privo di voi ,
mi [ara dolce

la morte in grazia voftra amando voi,

che, fiete mia vita. • Che mi giova il vive,
re�
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fe., avendo queíto timore di perdervi ?

3. Confidereró r irnportanza di quefta gra ..

'

zia ,
che _gli dimando ,

che tanto importa s

quanto efler'dannato : Mediteró I' acerbita di

quelle pene, quel bruciare eternamente s
I

mentre -Dio e _ Dio �' fenza fperanza d' uícir-,

Re, e patire in 'tutti i fenfi .del corpo acer-i
biffi¡jü rorrnenti . Ma quel che piu importa f,__

I

e piu t' ha da movere, anima mia , e' f elfen
'privª, di Dio, e fua inimica per- fempre 's'
maledire le fue piaghe facratiffime , e beítem ...

. miare I' ora, nella quale con tanto langue
t' ha redento'. Dal, che caverai motivo di far�

gli' con grande. iftanza quefta dimanda del..
'

b- Iíberaziene dalle pene.
-

. Caverai ancora, quahto fei fi\ta dedi: per
, it pafíato ; che per un breve - díletto ti rei

,

, .Jatta rea d' eterno tormento ': e quefto peufíe­
_le ti fara, �ll gran frenó a non peccare .

,COLLOQ..U�O.

-C' Omparifco avanti .la prefenza v?llra ,. sl..-
gnore, con gran tunare della rrna falute ;

ne ardiíco con le labbra immonde parlarvi ; e

molto meno baciar la voítra mano ñniftra;, e

prego il mro gloriara s. Francefco Saverio a;

far queft' uffido in mio nome ; e perche VE

amo Call tuno i1 mio cuore , e non vorrer
fiar [empre, ( che dico fern pre ) un momen-'

to folo , -pri vo di voi fommo mio bene , che
folo, il penfarvi m' mnorridiíce; vi dirnando ,

che mi liberate dalle pene dell' inferno. Dio

mio, o mi fate queíla grazia , diró con Sant"
Allfelmo, Q moílratemi

unai;
perícna piú mi ...

_ fericordiofa di voi
,

-

perche i ad eíla ricor­
reró ; E voi Miria a pie del a.__ Croce addo­
loma irnpetraterni �ue'fta gra,úa peril dolbt

F ! YQ.-
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Meditaz.ic!fie-
vofito, e.per il valor di quelfangue , [par..:.

'

iQ con tántQ, amere'. .

GIACULATQRLE e,

·M.
"

,
Ora: ic adeílo " Fe he d� 'il:a� uri mo.,

_
menro pJTI vo di VOl DlO mío ...

--·.APPlic4, Domine, 'Vulnera. tua. mihi mo»: r'
1.1/0, Uf requiefeam. S: Eon. (

r

..

'. Applicate ,. o mio Gesü, le voflre piaghe
a queíio puzzolenre cadavere ,. che. fubito ri.-
'iI.fcitera : .- _

". �

..

Clavi, & lancea clamant miM, quod verc re­

(onÓliatús!um. chrifto ,Ii cum am4.7)�ro.. . S, :Ayg...

.

T!recatio, S. 'Francifcj Xa7..'crii fa""miliaris ..

'n Omin¡- .fe/u chri./!e., Deus, cordis met ,.'.

z pt;"r ilIa quinque vuln€ra., qUdf' tibi. .in.:
Cruce noflri timor in.Oixit , tuis. lamulis, fubue-. m

'!Ji, quos. preti% fi1J7guine. re,demiftt. ..Arnen.·'t ,el
G. �. Q V E. n 1'.�. -ar

Piaga (lelIa. mano delira � Via per 'andari' '¥(
�

al Paradiío 0.

' (.;

1?orta; Ceel; . S. ñern:
I

L" � .. mía ftan�a in queílo -gi?rt1JO: [ara 1m
'.

. plaga della mano; deílra: di Gem, ove:

�l1.trodotto da Maria " o. dal Seráfico S, Bo­
llaventura , che. i vi ancor egli. abitó ), adoro,
G.uefta dolce 'feríta del mio. Sigrl.O.t..e.;, e di-,
mando, la gloria del Santo. Paradifo: .Ave ji

manu» destra Chrifli- perfor.ata Plaga trifti o

I:. Confidereró , che Adamo col fuo peccato,
<;hiufe'per se.eper noi Ia porta del Cielo di Ina­

niera , die non l)",.�a!;'onQ ad. aprirla tanti anni ,, __

De turre l'opere buone-, che n,el vecchio tefta­
m,nw, fecero tanü fuoi difcendenri ; e farebbe,• -' ,

r
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<
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lari'

'. MCditazione per' it Gioued], \ I f7
-:ft1táfempre chiufa pertutta I'eternitá ,

fe Dio'

per fola fua msíericordia 11'00 a vefle trovato' al ..

tro modo di fatla apriret. H che. mi: deve mo­

vere a ítimar poco, ogni fatica per l;'acquifto
- 'di si gra n reíoro; gHt. chee tale, che. non' puó

l'er qualunque opera umana guadagnarfi.
1

-

Non·junt condig,n&'Pajfi'ones. hujus·temporiJ.
'ad [uturam gloriam " qua: revelab.itur,_ in, no-

bis . ..Ad 1{ om. :5·'
'

.

.
, Ante paffionem. chrijHnullus intrare'poterat"

.Cq!efle.R egnum ",adipi/Qendo, jc¡lü;et beatitudi�
-nem céternam. S. Thorn. 3. r. q; 49'· art; 5.".

"

SanguhGhrifiiClavis.eft'Paradifi,: s.ni».
Homicidis exputjis de terra- lua,. non dabi­

";.tur libertas redeundi nifi pofl mortem. Summi

Pontijicis . Num. 'J., 5·
�

. Va adeflo ,
ed entra in fuperóia·, anima

_ ,ñüa, perche ti pare di far gran cafe :: mentre.

.elleno fono niente rifpetto al: premio, .

• 't. Confidereró quefta mano piagatadi Gestt
-anzi tutto it Iuo corpo farto. una piaga � e

�edero quanjo caro Ii e .coítato l' aprirmr Íll

Cielo; e fu neceílario , pafio il decreto dell"
eterno Padre ,

che la vita di un Dio urnanato

moriíle cea tanto dolore, e vergogna per en­

trare nella gloria fua- : pondereró qüefta parda /

.

('[va) perche a: lui ft doveva , e íua era per rami

titoli: e pure fu neceílário ,
che patifle, e ri­

.cevefle le piaghe per entrare in Paradifo ,

Dal-che ca veró l' obbHgo grande " che tengo­
a Gesü, ed Inviteró tutte. le creature a be­

-nedirlo, e Iodarlo ; Mí confonderó- chenon
...fa cofa alcuna di momento per' lui " che ha ..

.fatto ,
e- patito tanta per me. .

If/a eft cicatrie, qu.e C�!iim'aperlt, 1\ egnum.

.{t'{:qúirit¡immortal1t(lt'einvenitS Amb',inP!3 r.

N.on dixit', tramjix-erU¡lt, [ed [oderunt, ut.

E 4.. ne.,_•.

�J;
�o-
¡oro,di-,

re ,.

cato,
tna.
¡ni ,, __

fta­
[Joe:
:�



Tf�.' Meditazione
.

Motet Ji uBum, qui inde fequutus efl; fcilifit
(Ct�rna beatitúdo, Ug. Car. in PI. 2. r.

,
Vulnera cbrilli 'Port{qlifunt, de quibus non

folum f!uVius fanguinis, &- aqut;, jed in [an-:
. gujnemgrátiarum prof/uit plenitudo , S, Bon» '

Habemus jducicim in introitu Sanitorum in
1'anguine Cbrifli . .Ad neb. IG.--.�

3· C01'lfiderero , che quantunque fia {tato
gUt apeno it Cielo, nondimeno e neceflario ,

.

che io m' illCammini per quella ilrada, che la
mi conduce : quefta e la via , che IegnoGe-
3U con le fue pedate ; ed e roíla per il fall­
gue , e per il patire ';, e fe Ia mano fua facra­
rífíima '.e Ia porta, ho da pafíáre per e!fa ;
1benche io rdH ínfanguínate dalle punnne
de' rravaglí , e da chiodi de' pátimenri.

,

Non e gran cofa ,
. eh' avendo per queíta flra­

'.ala caminare Gesu , Signor del Cielo, m'in­
camini ancor'io per eífa , che fono verme dalla
«erra. Mi efamineró come mi trovo nel deft.
'derio di patireper Criíto , e per quale ítra­
da .camino , e proponeró di portar la Cro­
ce appreífo a lui.

"

-C:. O L L O Q. U I O.

TU Milmente riverifco l.a vo!t-ra m,a�o pi�;.

gata, Gem mIO , .In etra fara 11 rmo
:ripofE> ne' feceli de' fecoli , effa e la fianza
che mi ho fcelto per abitarvi : Accendete forna­
ICe amorefa queít' anima miadi ardenti defíderj
di vedervi nel Cielo" che con tanto voftro do­
lore avete guadagnaro per me; Non perrner­
tete Signore) che tame piaghe, tanto fangue,
ranrí , e 51. acerbi dolori llano ill vano prefí
per me rnefchino: infegnatemi per dove ho
da caminare, e datemi.forze di farlo. Ne vi
dimando il Paradiío , tanto P�l' la mía ft;�.ici",

.

'. tih

]

.J
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Per i¡VenerdL 1.1,,9<

ta;, quanta per piú arnarvi ; e ft�t" ficuro d\,
effer [em pre voítro . E voi Madre Santiffima

imperratemi la gloria del Paradi[Q, che Ge­

su voítro Figlio ha guadagnato per me in­

.degno fuo frateUo minore .. Fatelo per il do...

lor voftro, e per il valor di quel íangue
fparfo .con tanto dolare:J e tanto amore e- ..

GIACULATORIE.

PAdre Ete1:no, fe Gesu Ctiflo., C<;)O que�
,

Ita piaga mi ha meritare il, Paradito,
1'1011 voglío, che voi ,

o mio amer piagaro ..

Malo ad pedes. tues cruciftgi, quam tecum

deliciis afflui Paradiji. S. Bonav.
.'

'Peeeati« S. BonaventurtC. .

D U!ciffime Domine, ne tantum me differas
. vulnera1'e, ne forte multa dilations amit ..

tal quempretiofofanguine redemifli : curre, Do;'

mine, curre -oelociter & cor meum »ulnerafe-.
,

-

flinanter; ne forte de me ni,l inuenias : non pe�

so
, benig¡:¡iffimeJeju, til pro me ·amplius vul­

nereris : fed quod mibijam mortuo , [olum ap�
-

pliccs tua. vulnera, ta r.evivif,,�am .•/Imen Q

VENERDl'.

Piag� del Coftato :. jncentivo di Amore .'

Vmum inebrianr. S. Met.

L-A mica fianza in queílo
.

giorno far� it-;­
', CoCtato di Gesu, ove introdottoda Ma,.

.ria , o dal Seráfico P. S. Francefco adoro que ...

. fta piaga amorofa, e dimando it puro amo..

.re di Cesu ,
e di Maria: .Ave latus perfor{t�

.

tum, Ul!;de fluxit f-lumen -gratum .

. J!. Entra pure, anima mia ,
a contemplare

il grand' arnore
,

col quale Gesu paú le pia, ..

&he, ed in parucolare quellft del Conato i
F S, �OfJ



Jí3()) M'editrtzio1(e>.,·-
eon che guíÍo e €ontent0s itefe Ie man] per

rt-icevere i colpi de' martelli i, con. che defiderío-
afpettava Ia -punta della Iancla P E per l'amo-.

,

..

'

re " che ti porrava , li erano piírgrate le brac-.
r eia delta Croce; rneutre pendeva da.quel duro-.

Iegno , che. le rnarnelle dolciffime di. Maria'; ):
_* f?ativa. acerbifíimí dolori nelle píaghe , e pin. �

deíiderava padre, ne. era fazio di parir rami . I
torrnenti, Quefto mi deve movere a deflderar
fli padre per amor. fUB ;:. e. fe io. mi Iarneuto !,
e fegno , che: non I' amo �

"

Sai � o mio.Cesú ,; che. piir volre ti no dato­
queít' anima i mía ora ti prego ;,ene me Ia refit:
t.uifci. impíagara, chemi, facci partecipe delle
-tue,piaghe, e. del uso. dolore ; Non. conviene;
Signore�. che voi fiare. impiagato j ed.io.fenza.
.piagbe ,. e dolori :' fono fOlife miglior di voi ?,

.'
chariora> illi fuerunt. brachia.CruciJ, qua�.-

u;era. MatriJ:. S" Ber,
-

Non: qu.eritu» propter tormenta', ljU¡£' Pilti .. ,

�
tur ; -led propH�r. tormenta, que. non patitup si,

Supe» illud:. Deus, &c.", S, Bern.
-

.

t/era. c()Piq{a: chr¡fli. redemptio, qui» undam­
!iig!liniJper quinqu.'e partes., corporis ¡argiter effi.¿�
dit,cum proredemptionegeneris bumani unagut» fta pretiofifanguinis ejusfüjfjceret':fed data eft co.. "

'

pia, Uf magnitudine muner is uirtus innotefceret: l'
tiiligenth. s, Bern: apud S. Thorn. ap, 53. c:: '2)0. �2, Coníidereró que} .grande ecceffo di amo­
re di.. Gesl\ s- dandomi fianza nel. fuo córp6,
piagato . V, olle e1fer. feriro ,. acció, io mi COll-·_·

gjungefii infeparabilrnenre con lui �. ne mai.
./ me- neo partiffi " invitandomi ad. andaré iLL

que lle arnoroíe caverne o.:··
.

'PYle nimio. amore aperuit fibi latus, ut tibi tri­
!iuat.corfuum; fibi etiam uoluit pedes, (:ir manus/

periorari ,_utcUll'J. ad.ip-fa Eenúerú ,}if tu� mao
nus.

--i
1



,'Per it VenerdL 13T .:

Ñ-ltJ'intrent infuss , acpedes tui in fuol, ut jibi
infeparabiliterconjungarú. S. Bon. C� I.ftim�

Pondel'ero-; che pill ft fcuopre queíto amo ...
-

're dal voler,2he gli fiaapertoit cuore , aceró io

vi: entr-i per abitarese' ricono[é.e-re.le mie il1gr�-,
timd'ini netecceflo de¡'ruQ-amor�'-�

Percio," (J mio Gesú:.. fono gia rifoluto di far-
,

miIa, ítanza nelle piaghe voítre ,
ed i.viabi-,

'tare, tutto. il tempo; della mia vita, Se Ileffe:

111 mia elezione ,
o l' ahitare 'in, Páradiío , o-

In- voi piagate',- prima mi eleggerei le piaghe -,

voftre, che le ítanze del Cielo, cosí diceva,
-,

.5.1-n Bonav<mtura·.
Confid'ererQ F obbligo ,

che ho di corrifpon�"
dere a- tanto arnore ,

che Gesu. mi ha moftra->

ItO: perche efío mi ha arnato ab Etern.o, ed e:

infinitamente migliore di me, e rolrone fe Iteí­

fo, non ha vifto in me cofa degna di: tanto'

Amore :: che peró.io [0110 obbligato a riamarlo,

almeno perche mi ha arnato ,
benchenou a veffi

alrra prorneífá , nc{peranz'l da-lui ; anzi dove­

reiamarle, benche mi. minacciaffe qualunque.
Gafiigo:quantó·devo .piangere di: non a verlo fat�·

: to per l'a4,.c1ietro" glie ne dimandero pedo ...

no, e 10 preghero ') che mi: día il íuo amere o.
.:"

G O L� L O Q. U I ex.'
\

'V".' .oi chiamo, o Serafinidel Cielo, che fie-

: te tutti fuoeo- di amore, impreftatemi i

cuori vofiri , accio io poíli'amare Ge�ú, perche'
-�il mio e'turro, freddo , ed'aggiac..ciato'. E vói

Madre. Saniiffirna daterni il voítro cuore per

amar degnamente it voftro Figlio s: e mío amo­

re', come,famafie' voi ; e per' amor íuo darei

mille volee-la 'vita, e.ípargerel il.mio·fangue
rante volte, quante l'Iranno fparfo i fanti Mar­

ti.ri: per. farlo: conofcere , ed. amare da tuno

F 6. it



':' 3i .'Meditttziane
it Mondo. Oh -rnorte per me treppe féIi€'e s
morir p�r amor di Gesu quale .prego , che
mi día il fUQ- puro arnore , e ve lo dirnando
Signore per í 1 dolore , eh' ebbe Maria, qjian ..

,

do v.ide voi dqldffimo Figlio depo morteef­
fer ferito con Ia Iancia ,e pet il valor di
qael fangue íparfb con tanto' arnore ,

G I A e u L A T o It I E.

D..A, 'Domine; ut amore amoris tui mo,4 ¡,
riar , amore , amorii mei f./ignatus c:s:

'

moii. S� Frt¡nc._�.AJftf. '
.-

, Vorrei Gesú mio morir per amor vo!h'-(¡), i"gia che flete morro per amor mi\o..
.

. O Maria" datemi H voftro Cuore per ama-
re Gesa , e VQi Gesu daterni i] veílro pe�

"

amare Ma..ria. ¡;

2'recatio 11Ibfi1...

A'Ve, dulcis.]efu, adoro te,&,g.Mtict.J. ag,o-tiM:}.Fiti Dei vivi ,- qui latus- ,tUu.mfa!léiiffimum
militis lancea tr.amjigit !anguinemque.,,& aquam
1J.o.bis ex ea ProPinan vo!ztifti ;, ufanimas n,oflras,
ablueres ,& vivificares. Saluto te, o. �u¡nuJjua�
'VitaJiJ 'fJ'!irijicr,qu(} nobis iter 'lpertii.eJJadth�fau'.
rum ditijJimum)videlicet ad Dioinu»: cor tuum:
mi}efu , miferere mei Domine Deil, meus.cocede ,
ift tibi plac.eam)o,.uñicajaluJ anime mece.Amell:

- S A BAT O.

Piaghe impreüe dal dolore; €d AmQ1¡e nel
CUQr di M�ia.

Columba' in fummo are foráminis . }eY'.

LA mia fianza in queílo gi.orno fara nCUQ,..
re di Maria"ove introctotto da S.Bernardo

tanto [!,lO, divoto; adoro le piaghe del f�gJi.o
lY.l
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Per ii Venerd} . '¡033 .

ivi tmpreff@, 'e dlmaedo alla Verghle. che I11;'"

impetri l' efficacia delle grazié dette di fa....

pra: Ftie'l ut Plangam chrijti mortem, &c..
1. Emr?-_in quelGuore,Verginale, divenuto

fpecchio chiariflimo ,
e perfettilfirna lmmagine

"della doloroía paílione del Figlio., veden do

In ritratto it dolare, che l'afHiffe 51. crudel­

mente. Pondera, quando vide il fuo diletto

Figlio in mezzo. de' Giudei 1 effer ferito da

chiodi ; quando lo. vide abballdon-ato da tutti

fenza potergli dare, ne anche un poco d'acqua;

quando poíta in profond:iffima contemplazío­
neo, entrava nelle ferite .di Iui , pateado e1fa .

le
. medefime piaghe nel CUGre , quali Crifio..

pari va nel C01:pO; e fu tale 'quefto dolore ,
che

Ia fece Regina de' Martin , i tormenti de"

.quali furonoaflai inferiori, a quelli di Maria.,

Cosl Dié tratta le períone a se pili care " e

pili dilette : quelle fon Ie carezze , che: fa i
fuoi amici: il che ti deve coníolare ,. e dar

animo nell i travagli ,
ed afffizloni. -

Cor Virl)nis c!arijJimum paffioni�,'chriftiJPe ..

culum , W: perfeéla imago mortis 4fNlum erat.:

B. Laur . .lu/F. de, Tr . ./.{. C.2I.

�ot lcejion.'&,jp cor,Por�jlii, tot uulner« itJ �

carde matris . S'. Hier, ,

Quidquid csudelitntis in�iéium eJreorPQrib�J
'martyrum, leve fuit, aut potius nihil" com­

paratione tU& pajJi,Q,nis, o, Virgo � S-Anf
,

&c omnia �!lam (Mariflm) tranfverberabant
profundius , quam ulli clavi, & pro una filii
p!.aga�, innumeris ipltt Plag_isfauc.iabatur.o Me tat:·

20' Con�era.,·cóme1'amore impreíle le pia­
ghe del Figlio nel cuor della S. Madre, perche
ella amavacon ardentiífimo amere Gesu ,

co­

me fuo Dio., aílai pill.,. che 1 Santi Serafini;,-r'
,amava come j.1gliQ unico, e degno di eflere, 3,_.

maro,

nd
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t.1'<t. 'Medjfttzione.' .
mato per tanti titoli ; e perche ramore f1r�. t!(

. forza di trasformare chi: ama: nella. co[a.a'ma-. '

d
ta ; I'amor che la. Vérgine portava a Grifto �., :tí

. le. faceve fentire acerbiífime pene, ed impri- e
meya nel eucre le piaghé del. [L1'O. arnato ; e:

�. fe quefto e ftato.� negl'l: altriSanti , quanto piñ:
poffiamo, penfare, che fia. fiato· in Maria?'

Marjirviátféxum ,. uicit. beminem, R,aIJa ell
1tltrúumanitatem', torquebatur namque magis j;
quamJj torquebatu» exfe )�. quonlam fuper/é in­
CI) mPitrabiliter diligebat S . .Ama4':hom. s.de Virg�..

Mar.ia', quia plus omnibus di/exit ,Plús omni­
VUJ dotui«, SoPhr: de,A. V.Totaes in vu!ne'PifJus:

.

lefü chrijH, & totusJ crus chriftus crucijixuJ .efL
inintimis vifceribus cordis tui-; S . Bonao: L C�·

tSe io amaííi come doverer Gesu. Crocififlo ,.

porterei fempre nel eucre le. fue piaghe , üe;' j.

pot rei, vederle , o norninarle [enza piangere ,

pregheró. la Vergine' addolorata , che mi dia.
una mi,¡ü¡&1a: parte del. fuo, amere verfo re pia­
gh�. di Gesu, che le: ftampi. nel' CU0t mio ..

·

j', Confídera come I' amore , ed it dolore
'1'1011 folo "imprcflero le píaghe nel, cuor c!ella
.Santa Mad re'} rna re poíero in máno- un Cali-
ce pieno- del' faague del. Figlio, actioella lql
drípeufaffe a chi voleíle : Qe Maria fu quel-
-la , elk diede il íangue di' Gesumelr IncaJ,:na�·

'

I

"zione ;. l' arnore j ea il dolore. fecero, che Ge",,· �

su le. defleaiella Pafíicne quanto fangue aveva •. � -

,.

Commiffa eft' i¡li. dominici. /anguinis difpen-:
- [atio : S.' Á'l/el:. . ,

.

Redempturu: humanumgenU,;-DoJ¡únus ,pre'"
. tium univerJu]n contulir iñ lr1.ariam � quia jic'
ooluir Deus: matrém. bonorari . S:. Bern ..

Pondereró di qual, teforo na: diípenfatrice'
Maria; di que! fangue" che puo,lavad'ani.­
rna, mia da tutti i peccati , ed aprire Iá porta

"

.

. del
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1Jler.-·il' Sab,tt�. 13'1'
iIet Ciero. ;'. e quefto. teforo. SI preziofii pUG)
dare €tia a c·hi.. vuele � Vedendo. io la fua ef ...

ficacia , e la mía povertá,. rícorrerc a Maria 5))

che me. ne conceda una. -goccia o,

;e.,.·
!.

�

a ;

3

m-.

re:.

/ic'

ice'
ni-
rra

1

AMe fid'evono,Mariélad<IolorataJe piaghe �
che=a vete nel cubre; a me" che peccai ,)

e. non a val Colomba. innocente ; io non vi dí •.

mando it Paradiío, datelo pure a chi volete ,fo­
lo vi chiedo-le Piaghe del voflro Figlio; perche-"
mi negarete quel' ,; che. voi avete.per-cau[amia t

e. fe non velete -darméle. im.!?iagate.mialme�·
no con voi ; perche io. non voglio vivere fen­

-za piaghe , vedendo voi. impiagata : fatelo per

'�l'valor-e di, quel, íangae íparfo con tanto dolo-
.

re ,
eel amor voftro Y" e di Gesu. voftro Figlio �.

Sine ergo'" Df)mina:mea', fine me: ftere;¡. quis:
. magis,. mib» lioer; quam.' tibi : Tu enim. inno-

I
"Ycens eS, r�, abijQ1ue: pecc�t(}·, ego'¡um n�c�ns 7»

.
&. p�ccatum mecum. Bon . .I« .. de. pL Virgo

G I A e U L A TOR I K.

V Uiñer,a Domina, vulnera nos: 8.J3_�rn,-Sall�.
.

ta Madre quefto. [ate. che. le píaghe del.

'Signore {iaFlojt11prejfe�netmio,·cuore-. S. Bern.

O Maria [ontal1.a di pietá. rinfrefcare que�-

:fto. mio. cuore-;

'Precatio. S: Bonaventu�ce.. ad: Virg'inem-' ..

Dl{ppter. doloris.g. Iadium; qutpertranJivit ani-:

..£ mam tuam , Virgr; dukiJIfma:, quando Filiu'
tuum diMliJfjínum cernebas nudum. in Cruce ele-·

siatum-, clauis perfo'raturii, aczpe» omnia lace-

rC!Jum.p!áZis., ac: verberibus·, 'nee non &·vu!ne-·

ribús, adJuva nos, utcor l10ftrum nunc compaf­
/jonis, & compunélionis g{¡Jaius perfodlat-,. divi�7

d'/l�$.



13� 'Per Itt r Domenica .

'1Jique ·amór!s lancea vulneret; itd Uf omnrs
peeeati .fanguis effluat a pfBore noll1'o , & a

noxiis oitiis, emundemur , virtut'um indumen­
tis decoremur :; femperque. mente; de- corpore
de .hcfC,.v.alle miferi.e leuemur ad cO'Jleflia, quo.
tandem cum promijJuJ dies adtienerit ,'pérv'el.
nire fpiritu _, & corpore. mereamur . .Amen �

DOMENICk-.

Piaghe di Criíto apportatrici di Gloria e-

'

Vulnera jervantur jib; ad gloriqm. l{up\·

LA mía'Tlanza in queílo gio.rn._�. fara nelte
piaghe glo.riofe d�i Criflo - in Cielo, dove

introdotto dal Gloriofo S. Tommafa Apoíto-
\. lo, le adorero, e dimandero tutte le. cinque

graaie detre di fopra : O Saiutifer« .vulnera .

dulciffimi mel Jefu Chrifii .falvete �. :,
I. M'Immaginero le piaghe di Gesu Cri..­

flo , cerne Soli. , che manifeflano al Mondo
il nome, e la gloria di Dio, perche per
mezzo delle piaghe del fuo Figlio_ diletto -',

fu la MadEL fua conoíciuta , e riverira : eí­
tendo prima molto incognita ;' fe g.odono �11-
Cielo tame anime. beate Ia fua chiara vitla :

fe/ I'opera delle fue potenti maní. guafr.ata, e

fiata rifatta , tuno fu effetto delle piaghe � oh
fe ti foffe lecito , anima mia , Ienrire , che.
cantici di.lode danno óra in Cielo le piaghe
Sacratiíiime a Dio Padre, e qua nio lo glo­
rifiea no y e quanto all'incontro egli fe ne conr­

piace , reílereíti ammirata • .AfpeXerUlti , & in
ilia vulnere De�rn. cognouerunt , Tolet ..

_

.

-

Ah Signor mio, mi rallegro, che tanto fiare
:ftato. glorific.ato.dalle piaghe di Gesñ : fe io non

vi ho onoraro , ne glorificato , almeno vi e, chi

íUPl?li!£� per me , e per tutto il Monde. Vor-
.

.

reí ,
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en-

'Per -¡a Domenic«. Tj1
"

re:j, Dio mio, glorificarvi ancor io col pat�1f
"

.mille piaghe � 'mme morti ' per-gloria voítra .

1.. Sollevati anima mía al Paradifo, ed iv�

vedi la gran:dezza di Gesu Crifto iunalzaro

fopra tutti i:. Cori degli Augeki ,
e cosí fe­

dere alla de£ha del Padre, ed al fUQ cenno

,£ gira. il Mondo, e della fua fentenzadipen..

de' it bene' eterno di migliaja di perfone .

.

Entra in eftafi profonda con quei Beati [pi ..

riü a,contemplare le grandezze di Gesu, che

non 'vi e l�gua umana ,
che poífa fpiegare;

e balh, che fappi, che Crillo e Ia maraviglis
fteifa, e r eccellenza, e potenza di Dio Padre� e

tutte quefte grandezze l' !ii-avute per le pia ..

ghe ,che riceve per ubbidir aglí.ordíní Paterni.

Cbriflus éjl excel/entia Dei -Patris. S. Greg.
chriftus eft.ferculum Divinitatis. .Rup . ./lb�

] e/UJ eft adrniratio. S .. Dama]: .

Chriflus eft pfalterium, & "itbara Dei p�.

tris. I{up . .Ab .

. O facrofa nte piaghe, iarumenti gloriofi del...

le granJezze del mio Signore, ft."ate benedet-

'te, e Iodate: voi flete ítate Ii ícalini della

fua gloria. Irnparero ancor io a parir velen­

tieri per Criflo , perche" per mezzo detrava ...

"gli faro glorirhcaro in Cielo.

-. •

3. 'Confiderero ,. chela gloria di tutti: i Beati

"'-del Paradifo e Itata caufata dalle Piaghe di Ge ..

�u, il quale fu il ponte; e le fue piaghe Ii fcali ...

ni , per Ii -quali Ii fanti íalirono.al-cielo; Non
- farebbe apena Ia portadella gloria,[enza la rna..

_no piagata; non' íarebbono levad gl' impedí ...

menti , fenza di efle , Di modo, che vedendoíí
i Beati, efler gionti a tanta gralldezza per qué­
fro mezzo, non fanno , l}e faranno altro per

_

tutta r Erernuá, 'che benedire Íe píaghe ,
&c.

Se brami anima mía di fa\vani, alle pia-
- ghe
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'1�tt' . ��edititzJón� �

,

.

¡he devi ricorrere , delle piaghe devi étref�
di vota i e gi� che -queíta mattina viene a te
Crií!o piagato , pregalo , che ti dia 1" entra-ra
ál Santo Paradifo; 110n lafciar partire quell:'

. ofpite, fe non prornette di íalvarti j Baciali
le .piaghe , bnnari a' fuoi: piedi , e pregalo ,.che avendori dato, il piú ,- che e it {no 'COl'''''
po 1 ti día i� meno, che e il veaerlo ..

e o L LO·Q.. U 10.

'G'\ 0, m�, o pi�gheg19r!9f�' ac�étl?€rete l\ad<?�.
a

raZlOne di Ull pecca-tore' indegno , rum"-·
ferabile , come (on' io ; -mentre flete adorate.,

<, e riverite da gU Angeli , e da. tutti i Sau-"
ti del Paradifo ? Mi da animo di .fárlo it con-

41deral'<i', che. Ilate nel Córpo di chi e. infi­
.nita!Eent�/pietofo j; Mi unifco con gli Spiri­ti Angelici , ed urnilmente vi adoro ::' Glo­
'Ita fia aU' Eterno Padre , che diede voi a: not
miferi .. Gloria al Figlio, che Val fofrenta .,

\ Gloria allo Spirito Santo, che per- voi riduf­
fe a fine r opera. della. 'noftra Redenzione , e:

;,gia, che, fíere inítrumenti di gloria, daterni
grazia , che-la confeguiféa. E voi Madre San­
tiffima) adoratela uria volta fola per rne

, eel
irn petratemi , che io per eíler falvato

, canti
le fue, glorie in perperuo .. Amen ,

-

G I A G U L. A.. T 9·R I E
l'

'T'
, 'O/le, Domine, u_ni7.m"fa, & d�'m¿hi vul-

. nera, tua. s. 13011.. " .

. Datemi folamente, Q, Signare· , k voffre:
-piaghe ,

/---
- .

__I
.

,'Precatio, Loautphl ..

'D,'OmineJe./U chrifle,quiTfjomce dubltnst] ¡o-�
.

.

,ca. clavcrmn.·,) &: lanre& oJlendifti" & eum.

prr.

I.
I
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'Per it Ltwd�. '. 'fjg;;

perdig,iti, & manus imt-nifIionem"a7J errore revo­

c.afli, da mihi , 1£t t¡UJru.¡¡n uulnerum , & paJfjon¡�'
[empe: baben: memoriam, digitum , &- manum "

hoc ejl qu.idquid. dijc:retionis, & operis in n;e._fue­
rit ,

totum infer.vitium tuum mittam ,
eh- expen»

d_am ;, & cum'Thoma con�tear, quia tu es D�m�-,
/71US meus , quz me fangume tuo comparaih , &­

Deus meus,quimecreafti, u.t quod de credentium;

fa!.utefutura ei pr&dixifti, in me merea» esteriri;
(if te lar¡)ente) beatüs apud te. inueniri. •.JImm'·,

I K � T 1- M 'A N �

Terz.a e,

G' Li, Ang�li Santi quando videro diCrilló,
,

'" gloriofo le piaghe ,
dice San Girolamo'"

'attolliú' per' -veder cofa 51 nueva ,G-on grq.t'l

maráv'lglia: fecero qaella celebre dimarula po-
'

"íta da Ifaia ó r. e 'diílero : Chi e qu.efto, che,

:viene con le vefii tinte? ClOC, come Ipiega
Ugon Card.inale,· con le membra i'nfa..llguina­
te? comparendo allora le fue ferite ; Qltis eft

, ifte, qui venit tinéiis veflibu.£; ideft rnembris:
, cruen{atis,qui£tunc a¡lparebant cicatrices. Con.

queíte maraviglie dé gli Angeli fono congion­
te quelle de' Santi" i quali dimandano : per",

.che. Gesu Crifto fern?>, Le piaghe nel [uo Cor-,

po. gloriofo ,
ed impaífibile? Al qual dubbio.

£'rifponde, che tra gli altri motivi ; uno fu ,

per' impetrarci quelle cinque grazie dette di

fopra." Non e queíto.ílluogo di provarlo , e d i,

rUpondere all' inezie di Porfirio" ed altri Ere­

tid: Veggafi it Suarez, 3. p. dirp',47, 5· �. che.

rratta affai-bene quello: folamente con l' auto ....

tita. de" medefimi Sa¡ui ft moítrano i motivi ,)

perche: -Cesu fi teune le: piaghe o, �efi�
me_d.i:tazioni dunque trattane di detri moti vi .,..

,

r' All__
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. 1;.' Angelo Cuaode infierne con la Vergii1e�tí r
accompagnerá nella Ilanza di quella piaga l

-che qüel gioruo ti: averai eleiro, col mede­
.fimo modo, fi e detto nella prima Settirnana •

L U N E D r.

Piaghe rif�rbate -nel Carpo di Cr1fl:o per di�
.

-

" mandare il perdono de' no/hi peccati ,

PretiarJIf.-edemp. hom. S. cyp.

P Riégo Ia Beatiífima Vergine,-e -r AngeTo
mio Cuftode, che ro' introducane nella

�iaga del pie finiítro di Geslt, Stan�a mia in
quefto giorno , ove gionto , faro profenda ri ..

".:verenza a qu�fta ferita , e dimandero i1 per­
douo die' miei peccari : S{tlvete Domini. 12ójtri
]e/u chrifti pedes aaorandi , pit) -nobis, davis
a;!ixi. Hec requies ; e9-c.

-

l. Confidereró , che tra l' altee eaufe , per
le quah Criílo Gesu ft reune le piaghe nel
íuo Carpo Gloriofo , una fu_ per dimandar -n
perdono de': neílri peccati : Fa egli in Cielo I'
ufficio di Avvocato per noi

, e perche la no ...

ftra cauía e affai fiacca ,-1' allega maravigliofa­
mente in favor 11-o:(ho: moñraa Dio Padre it
fiance aperro ; le rnani , e i piedi forati, e gli
dice : mira Padre quel , che he> fatto., e pati-
to per rifcateare il genere umano: Deh dagli
l' efficacia delle ferite mie , perdonagli , ricevi ..

lo nella tui'}. amicizia .

.

.Ut re/ervat¿e in eorporf ptagce falutis {Juma ..

ne exigant pretium. S. \ cyp. de bspt.
·Dividunt interfe Mater, & Filius. pietatis of­

fieia � & miris allegationibu» muniunt redem·
ptionis buman« eegotium : Chriflus »udat» (a­
tere o¡?en¡iit 'Patri !t,tUJ, & vulnera: �qri(J
peéhu, h. ubera. S. .AnI. '..;

.

.
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Per ·;1 Lúned'1. q t

E tu anima mía, che fend quelle belle ele;';

ganze � che in favor tuo fa Cero Criflo ,
che

-

farai ? entrerai -irí Iperanza di ricevere il per­

dono de' tuoi peccati -; e voltata a. Dio gli di­

ni: Signore, ft tr��te.�ga la voflra - 'giu:ftizia ,

.e fe Gesu Crillonon ha fatto piii per noi, di

quel che ho fatto io contro di voi ,
e íe la

caufa mia refta put;fiacca con quefte elegan ..

ze , caífigatemi che [0.00 centento ; Non e pof­
fíbile ,

che Iafciate di perdonarmi ,
fe faro di.

feCo da tale Avvocato.
'

• 1.. Ccnfldereró la neceflitá grande, che ha il

Mondo del Patrocinio, chelfa: Gesú Crifto ap­

prelfo I' Eterno Padre; perche i noítri peccati

gridano vendetta, e caftigG in quel divino �í­
bunale , e provocanocentro di noi rifa di Dio:

-

grida dalla terra tanto fangue Iparfo ,
cante

impuritá , tante fceleraggini ,
come grídava il'

íangue di Abele, e fe quefte - voci non folTero

fuperare da quellé delle facratiífime piaghe ,

tutti fareffimo ftati cafligati ,
come meritava ..

rno. CriLto Gesú mitiga con queUe lo fdego
110.. pacerno, ad eflo ci rende propizio ,

edamo-

fa- revolé 'all' Eterno Padre" il quale piú e ftato

e il fervito da! Figlio ,
che offe[o da' peccatórl i

gli Appenfui eft in/tatera/angui¡ chrifti, &- Pa-

LlEi-
_
terno judicio prdJponderat bominum peccata , &

gli - diaboli - vin(J-uld diDo/vit. B. Amad.-eui hom. 4�

vi.. Vi rlngrazio , Sangue preriofiffimo, che non'

folo avere tolto la puzza de' mid' peccati eon

la fragranza voílra ,
rna ancora avere fupera­

to gli urli
,

e le grida, che contro di me fa­

cevano i miei accufatori ; per la voílra dol­

'cil1ima voce non e Ilata intefa quel la del­

le míe colpe ; da qua avanti ritiratomi in

quena piaga , vi faro íentire voce di peniten ..

za , gemiti eli dolore ; Dio mio, ne vedrete

-

-

J
�U



Í4i . "Meditaz.IQ'1fi!·,
Xli effmi, fe mi darete tempo di peniten�� �

_ ,3 •.Conftderero quanto fia efficace qiUefta di ..manda per 'impetrare H 'prezzo dell' umana
"

redenalone ; perche pofta :in üna bilancia unapiaga, 'añ�i una fola goccia 'difang�e dauna
parte, e dall altra tutti :i peeeati píüenormi ,'che mai ft Iono.ccmmeffi, o fí cornmetterarrno,fino alla nne del Mondp , farádi maggior va>lore, 'e peío- quellapicciola goceia di fangue ,'che tutti i peccati del mondo, Non vsdl "'.'anima rnla

, che con queñe piag'he puoí eIre-re rifanata non folo dalle gra:\rÍ infeirrilir� •che fono i peccati mortalí , rna ancora,.. .dalle. Ieggierl , 'che fono i peccari veníali , l'imper­fezioui? e gia 'che C' COS I , firingi, e bacia laplaga tid piede Iinifiro , e pregala , cherí rifa ..ni. Non remere della graveaza de' tuoi peccari ,perche e.. molto potente a fangue , 'Che n' eu[cito per togliedi '"

Non minu.f h.odie. in '(!onjpe'¡J-u.!RdtfRi:s oh.;¡atrfflilIa eft ejfi&'ax, quam ea, de qua de Juo later«fanguis, & Mua esiui«, S.' cyp . .t. C.
.Littere ablofutionis.foripfi£ funt proprio/a"""guine in membrana crucifix;, & manet infixumufque hodi�jigiJlum pJage ltfferis , -quamfempsroculis l)(itris exbibet pr,t£fentia Salvatoris ';;llrn. "D· <lde 1.. f/. ' r,

, •

-

.

.l{ eco¡zc.iliatifumus Deo per morrem filii' ejuJ".6 . .Ad l{.o.{n.
, Chri/fus eft caput corporis- Ecc/efi& pacifican-:rper fanguinem crucis , jive qU& in terris , jive'luce in Celisfun», ·.Ad Colqf. r. ,.'Vos, qui aliquanlio eratis long« .,IaBi eflisin fanguine ckrifti prape) ipfe eft enim pa�noflra; ideft [aciens 'nobü pacem cum Deo,inquit S. Tb., op, H

(

col.



"Per i{ Madedl.
...

� e O L L O Q..U lb,"

n EH Padre �terno, ��p()?ete_ lo rdeg�'o
contro di me, non pru gu-erra fra noi �

perche CQ� fangue Ae1 Voftro fl,g-lio;.� tol�
caufa -dell mmncrzia : pace OtO .rmo , pace,
mirare qt1eft� ,piaga del. piede Iiniítro , 'che

.

per.me dimanda Ia remiffione pleúaria , forro
dí erra mi naícondo' ficuro-, rimirate ,

vi pre-.
go, la faccia del voítro Criíto , del qualeben
fa��te, che non fono ta nto piccioli-i Iervizj,
che ve ne fíate [cordato. Rirnirate guefiay-t:e ..

}J ziofa ferira etogliete.Ia faccia .dalle .píaghe
pUZZOllUl tidell' anima mia; nóa mi partiró oggi
da queíbo piede, fe non mi perdonate-. Corree­
detemi il perdono per amor-di Maria/a 'pie del.
Ia Croce addclerata , e per it valor di que! fan- ,

gU6 íparfe con tanto dolore , e tanto amere ;
.

G I A e 'u L A orr o. It I E. '

I QÍJQ�jeJ beat,e prolis tib; patent 'vulnera, 'de ...

,
litefcan: »bfecro fee/era mea. S . .An!.

. �ando Dio mio mirare le piaghe del Fi ...

glio togliete 'quelle del fervo .
,

.Attende in filio., quod proo'Pitierl_sftrvo. S . .An/.
. �irate Dio mío, che il voílro Figlio noa

e morro p�r i fuoi peccati ; rna per i miel ..

Precari() S. Bernardi.

REfP-f-ce, Domine , itdfacien: �h(ljli tui, qui
tibi ujtJct.e-ad mortem obed¡en1-f¡téius efljnec

recedant ab oculis cicatrices ejus in perpetuumut
memineris , 'quantum ab eojatisfaéfionem recepe.
ris ;' utinam, Domine , .appefJdas in fiatera pee:
.cata¡, quibus irammeruimus s' &- calamitatem ;

q_ua'm pro nobis pafJus eft innocens Filius tuu f ;
,

certe gravhr aPPar�bit, & magis digna ,_ ut pre-
pel'

¡n��';
L di ..
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pter ipfam effundaj fuper nos m2./ericordiam
tuam ,. quam fui) i/!4, uf pro peccat�s noflri¡
c@./1,tineas intr'} mifericordias tuas • .Amen.

M A R. TED f.

Piaghe fellbate nel Corpo d� Criflo per
- �m�on�ro.. .

Teflimonia obedientie , l{ef.
�

P Rego Maria, e l' Angelo mio Cuílode , che!
m' introducano nena piaga del pie deíero

di Gesü, ove giunto gli faró riverenza , e di­

rnander
ó I' acquiíto delle virtu: Saluete Do­

mine]efu chrifli pedes adorandi
, pro nobiscia- .

vis affixi ..
Meditando

_

1. come Crifto ft íerbó
Ie piaghe per eiler noftro eíernplare, 1... .per

farci acquiítare le, virtu, .ia particolare la for­

teeza , 3. per farci acquiflare l' ubbidienza .'

I
.. Dimahdero a Gesú Crifto·, perche Í1 ha;

ferbato le piaghe nel fuo corpo ?, e mi rilpo: -

derá ,
che tra I' altre caufe I' ha fatto per- darrni

efernpio , acció l' imitafli, e da queüa vífra nl

animaííi all'imitazlone delle file piaghe ,
e delle

virtir; che ancer oggi in Cielo @LTe riíplen':'
dono ; íapeva ben, egli quanto grande era la no·

ftrari pugnanza alle virtu, e. quanta forza ah-
hia f eíernpio per viucere Ie difficoltá .

to

Piangeró amaramente ,·di aver il nome, rna

non Ii frutti di Criíliano : e che la vita, che

menó, e tanto contraria a quena di Criflo ;

vedero in che manco , e proponeró I' emen­

dazione .

Rimirati Ipeflo anima mía nello Ipecchlo cIeld •

le-piaghe , ed i vi accenditi in nuovi defiderj
d'imitare queíto grande efernplare.non permet­

tere , che in vano ti íia ítaro dato, e che per
te llo.n gtQvi r aver Crifto ferbato le piaghe ,

"
- Md ..
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'Per il �erco'fd). qj
Melliflwtt 'lteaemptoris n'ojlri vUlnera, rcv¿"¡

ra mU17dijflmúm fpeéulum funt'. Blof. c. 19.,
Vult benignus Dux deuotum miiitis vu!tum,

&- GculoJ in fua' Jubtollr"vulnera , ut ex boo;
animUln eriga«, & ad to/erandum. reddat for';
tiorem -S. Bern: fer. 62,. Cant. 2.:�

- '". Coñfídereró ,- che le feríte , che ftanno net!
Corpo gloriofo di Críft@ fon�G tefbimonj perpe-,
tui della fortezza ; eh' egli moílró combattendo
contródelDemenío , Mondo, e carne, e le
ferbó , aedo i fuoi roldad non fentiífero le feri«
te, mirando <i}u'eUe del Ier Capitana, e fi ;tv...

vezzaffero a Iopportar 'volentierí i travagli , el.
tl1ibolaziotli, mirando quanto piQ. foílenne Ge-l
su piagato ,

i fegni del cuí ·patire efortano noi
allá foiferenza', e forrezaa . Su anima mía ri-,
corri fernpre ne'travagti alle dolci ferite de!
tuo Criíto ,' ed ivi [ani coníolara .

.Agedum in\ quibuslibet vitce hUjUi tentatio_,¡,
nibuJ, miferiii",-\.. (!r�'. afjliélionibus ad foramin((,
petrt£ confugiamtt; .. BI()f. c. Ig. .

E con che -faceí POErO alzar gli occhi aIle fe__' .

rite del mio Capitano, io , che cosí vilmente
c.-' mi.feao portaeo nell' imprefe fuggeodo turdí!

travagli? e pure ho avuto il fuo eíempio , ho _

viílo la fua gran fortezza , ea io mi fono laícia­
to vincere tante volte dal Demonio, e dalla'
earne . Perdonatemi , Signore; queíla mía vil-

.' ta, per aver 51 malamente combattuto fottol' infegna vofira , Q!.-tefto e Dio mio Ceguitarv.i
COil la Croce? queítoeandareapprelfoallevo ...

fire pedate? come potro dimandare di regna ..

re con voi
, fe 110n voglio patire per voi?

3 Confídereró , che le piaghe del Corpo glo ...

riofo di Crifto fono fegnÍ dell' ubbidienza , COil
la quale ubbidí al Padre fino alía merte , fit
ha riíerbatocome .preziofe gioje nel Cielo que ..

$tatJ704 deft' ,4nim4. P. I,
.

G lh

del- .

¡de}íj
met-
per
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..... :!ti memoriali perpetui ,

.nón fOlo- pe-r diman,

dare il premio di quella íua grande, ubbi ..

díenza ,
rna, ancora per darcene efernpio .-)

, Ut nferva.t£ in'Pcórpore plagt:e , ,obedientitP

_

,donati,?um, ,r.equí�!1�' s. cyp. ':¡�c. :cit: -

'.

�2dfunt'P1ag(f} iJ!d: ': &,ygo dico vebis , qta«

tefhmomaJunt obedienti.e , figna'voluntatlJ, &
'jujJionisPaternt:e .

Deus enim exerci!úumproprio ')

filio/uo non.pepercit. J{up. Abb. in Zacb. 14.

Ponderen) la dignira della perfu_na, che ub­

bidifce , ',e Ia cofa," in cui nbbi.difce eh' e mori­

re fenza colpa con tanto dolere ,
e vergogna j

ed io taute volte per un leggiero diletto ho

trafgredito Ia íua legge , ho violato i flwi prea

cetri': ah Signore, e che diffic0lra devo io ave-

re nell' ubbidire
, €[e11d.q un vile vermé della ,Jterra', vedendo , che voi ubbidiíle ,

eílendo

Re del Cielo? ah quanto mi diípiace non . ·11

averlo fattó per il paílaio ,
detefto , ed abbo... 'l'�

mino la mia volontá: voglio ubbidirvi fU] al. ,11

Ia morte , 'e fe bifognafI'e xicevére mi He feri.
,

te per eieguire gli ordini voflri ,
le riceverei �

volontieri , voglio prima perder la 'vita ad

eíernpio voílro, 'che perder l' uhbidienza ,

e o L L o Q. u I o: .

/ VI adoropiagafantiñima di Gesúamor Cro-

cififfo, vi ringrazio ,
che non íolo per

D1@ fofle .aperta con ranto dolore . rna che

refiafie ancora imprefla nel fuo: Corpo per

amor mio, vi íupplico ., che mi -concediate

grazia di poter, confeguire it fine, che il mio
,

'

dolciífimo Signore ebbe nel ricevervi ,
date­

mi l' acquiflo di tutte le virtu, in particola­
re Iortezza , ed ubbidenza ,

movetevi a corn­

paílione dena mía poverrá ,
e miferia : fate- �

lo per 'amor di Maria a pie della Croce! e

ver
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"Per ii Mftrrordt. 1'47
per il valore di quel íangue fparfo con -tall';
to dolore , e tanto amare.. -

G I A e 11 L A T O'R I E.

:0 Domine.incipit langue]cere JlInimamea:ae.'
fiderat confo!ari-invu!neribustuú. S. Em.

Oh íe .potefli confolarmi n�voílre .pia ...

ghe , o mio Signore! ......
'

CujUJ [axeum p!éiuJ non emolliunt vulneril.
Saluatoris , & ijuiJ pati renuat pariente Do­
-mino r, B. Laur. Juft.

O Dio ,. e 'come 'Potro fuggire Ia 'Grote
vedendo voi Crocififo,

:Precatto S. 1JonavenlurtIJ.

B oneJd"u , 'aperz cor meum advulnera 'tUa i­
tu quantum me diliga«, cogntfcam ; tu , Do­

mine}e/u, creaturam infenjibi!emvoluifli tuum

��rpu� intrare, & crea5urflm r'!tiQnal�fJ� adjimi ...

Iirudinem tuam creatam tmagmem pet'Jamfaélte
v.ulnera i'!gre4i-nilfjez-mittis: B.one] efa , �eco!_ �

ltge me vifcer¡bus ,:�me uberibus , inebria me
vutneribu» ,.r.aperiatur cor, uperiantur uulners t
jungantur intima, &- jim usu: tecum. Amen.

M E R e 'O R D 1'.

Piaghe ferbate nel Corpo di erUto per
liberarci dall' Inferno .

�et¡u� nój!r& libertati«, 'S • .Am'G.

P Rego Maria, e r Angelo mio Cuflode ,
che rn' introducano oggi nella piaga della

'mano finiítra di Gesü , ove giunto gli fan)
'profonda riverenza , e-glí dimandero la li-
berazione dall' Inferno '; Saloete oenerabiíes Do­
mini noliri ]efu Chri¡ri manus inCruce exten ..

!& , &- confix&. H¡;cc requies 1 &c. ,

G z,
I

I. Con ...
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I. Confiderero', che una delle caufe , per le _

:quali Gesu Crifto ft ferbó 1€ piaghe ,:fu permo­

tirar all' Eterno Padre il prezzo della noílra lie
bertá , e di a verci tolto � e .Ievate

. dall' infame

.giogo,del Demonio, di cui il genere umano s'era

fatto rniferamente fchiav:o .' Ofterifc€ Gesu Cri­

flo al Padre le cinque piaghe.come cinque boríe
d' oro, col quale fi e pagato i l debito noflro , � ¡}

.non avendo noi con cheIoddisfare ,
dovevamo

eflere fchiavi perpetai nell' inferne ,
ed eñerre

rorsnearati in quell'ofeuco carcere eternamente,

: l(ulnerafy,fcepta prombis Ccelo inferre maluit :

'nbole.re noluit us Deo 'Patri pretium noftr& tiber...
tatis oftenderet. S. Amb.l. 10. in Li«. c. 24_

'_E dove meglio , e piú chiaramente riconofce •

.1'0, che voi (ieEe lnfinirameuteplerofo., e� amo;;'

l'evote, mio Gesu , che nelle voílee piaghe?
"erche non facendo jo altro , che vender me
fteffo al Demonio, la Maeflá vofira non ft ri­

-rardó di ofierire il preazo del mio rifcatto, e

quanrunque io abbia tirate ftrali d' odio co'

iilliei peccati centro le voñre piaghe ,
nondi­

meno efle mandano gra,n copia d'oro per mio

�1el1e, perche non ·amo un tanto benefatrore?
.Ó: perche l'ho oifefo? A,h mio Dio, che abbia di

eííere cosí ingrato? non fia- mai Signore) pri­
ma la .morte , e qualunque .altro mate.

In quo, Domine, darius., quam in vulne ..

_ ribus tui¡ e!uxifJet, quod tu ft!avis, & .miti¡
jis, & mult.e .mifericordi.e? Blof c. I�.

1-. Coníidereró ,
che-Gesu Criílo moítrando

Ie piaghe ·al Padre per mezzo. delia noftra H­

berta, efigge 11011 folo per via di rnifericordia ,

e grazia ,
'rna anche per via di giulHzia la Ii­

berazione del �eJ1ere umano: avendo pagare
il debito, che que 110 a veva ; e benche fia grail.

� il caftigQ dell' inferno l che merna ilpeccato ..

re,
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te, �·d1 grail Iuaga pero maggiore quel ,
eh!

per giuftizia meritano le piaghe di Criflo ,

Multum eft, quod· mea meretur impietas ;

!ollge autetn majtls -eft, qu'Od 1{edemptfWis. re-

po/cit jU'i1e pietas: S . .Aug. c. 8. Med. r-

Vulnera chrifliJunt jignamla juftitice. R..a..

'

pert•.,Abb. l'Oc. cit.

Dal che caveró gran confidenza d_i effere

Iíbero dalle pene. dell' Inferno, che ha meri�

tato, e non difperarmi per Ii miei gravi I2fC ..

catí ,
effendo {bta 51 copiora· Ia mía rederrzio-

,

ne . Sono io ua gran peecatore, evero ,
.non

ho modo: di (addis fare , rna chi mi ha pre-

-

-

giato e anca Santo come lo S.pirito fanto , ed e

figlio del Padre di miíericordia .

_

'Pretjo empti efliJ , no/ire fieri fer-vi horni:"

l1um, ad Cor. 7.

3. Conñdereró, che avendo io avuto la liber­

ta da Gesu Crifto, ne {egue neceflariarnente
,

ene fono fuo fchiavo íncatenato ,
ne devo faimi

fehiavo del Demonio, ne de' msei appetiti fen­

luaU: flete ft¡ti rreomprari con gran prezzo ( di-

.

ee l' Appoftolo }non vogliate farvi fchiavi, ne

fervi degli uomini : chi mi ha di muovere a fer­

viré il mio Iiberaror tucto il tempo della mía vi­

ta, fe :fono ReHgiofo, gli deze �antenere.la
promeña giurata di eIrer fuo ia modo.particola­

re, e fe"noll rho fatto , ne piangeró arnaramen­

teuggi in qtl:cfta piaga, e pregheró li chiodí di

Chriño.che m'inchiodinonella fchíavaudine di

lei, che abro non defídero, fe non fervireil mio

Sign�re, e Iiberatore., ed eífer con efiO inchío­

dato in Croce: Hom�mundo>CrufifiMU.f.

e Ó L-I, o Q.. u 1 o.

A ...
Mor mio �rocifiífo,io.fono fchiav-o vollro i

.t1 perche mi itvete liberaredalla vile fehlavi�
-

.

G 3 tudi-
'



l JOI MeJitdz..ione'
tU.d.ine del Demq_nio" ma non trovo Icon che",agarvi" perche. quam€>' ha, tuno e voflro ;lli dono turra Ia mía liberta, rna quando de-"VD ringrazi.arvi,., che vi conte,ntate' d',l!na co­fa 51, picciela , come e la volon fia mia? Eccola$ig,nol·e,. .��� tuzta e voftra , e fe fono' voftro,fchiavo marcare ilmio. cuore colt' irnmagineQe� Croc�tiffo, e faremi,_grazia, che come calenon rn' aUonralli rnai da voi � Ma che fa Dio.mio?, fon gia. voflró fchiavo'p€f natura, S:C­cettatem¡ eon nuevo titoJo per voítro ; che d'¡errer tale mi rallegro: Sufcipe, Domine, uni:'lierjt,m. mean: libertatem,quidquid babeo ,velpokfi4eo".\, mihi largituf es, id tibi totumreftituo:. S"P:1gn. E'Voi Maria a pie della Croce ad.dolora ..ea i mpetnfem ¡ queIla grazia per if valor di quel.fslngue fpar[q con tanto dolore , e tanto ameree,

G � A- e i1 L A T" o 1\ /1 E. .

..

{-

_.

�e A, Mor> 'mio GesU:. ÍO: fon váftro. fchia:vo),.'l'1 ponetemi
í

chiodí vofhi , nel cuore"
I Speél4', gloriofe Genitor, grátijJim¡£ prolil !tt..

'

cerata., membra, &- memorare bmigmu ,. qUdf.mea. eft fubfjantia. S. .An.!.
Deh Padre Eterno 1 ricordatevi" che Gesu;,Crifto. e capo n��. . __

'J?recatio {l. ']3onaventurce o'

O DornineJefu 'Cbrijle, quiPraPÚr metibi
, non pepereifN, cor meum tuisyu!nfribus'[auci«, & mentem meam tuoftrnguine. inebria"�t quocumque me uertam, fempe» te videam erU.cifixum ,. quidquid ajpexero,. mihi aPPareat tu-o.\fanguine. rub.ricatum.� ut-fie: torus in: te tendem ,nibil 7.laleam prt£ter te_' invenite", nihitrtiji tutevulnera· in.tlÚri: b.ec- mibi ji}:' eon!o!ct1iomagnct

tecum � mi Domine, vufner4:ri�. no» quie/cat co�.
rn.fllm"

1,
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Per U Gí'óved� • -

.I-��'[

meutn, bone]eJu, donee te inve1?_iat centrUrrr;

ibique terrJiinet aPpetitum Juum . .Amen.

G I O�,\t '1;.. ,O': C.
:

Piagh� ierbate net (J9�' Griffo, p�t'

mezZO dena. l1o!lr-a pre,defth1�2í'iólle""
Inflrum,lIId merícorí/t. S. Bern. Sen.' .. ,.

P Rego Maria, e r Angelo. mio. Guft()de;

che m' introduCallo ogg-i. nella. piaga de1:- -

Ia máno'�fJJlrm di, Gesu ,'ove giunto gli fa­

to' prófonda. riv�retlza , e gll: dimande.ro la

gl<:>ria d�l Parad.ifo: Salvate vmérabilei Domi-

ni noffriJefit drifti m�nu.f inCruc;e" ex.tenf& i

,& conft;� Hcec' reqUles be'. Medltando' r,

';Cke le piagh.e fono illibro·de' predeftillati ;':"2.

che' Crii,\\o GésU fi reune le pi�ghe· per' darce

il.m{jdQ di éónfegu,ir queRa g_raúa • 3,' che

per -que{l<;úffétto le moftra .
-;.

'

.

.

1. COliftdúero" c-he in quefta., pi.aga {a-

w-?faÍlta v1 ftanq.o fcritti i no-m1' di quelli ,

che fi hanuo aa falvare; NOll entrara, alcuno

in Para'difo�, íe non e ícrnto net libro- della

:Vita dell' AgnellQ!" e q¡¡eíto 'libro fono te pia­

'ghe faIitHIim:e; Nelle maer núe t' ho- ícritto

(d.ice it Sig,Mre ) parLando colfanima elena:

belle tnarü' -rue fono -le forti míe (dice' ilP�o4'

feta )' doe rutta Ia rnia venmra felicit1t", é

Beatitudiñe. eterna fra. nelle rnani, piague del

mio, Signore..'
'

,
Non tranfib'it' per eam afiqttid'coinqainatum ,

fcd quifu,erintfcyiPti in libro vitti! agni . .Apoc­

lit manlbus, meis defcriP/i te. Ir 49·

"In manibus' puis; ¡artes mete'.. cpJ. 3°·

Legge�o., ancor to queílo lid. libro. del Cro·

-cifiJfo'" rna con affetto' a:'amore, e di compaf­

ñone : e fo. frampero, dentro q_el cuM mio ;"
G 4 proc-



�#II..'
-

·M'editd't¡Qñ4�.
.prOC€Urer6

.

di lévarmi dalle mani del De­-menio , che tanto tempo m' na renuto , aedo�ia, in quelle di Crifio. .

'O me felice per' un' Eternita, fe io fapeffi,'di ftarefcrhto in qu¿fte mani: e chi pot reb­"e
-

mai cañarmeae? o Dio s'Ie ftefli- in quel. "libro delle piaghej che giubilo a verei ? Ma€he dieo? Gesu Croci£ífo �;_f9rfe fcritto nel
. AD'iio eucre ? anche con ragtóne' di me :ti 1a­
'menta d' effere come· morro nd cuer mio; ,Signore, quanta poco vi amo, quanto pbeoani ricorde di vol , Temo, che nqp¿ fia [tI,it-
%0 �el libro de\p"led�ftinati.· -

_

.

1.. Confidererq , chedalle piaghe {erbate fié!'Corpo gleriofo di Crift,o in Cielo piovono con..

..ti,n,uamente a beuefizio de�Juoi élettl grazie , e�1 come' da effe piov@ fangue nel C11va,rio; co ..esí.era plovono i favori, e le- grasie-dal Cielal::a:on le quali r Anime. ches' hanno da falvare:,di difpongono per arrizarvi . Dalle p¡'�he cf!.�esu vengono a noi Ii doni della Sf>il'itoSall.._0,- da elfe ci viene Ia, grazía , e tutso il be-J1é, che abbiarno ; e �offiamo Iperare ," _

..

� Vulnera aPportabat -in Ct£lum, ut qui fanguj­''Ilem pluer-at per vulnera in/uppliciD Crucis,. pel'iPla eaaem,qudji per meritoria inHrumenta abul'b­¿añtianiSPiritus SanCli effunderetjuhljmatui illc�/i.r. S. BernIer. 5. de ./l/cen/. --

Precureró di .difporre Ia terra €leU' animamia , acció fi renda degna di - ricevere queft'anHuffi celeñí; tog liendo da eíía le {pine de-
,.gli affetti terreni , e mortificande le pafiioni-indomite , .ehe m'jmpedifcono il fare frurtldegni di vita eterna. M' efarnineró qual paf..:fioue in particolare tiranneggia il mio cuoreverfo le cofe terrene, e fªIO ferma rifolu�i�ne 4i mortificarla.,

e

t

�
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'Per" il GiOVéa} •

1 re;

_ ).C�1nf1"&erer�', che Gesu Crillo dal Ciel�

«::i moítra le Piaghe, dici:endoci, come gi:� dir:
fe agli Ap0'ftoli; mirare le míe mani, 'e� 1

mÍlei piedi; eh: e quanta dire; rimirate le pia ..
'

ghe mie íe volete venire ana gloria, che ie per

mezze di dl'e ro' h o gu.adag nata '; e quefte avete

da mirare nel cammino delta (altire., 11 Gl'O­

dfiífo ha da eOtre l¡@ leap(\) mio in mtte r

azioni .rnie fenza:� curarmi di altra cofa., r

Videte manus, meaJ, &pedes meos ; pr"ind.�

'Juod'Dominus .Apoflo!is ait , omnibws nunciavit

dieens j, sndete be. quod Beatus Franeifeus pru­

denter advertens'totam vitam [uam imitatio..

n'; Dominlc(;€ pajfi"onis confecravit. s. Bern.

Oftendit difciPulis manus &e.'miz felum ia

COl in fide conforM.ret, fe.d edam, ta per rnul«,

tM trib�tationes inonflrare�: Chriflus paJIus eft:"

(. r, 'Petri) 110bis reJinquens exemplum, &f'...

'

S. Th. óp. _58. c. 1;8. .

:._,.

Attende me vu!neratum pitOpte'i' te , 'Vid:

janguinem, &- fequere me. S. 'Th. l. c.

E che potro riípondere a queíte paroletanta,
gh:\H:e ( guardero le fue maní pia-gate, e at­

tendero ana mortifieazione: in tune te COle

guarderó i JU0i piedi ,
e procurero di carni ..

nare per la Hra4a: de' fuoi coniahdam€l1ti ;

Ma. io non hI!)' altr� mira; , che a íegcíre it

_ Mondo, a: quelli vado appre{fo,) e mi. devo

perfuadere quefta;veridl, che íe vorrG>·falvar­

mi ho da efíer mOIto' al Mondo. �ante
volre per

-

piacere al Mondo ho dato:dilgl,lfto
3; Dio! me ne pento di. cuore ,

GOL L O Q U 1'<).

Q. Milo fetito amore ,
adoro' quena vo'{fra

mano piagata ,
fi.anza dell' anima mia ':9'

e pongo- in eíla 1:1 bocea.' per ricrearmi con.

G S' q,uel.�
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1541- "1V1edita7)ene' '.; .

quella celefle aolcezza l �i che hipíena � Nart
vedete Ia terra del. mío eucre ft(;rile ,. ed in ...

tec?n�a [enza Ii vofiJii preziofí liqueri ? degna-: \
:t�Vl dI.' fec9.:ndarla:_: per, queílo fla. apena net )Cielo; la veflra mano ; coricedetemi , dolcif­
fimo, mio, Gesu Ia gloria ddParadifo, acció.
P0Ra vedere , e' godere; la bellezza delle V04'
fire piaghe , quali pili voi defiderare moflrar-

-

mi ,. che 10 vedere , K voi-Maria , che a. pie'della Croce vedefte Ie benederre piaghe efler
cinque fonti di: fangue, �ra nel Cielo r
amrnirate cinque fiurni di graz.il2 �L. impetra­
femLquefia graaia, per iL4Ql(¡)f voflro , e per'n valor di quel, fangue. fp'aJro COJ1 tanto do-,
lore, e-tanto amere I,

G, I' A C; U L A T' o it 1 E'.,

S'B' .nelle. rnani voflre , o mio-Ce su , pore:
Dio, tu tte, le, cafe" perche -non- vi ponete.vei il nome- mio? "

,

Lege" Domine] e!:u;" ipjám!cripturam, &.
fitlva, me S. 'Aug;-

,

.

Mirare le. voítre maní piagat€ ,. Sig,nore, e;
falvAte�i. \

�,
'Prec:atio) LodulPhi' ad]efur» V�¡:

. O" " n,omine', /icu.t.,exivit-Jan.!%..ttis, tuur, c,o�ptofa' redempt'io no/lra·; Ita non per/met ..

ro-, me. in, hora, mortis" vel in' die' jiJ:dicH
per�. cum: imp iis , fed metuo Pio Cruore re­

demptum aggretcuz¡m deals ,; abfco';dendo me
interim in fer.tttyinibu,¡: petr& j'& in caverna.
lJJtfc.e.r.i& a- & vulnerando me cbarimte. t·U¡e, !lJ
UI; am,ore.' Jang_uf/am:. Amen'..

r:
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VKNERD1''',
ptag}1e. rif�Jbate' �l�I CWPO" di. CrUto per

. moverci ad, amare" .

/
. \

Monumenta:. charita tis, . R.up� . .Abp..

P· Rego Ma�'ia ,. e l' Angelo' mio- Cuftode"
. che m' tntroducano nel Coftato; di Ge:su

'" Crifto: ove glunta' gli fafo profunda riveten ..

za, e gli dirnandere il pUFO arnore di Gesll, e:

di Maria: Salve latus Domini noflri}efu cbrif/i:

jro nobis lancea perforatum'.. ec re£luies &c��

.r": '. J. COl1fi,cferero, che �e )a'ghe riferbare net

/ Corpo gloriora di Gem fono, e [aranno un

'. íegno ,
eel un teftimonio perpetuó délI: amor

r- . grande ,

. che rEterno Padre el ha ponaro :�

gridano quelle piaghe am oroíe l1on,altto, che'

amere. verro r aorno perche' pofto in; cornea­

razione la.rovina , e perdizióne. [ua·,vol<Jntaria:..
mente meritara ,,'colla ..vita deHuo:I:;lgli:� dilet-.

to; non lo rifparmío;, malo dieqe allaroorre

per l' uomo : ad' accio mai non ci. fc'ordaffimo di

queíto gran::benefizio, e fempre vie piií ci accen ..

defíime in amore; ci ha lafciato le.piághe, co-

,

me Monumenti eterni dell' infinito-atilote', col

/ quale. Dio' ci ha, amato"­

Plagce!unt.l_!JonumentumCliaritatiS patern� ,.

qui filrofuo non pepercir; fed.' pro.nob'is; omnibus

tradicf,it illum: .. I{up,' in Zc(cJ}; 12 ..

"

.

Utfui.vulheribus.(orPoris.mag12itudine erga nos'

Deüs. amorls oftendéret. S·._Amb; infymb.q,p.7) •

.

Non baüava ,. Dio 'rnio ,
l'effer.voi quel, che:

ñete ,
accio to' v"amaffi fenza: darmi Ul1\ fegno

� cost grande dell' amorvoftro ? rna io, Signore'

ancorche non m;ave$--fáj:td queffo infilúto bene-:

fizio ,
anzi m' aveíte farto- gran' male 3' con

tntto queíto. vi a merei , e vi farei fedele : rna.

, G 6,' che.
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. 1Jé(iitazhme'
.

.

�e faf9 avendomi tanro obbligatorvcl.m'aveee­dato lapiü Cara cofa, eh' avete ,ed io va darvi

¡'
Ia piu cara cofa, cheho , cioe la mia volo¡tL

'j"
.

"

'l.. Confiderere , che Gesú ñ tenne le pia-
ghe per meílrar la memoria, che, tiene di noi :.
Boa fi f'Cordera lOOal �i quem, per Ii quali e
�ato ,s� 'trudelmeIlie pi�gato: le plaghe gli 171;..

, (oJ-dilno, e gli riducono alIa memoria il ge­nere umano iche pero diceeglí.medefimo .. NOll
mi fcordo eli te, ecco chi tk.ho ferino nelle

, m·ie mani , e queílo m�i dimo'ftra l' aJ;I10:l' gran,...
!;le-, che mi porta: volendo tener merno!i'\;.,p.erpe¡tl!1.a di .me, �d in mi vergogAer� delhi'
poca' rnernona , die rengo di lui � e -pure pet-

,

qUFl c1lte.ha.�attoper me s vuele che. Be
.. �e�ghi

',pna: t,¢lile;1'a ricosdanaa � Gran cofa Dio rnio , fe J
pel qae] dl avere fano per me, mi dimandaíte
-la vita" íarebbe gi,ufta la di,manda, e chiedén­
"'qorIJi po� un:a.c0�a �l picciol�, 10 ho .la�cya,�opafIare. gtorm umen fenza ricordarrni d i �Ot:
Jatemi rnorire , Sjgnor mio., roglietemi le po_...
tense dell' ani rna: fe ho da fcordarmi di voi: e
disi gran benefizio.. .Adhireat &c.,

1'one' me ut. Jignaculúrn .fuper cor tuum. ):&c. Cant. 8�
,

� I. Confídereró , che Ges:Q. Crifto :li ferbé
Ie piaghe per mover noi ad amarlo: mo­

ft�and(;)ci queUe ferite , che. ha patito pel'
.arnor neflro.; .perche íapeva quanto noi era­
-·varno fceddi nell' amor .íuo , e quanta for�a.�bbia -queíta vifta 'ad infiammare i. cuori, ,

Dalché caveró gran confufione per me, che
aven.domi ,Crifto dat� tanti motivi. per ama1i,-Io.: 10. fin ora non l ho fatto . ,

,

Alzero gli occhi a rirnirare le fue. piaghe.,
e con quefla v,i·fta rn' accenderó tutto in arne­
ze , J:¡A):,: pro�e£tó _" che quante volre le rirni-

;
,. .

110),

n

e

,'"\----



Per ir 'Véiierdl. 157
ro, Ut:lU volte rinovo qu'efta intenzione di!

fernpre amarlo : Ma come" Dio mio, vi rno­

firero' I' amor , che vi porto ,. vorrei pel' amor

voftro patire P vorrei moriré per V9� 1 .vor­

rei fopportare quelle .piaghe, che per me

patifte; Conceaeremi, Signo�, cheio muoja
per amee ·-vofuo ,

. eífendo voi monto- per

amor mío .

.

Ut accendamur amtJ.re ipfius , infpit.:ientes vut­
-

nera chrifti in ·Crur:ependenti-s It & fanguinem
effundentis. B. Laur. JI//).

'

Clamant1puta:, clavi, lancea , irrijiones, &­

verbera, ut �:pJe toto c'Ord� ,: totijque vuceri­
bus diligatur) qui pro dilellione noflra ú,Jia ;.
ac tant« pati dignatus "eft', Fdem.
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D <?lciflim<? mio_Gesu ad,oro riverentemente
, 11 'voítro ferito Goffato' , eel: accoílan-
domi per baciarlo .fento l' anima mía accen...

,

dedi di defiderio d' amarvi ;
-

e non ha altra­

brama, che amar voí fomma mio bene COIl'

tutto r affetto . Degnatevi S.ignor(!4i. fcrivere

nel cuor l11i�, con caraeteri di fangu� le 110,­

fife piaghe amorofe ; acció legga in eíle il

voflro amere ): e di· q�.efi:31 maniera dtfpregl
ogni altro amere :. .A.h mio, Dio fatemi in­

rendere , quanta m' av:ete arnaco : Eaciamjerr-
tire ,-quam immenfo amore Dominus ]efus te'

amavit . S .. .Aug,. e voi. Maria " &c.

G 1 A e u L A 'F o R I E.

-'0.\ Vulnera; cor.dafaxea,. & fer.rea .¡no!!iff.�
, cantta , mentefque congelAtai inftámmal1-'

,.,.
_ ,. tia.: s___ Uonaru:

.

>-�- "o Piaghe ,
che lnfíammate. i. cuori freddL,!),.

£Calq-:a te� queílo min e .
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.Ai boa perforatur» eft latus tuum � Bone'
.Jeju, u/ .1ZO�is pa'tf/�at jntr�itlúl' S. B'ern.

Datemi .Signore 1 entrara at voísro cuore:
amorofo ,

- .

(
'Precatio' B/off/.,-·

H-Vrnzliter-, &�qua pofJum deootidne'; clj:
. culor amárojum vulnusfacri!ateris]efu ,

J o !pfe;1éiida porta 'Parttdifi" conclave mir.e fra:
granti¡£., &jons totiurfueuitatis : Saiuto , ve�

neror ,.>& rurfum ofculor hoc(vu!nus mellifl'uum"
atque hie< peto ineict�nguibilem divinre' cbariteti»
ardorem, ut Domino placeam , ..Amen o'

S, A .8,' AUT' O.

, "Piag.he (erhat� nel Corpo di C�ifto per:
albergo rli Maria ,

I
In prteruptij, jilieibus, commoratur . Job 39 C'

�L' Angelo mio,.Cufio�e, rn'in�ro,rur�'aoggi
,

; nel. eucre dr Mana,' addolorata s ove

gionto ,
adoreró -le' piaghe del. Figlio, e

dirnanderó.alla Vergine quelle cinque grazie ::

Fac me tsere: tecum -¡¡--ere � crueifixo, condo/ere"
donee egl) vixero :

J. Con'fiderero, che tra gli: alrri moti vi ,>/
per i' quali. Gesu fi ferbo l�iaghe, uno fu "

acció Ia. Sanriñima Madre, rimaíla in terra

potefle entrarvi, ed ivi.dimorare, Pondereró
Ia gran pida. di Crifio; verfo, laMadre , per­
che avendo avuto. da. effa l' albergó per nove

rnefi, valle in, contracambio. darle la. fianza
nel íuo. medefimo Corpo aperto, e piagato :.

dove quena', _Cafriffima Coloraba facdfe, il fuo
nido. �anto e liberale a tuo. Dio nel da;�
re! Bonum. Dominum. babemus , y _

_

Pondercrórin. oltre ,. che betH: arrlfaceva.
Ma�-



ore!

if.
[u"
ra-

ve-

.'PetJ' it: SabatfF. I''i;�
. Marta, ahitando ill tale ítanza ; Ama va, fel[':'

pirava ,
é .bruciav<l! ill lUlo incendio arrrorofo :

guardava le feri te, ed amrnirava quell' ecceílo

ct"amore'" che: impiagó fUD' ,£t'íg,lio" godeva di

-quell' abitazione., dónde non 'pbteva, partirfi

per un momento' .. Q_uali affetti . procuró d'

imitare abitando nelle' piaghe Ji prifto.
.Aperta.' relin'quam vulner.a ,. pe1� quce. dut··

ciffima. Mater ,. ad. cordis. met Tbaiamúm ba-«,

Gebis introit-urn, ut: hue ingrediens; e:!r egre­

dims. inde poffis. arportare' quod' uelis , &- jilii.r:
tuir poftea' df!penjare. S� Bern: fer. dé ref: "'

Fug_ientibuJ APollo/is ante: Crucem j}abat "

ac pii¡ fpec1.abat ocuiis jilii mortesr, Jed mun­

di Salurem .. S� ..Amb� cp.. 82, in ine.
,

2. -Confidereró, che Criíto laíciaudofi le pia.·
ghe- per amor di Maria" le diede infíeme un

ricchiffimo teforo,: nel, quale entrando a fua

poíta ;, ed ufcendo poi; difpeníañe-rfávori ,
e le:

.

graaie, a Iuoi fiiü�: de modo, che turre le ric­

chezze ,� che.hala V:e.rgíi1e'" le pigliadalle pia-·

ghe, dalle quali.e proceduto , e procede quan­

to, e di preaíofo., y di..bel lo in Cielo,. ed ill,

terra. In qiieíto Teforo dunque inefauíto J3 ar­

ricchiíce Maria " e. ne ca va quanto le. (píac�:
per fa.r�. pane a noi

,
ne mat le mancheranno

le' ricetrezze"','s;;e-� grazie- da: d<i{pe.nfare"9' rion

mancaado. mM' 'que1 sl. ricco Erario: Mi ralle­

g,rerQ. di. tal' prlvrlegio dato, a lla. Vergi ne ..
,

Pondereró " che' Maria. difpenfa
'

quefio te-­

foro per lo pia a quem, chefono. fimili. al íuo­

Figlio; perche, quefli, tali fono. degní.dl.rice­
verlo" e fono. veri fuoi figli . Al che. Ipero. io d"
arrivare.cella. fua Divina grazia., e, col.favore:

dellaVergine : mi efarnineró fetan tale" e.per­

che Eon mi. afJomiglio' a Gesir noftro.irareilc '!'

3�·, Per efler ancor tu parrecipe di tanto bene:
1111t'--
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'

ímmaginati, Anima mia, di llare in nle�d
alfaagne di-Gesu , ed al- Lane di Maria: tra le
piaghe del J;t1ig'lio ,e le mammelle dell a Madre �
ne fappi. dove-prima veltarts ; o forte per te

treppe felice! quI. troverai nmo it bene , e po ...

trai confegcire tutreIe �ra2li!�: Gutta la dol ..

. cezza di que! Sangue , e di que! Latre j fucchía
: come Barpbin'Q or l' uno, or I'altro r meícolaglí

1!nfl�me pe'y farrene una dolci.Aima hevanda o �

Mif�ebo la; Matris cum fanguine filii, &
inde.fadam mibi unam falutiferam:) & du/�
cijJimam potati�ne,?"J " S. Bon, Co lo '-.

Ma come potrai accoñarei colle labbra iIm.
mende ? come potrai fucchiare qaelIatte , ehe
fucchió Gesu., e bere H Iangue di quell' A­
gndlo imliilacola¡¡ó', effendo tu tamo·imrpura?
Iavati prima la bocea col c<imfelfare le tue
lordure: prega gli .Angeli ,·.che te la liietti.
no' eon l.Ul carbone aceefs o lm¡pal'a a fpe,gn�;.
r.e 'in quem fonti La:' tua (etec "�o ed in effi. at"

tuftaü, fe. vuoi , .che Maria r,i- faceta parte' di:
que] SI ricco tetero �

e o L L. O' Q.. u l. O',

O Irnperatrice ae'n' Un·iverfú>· , ricordatevs
,

che il voñro figlio n:(.\r.ibOl1;.d<aJ��lman:do, me alla vo.firaprt)tezlOn�A7-,e-qH� d:íl�'� VOl:

per Mad re' amo rofifiim a , io, aJ.Ít!U..que fono vo-
,

:ft.r9,Figlio ,. ben�heindleg�n(\) di tal nome., pe�
eííérrnl fa tto. íchiavo del vo;{tro maggior, ne­

!1]í)ico·o Se dunque fon figlio, mi dovete alimen­
tare, Ne' vi dimando altro. per fofte.ntameni�
m�(:), che: una gocci., tola d.i.. quel fangue : fe
quefto non. vorrete � daterni almene, una fbla
del voftrolatte , acciócrefca in me lo fpiriro fU
figlio verfo di voi Madre rnia fan riífima o giLf£la'
�La .. dimanda perche. eííendo-Ic bambino ��h

•
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fpirito ,
non polfo guftar J' altro cibo ,

che &ú
�

Iatte , Se mi farete quefla grazia, vi pro met­

to, che le Iabbra mie , non faranno altro ,

eh' eíakare k, voftre lodi , e granidezze ..

G I A e u L A 'r o R. I E.

HIne pafcor evulsere« hinc,laéJ.or -ab ube-:

_ re, quo' me vcrtam? nefcio , S . .Aug.
Da queíta parte tono pafciute dal Coftato

facratiffimo, e da quella fono latrato dalle
mammelle di Maria, dove mi ,,"oltero?

Sangue di Gesu , e mammel1é di Maria 9

ricreate l' ani.ma mia .

'Frecatio S. Bo'naventurtC ad Virginem � .'
_ J

O rp�iJJima Dom!na , Ii f.or.te non -V�l dare'
mib} tuum dtleéJum Fthum Crurifh-:um J

11eretÍ'am cor tuum vulneratum, [altem, qu&,· ..

lo; mibi mifericorditer tribue tui Filii contu­

melias , vulnera, illtljiones, epprobria, &fla­
geil«. O Chariffima Domina, quare mihi quod'
pet'o non tribu�s? Vull1�ra plfecro cor meum ;

nee me permlttas fine vulner.ibuJ-flare • ./lljJen.

D o M E· N Ji
-

e A.

l'
!

Piaghe ferbate' nel C�rp() di Grifto per
uionfo delle fu� vittorie ,

Lingt!_a 'viéioriarum Cbrifti. 'F\tJP·

P RegoMaria, e r Angelo mio Cuítode ,
che­

m' introducane oggi nel Paradifo ,
avanti

Ia Sede dell' Agnello; ave giont o, adoreróle
glorioíe piaghe a, Stanza mia in quefto giorna,;
e dimaaderó il perdono de' peccati , e I' altre

graz;ie dette di íopra. Meditando I. che le

piaB:he fODQ'-l it triQnfQ. delle viuorie di Cri.�
. fi�
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-

, lt� ..z, quanto e grata la lor voce all' Eterno
Padre, 3. Quanti[) giovevole a me.

,0,- lo Co����iero , .che le 'piaghe glorioíe dí
Gesü Cr�o fono come cinque . lingue " che

P,redicano cont�fluamente le fue:, vittorie ,

-el- per q\!1lefto moti VD fe le -tenne nel fuo Corpo "

refuícisato , Dicono', come egli yinfe iCDé-'
,

monio , e lo ípoglió di tante Anime, €he te- ,

/ neva prigisniere ,
come vinfe la morte re­

fufcitaudo a vita. immortale..c eome viníe f
oftinazione de" Giudei , che: 10' volevano far
calar, dalla Groce j, quefte belle p-i�ghe CQtn�
sante lingue:' Ioderanne per tutta 1 Eternitá
Gesu .Crifto s- del che mi devo rammentare
con elfo lui , e far atti di cornpíacenza '.-

, Locuti« i!fa: pr�fe{f(), va/de tlttrJ; datde Jp. �

nora: quia eft .demonflratio; plagarum fuarum,
lJ¡tilS in ipfa· fufcepit obedientia._ Rlf,inque Plagg;
efuJ quaji quinque lingu_&!uJ1t; ptagafum cica:
trices idcirco. in corporefuo retinuir ; ac' referoa ..

mit, utviéloriasfiMJfimper loquantur (juaji lin ..

guis � CuUoquitur? reveUlffirri!pn DeO' 'Patri ,

deinde Angeli¡, &- bominibúr; Sanélis omnibus!
eleais omnibus: Mdet Pater Deus, &. pulcbris:
viétoriaxu-rnt'eflimolJiis de&ltatur. '¡{uP;AM. o

21): de 'Vir;. V. ,j

,

P!agce Chri�i runt ·viaoritc 1& triump.!iu; �

Bedr:e c. 240. ia.Luc: ..
'

'. '.

Mi confondo , che le ferite'1i�ima mía '

/ fono fegni delle. mie perdite , e den elfefíi! flato
vinto tante , e tante'wolte dal Dérnonio

, pal
Mond9, 5! dalla Carne; e forfe-,. me le rin­
faccieranno per fernpre nell' Inferno ,

eel adeíío
procurero di -rifarcir-le' colla. penjtenza ,

20 Confidereró". quanto piace ,
eel e' grata:

quefi:a voce' delle piaghe all' Eterno Padre, iI

'lu..ale' íbmmamente Ie ne diletta ; non folol.
per-.
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P;}' la Dom'ehÍca Ir) 3

perél1e fono 'piaghe del íuo Figlio, rna ancora

perche fOr10 fegni dell' nbbidienzi di Gesü Cri ..

fio, il quale le ric eve per ubbidire ; e per non

perderé r ubbidiet za perde la vita. S. Bern»

POl1derero, eh: e tanto il gufto, che fente Dio,
.

Padre delle voci delle piaghe del Figlio, che
-

avanza. ildi�jftó delle voci de' noílri peccatis"
che perció rimirando nella faccia del [uo Cri­

il:o, mitiga. ll Iuo fdegno O Ie Í() aveffi patito
, qualche cofa per ubbid.ite a Dio � come potrei
moftrartelc � Sigaor'e no 1" tito quefto per l' ub­

bidíenza : e pure , quid h£c ad Dominum meum?

3. M' immag1uero) che queíle lingue delle

piaghe 'dí 'C'riR:o parlino all' anima mia , e le

4icanG,. che vogliono impadronirfí delle fue

\:Pot�nze ,- e pone: ilIoroí ftendardo nel mio,

\E�o_re 1. e g}acc-he har:n:o."avTfto vittoria di �ante.
atrre-creatuf_Ci!,; vogllono ancora a verla dl me ,

che. fin' �de:ífo fono ftaw realo, e mi. Ion-dato

in preda �gJi amort terreai .

. ,

Proccurero di caccíare da me tutti i íiioi ne..

'mieí ,
e vedere ,

che cofa [mpediíce ,
che Gesu

piagato non 5' impadromíca del mio cuore ,
e

dí tutto me fteífo D. Ah Dio, e quanre volee

't' ho chiuf<}' fentrata i quante velte t? ho cac­

dato da m.e:c6rpeccato � Perdonatenú, Signo ...

:re /che- vo:glio, pe.r: r avveníre amarvi �',

'

Diligendtts el, mi DomineJefu ebr ifte, toto cor­

d'e, tota'anima ,. pota virtute', tua mihifequenda.
, vejIighi" quiPr� me-m�:i 'digmttus' es. S. se».

e o L, L o Q-U I Ó�

v
"

Adcro ,
-o Pi.aghe gloriare di Gesu amor-

mio-crecifiílo ,. mi cornpiaccio fonrma=

mente' delle: v�ollre vittorie ,
e che irr cambio,

delle befternrnie ,' che vÍl diedero i Gi.udei, e

de' difonorl � che v� fauno i peccatorí , voi,
adef-,

rat:!

., II
,

fo10"
l"-.

mía' I

late)
�al
rin­
[elfo



164 Meditazione'
adeílo , e per {empre onorate Criflo Trionfan­
te. O fe potefli un giorno ancor'Io cantare le
fue gloriofe vittorie nel Santo Pandifo! E voi,-

.

o Madre Sama, che ora-cia Ciélofentite quelle
J

voci aolcifiime, e .go.dete deUe 'glo�iofe iro.
prefe del voRro F1gho; prego Ulllrl!<l:lén1:e }"
che adoriare -' e baciate in nome mío le fue.
gloriore piaghe , eel impetraterni grazia -' che
qudi:' anima mia na tuna poíféduta dal vo­

ítro", e mio Gesú plagare ,_in particolare
quefla

-

mattina nella Sama Comünione ,

G I A e u VAT o RtE.-

S Ero .te. cognovi pu!chritudo tam aniiquá1
tam nova; S . .Aug. >_

- ," :_

O Dio, ,perche cosí tardi ello eonofeano-l
_ _0 belleaza del Cielo,\p�J!che noñ t' hD amate !

Deus meus -' & Dominus meus , S. Thom.
Dio mio , e Signor mio.

.

Precatio ad]e/um Vulneraram.

"'DOmincJe.!uc.brifle, /fui profalutehumaN
.

generi: quinque vulnera pati voluifti, tribue
fJutefo, ut ob re'Verentiam i/forum oulnerte» ab-.
lo/vi merear a.h omnibus mendis meis; &- f?rá?fen.
tem vitam bono portu finire, b a tua, dukijfima
v�jionj¡ beatitudine numquamlcparari . .Amcii!.'

S E TTl M A N A -I V_. ,

Meditaaione d' alcune Virtu, ehe riJplenaollo
nelle Santiííirne Praghe ,

N' Ella Piaga del pie deftro dimandiamo, r
" acquiao�dene V�rtu -' delle quali , fe

ben s' e ponderara aleuda cofa nelle Medita­
zioni del Martedi , nondiraerio per meglie,
praticarlé' '3 ho gludicato a.§giQ.nge.re qudle. J'

che
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, D' a¡tzifJ� virtw, &,,;
r

Iir
. che [eguono', le quali fi potranno

dividere

per i giorni della Settiínana. Ricardo al mio

Lenore, che il Sabato non. fi parta da Ma­

ria addolorara a pie dellaCroce ,
il cui rlardo

�U'€"de odore di [oavita fino al Paradiío, pren­

deudo era-le braecia quell'amato fafcetto di

mirra ,
che gia pende dalle fue poppe beate ,

e ne diede efempio d' eroiche virtu . Come

ne- furono: fpettatori, ed imitatori iSanti.

Chi poi voleffe aprirfi campo piú largo da

medicare ,
difcenda dal Calvario, fcorra

/ _

col penfíero Ie co�tl;áde(della paleftinla1,·
do.

ve Gesa Criao laícíó eíernpio di que a vir­

t� ,.che fi medita.,
.

I -
S. Bernardo parlando deUe � VirtU. , che il

Santo Cracififfo moftro nella: Croce ,
numera

quefte quattro ,
Pazienza , Umiltá ,

Ubbi­

dienza ,
e Carita; pero e' certirfimo ,

che ri .

efercitó .dell' altre per noftro pro, ed ammae..

ftramento: giacche come lafcíó ferino aflai

bene Drogone: Feeifli, Domine Jefu ,
de cor ..

_ pore tuo Cruci aJjixo ,fpe.cu/um animarum noflra-
.

rum , Fece Criflo Beaedetto det fuo Corpo

piag:ato uno fpecchio per l' anime RoU:re �

-Or dunque . a mirarci in-�uefto ípeéchieñamo

invitati : chi vuol correggere Ie paífioni mal

regolate : chi vuol adornarfi di virtu � Ipeífo
vi ft rimiri: chi vuol giungere agli abbracci

dello fpofo celefte , che Iaaguiíce nella Cro­

ce, falifca per le fue piaghe ,
eflendo elleno i

- gradini ,
conforme 'legge Vatablo : in 'PcceJIu

Sea/arum: dove hoi leggiamo : infQraminibus
.

petre . Chi vuolgiung-ere alla perfezione; pon ..

ga le pedate dove il Signore lafció imprefse Ie

fue plagare piante: e fe bene nou potra perle

cosi . perfettamente come il Seráfico Padre San

Francefco 'br�n,Min, come in una. v.iñonefu.
llW"

.
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'moíl rato a un Religiofo di quel facro ordi ..

ne s almeno fi sforzt di farlo al rneglio che
'puo: e perch;' fi

1 porra aile. volte la pdticaad. efempio del Crocifiíío , nelle cui Sacro­
fante ferire facendo 110i Ia uoftra fianza,
apprendererno le Virtu del Padrone d' e{[a "

L U -N E D f.
erUto crocifiño efemplare delle Vir'tu_.

Infpice, &- fue fecundum exemPlar:,
e Orífidera quel , che dítfe San Dionifio -' che

_ Gesú ej} apex omnisfanc1itatis, :e il Sorn- I
mo di ogni Santita , e queftanon falo. iiife- \
gno in un monte, rna in un altro ce ne diede Ieíernpio , velendo eíler noftro Maeílre infle­
me , ea efernplare ; anímandoci .all'.acquulodelle virtu coll' eíernpio , gl<J.cchf'l' aveafatto
colle parole.Irnmaginatj fentirti dire dalf Erer-

. no Padre; infpice , & faefeeundum exemPlar
guarda', e fa conforme l' efernplarey che ti ha
dato I!ej; monte Cálvario ,' e fe conviene che
il íerve fdegna di fare quel che ha fanoil Si­
gnore; e mio Figlio , Vi ringrazío Signore per
avermi dato queflo bell' eíemplare : M'i con­
fondo j perche da. me manca, 'che non giun­
ga ad una gran Santitá: non imito Gesu, pre.
dico a gli altri la virtu, ed io mi trovo vuoto .

:L. Confidera quanto caro cofia a Gesu Cri:::
ílo I' eííer tuo efernplare : Irnperocche poten­do redimere il mondo íenza parir le piaghe ,

per eíler ogni fua azione per l' unione al Ver­
bo diufinito valore', vólle nondimeno , dice
Ruperta Abate';}(er darci efernpio eleggere _

Ut:a,vita, ed.Ull1IT�orte cosí penofa, edig.l1o"miniofa . Ringrazialo di queílo benefizlo j

ed amalo con tuno I' affetto ..

1
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I
'Per it Lun�in. - f�7

Pondera. quel ,
che dice S. Bernardo : Uf!

patiaminifine-carifa tam pretio/urn exemplar va ..

bis exhibitum eJJe -,Ved conformamini ilti , che

non devi fo�porta�c,
che queíio eíemplare

del crocifiíio <-ti f flato dato in vano � e per

tua colpa non fi e nfegúifcfl in te I' effetto di

tanti travig-li di Gdsu. Poni da una parte H

Crocifiílo ,
dan' alira te Iteíío , e vedi la dif..

ferenza pet pianghla, ea ernendarla .

I . I beni , che nafccuo dall' Imitazione del

CrQcifilfo, fono tra gli altri I. giugl1ere aIr
altezza della perfezlone : fe vuoi eífer perfet ..

to, e [anto fa, e parifci quel , che egli ha fat­

'to: !2.;!,odfe(it pro nobis, hocpetitfieri a nobis ;

.diñe Sant' Agoftil1o, vuele Gesu, che tu be-

d. per lui quel che h� fa�to per te , e gíuüa Ia

dimanda ,
e tu non ¡-hal fatto fin ora. 2.. Ia

certa fperanza d' eíler ammeflo alla gloria, s

afpetti da chi partecipa della paffione del Si-.

gnore ; dicendo S. Leone. Certa
, atquefecura.

ejt expeétatio promi/J& beatitudinis , ubi eft par ..

ticipetio Dominica 'Paffionis ; e prima di lui

l' Appoftolo. Dio ha predeítinato gli eletti ,

che fiano fimili all' Irnmagine di Ges.u J con

tuno ció "fono tanto pochi quelli ,
che fi ve­

fiono della rnedefima Iivrea
l
del Crccififlo �

_e tanta la molritudine di quelli , che fono

íeguaci di Lueifero , 'e pure, eorumfinis inte ...

ritus , hanno per paga la morte eterna .

. Propoui d' oííervare quel configlio di S. Ber­

nardo, r. 2. che dice, che mai deve partiré dall'
animo tuo l' ímmagine.del Crocifiílo j queflo fía
it tuo cibo, la tua coníolazione ,

la tua vita,
la tua orazione , e ció 5 fe bene deve fue oguí

, -Crifiiano, moho pit¡ it Religioío , al qua le
,

S. Girolamo ricorda ; che deve - reflar croci ...

f¡JLÍlo con Cr'lfto con i tre chiodí., d' ubbidienza
. fen-

rr­

ce

I.,
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(enza morrnorazloae , di pazienza fenza fimu..;

�aziol1e , e di vera umiltá . 'Con quefte pa­
irole Iei ammaeftraro ad. afsere morto al mon-

do, e crecífsíso con Gesú.
'

, It Colloquio fi potra fare col Crocififso ,

dimandaride perdono di non ,avella imitato �

.,D'vvera cell' Eterno Padre.

M A'It TED -r.

Della Penitenza �

chdfluJ in- Cruce 'Patientiam exhivet � S.JSmt.

e He fe bene turra Ia vita di Gesu fu
,
un rj�.

tratto di Pazienza ,
nella Croce nendi ..

.meno in modo particolare la moítró : non

folo perche pat): tanto dolore nene mani ; e

piedi piagati , in quelle partí cosl nervoíe ,

ma ancora.perche pad fenza colpa: pativa
quel Santo Ladro vicine al (;rocitiCso, e R
coníolava con dire; che aveva meritato �
la forca di morte ,

rna it tuo Signore pati va

fenza a ver commefso mancamento alcuno .

Che vergogna e la mía, non veler ajutar il

Figlio di Dio a portar la Crece ? Quanti
mancamenti fo nel non padre una particella di
Croce? Un chiodo 110, rna una parola tanto

m' aftligge , e pure ha offe'fo tanto Dic , e

fone meritevole dell' Inferno ", Nell' avver­

fica, che patiíco inuoeenremente ,
rn' irnma­

giueró che Gesu mi dica , come diese a S.

Pietro Martire: Ed io, che ho fatto? .

2. Coníidera quel che dice Gesu piagato;
fuper dolorem Vulnerum meorum addiderunt:-­

PI 65. Aggiunfero dolore alle mie ferite ; que­
{to dolore fu, non íolo patire da gente, alla

quale ave va facto tanti benefizj , ma di piú ef..

{tiC beft�mmii\to da; qudLi J che dovevanc rin-
,
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'Per ;¡ M�1ded�;; 16[;:
grazlatlo; Fixuris clauerum addiderm# te/d.'
tinguarum, cliffe S. Leone Copra quelle parole;
Con tutto do non.fí lamenta, ma prega per Ii
Crecififfori ; Ammira queíla gran pazieuza del
tuo Gesu·. Ringrazialo che I' hai avüto tante
volte COil te, quando l' hai di nuevo crocifiílo

. ca' tuoi peccati , e proponi d' imitar lo, facen ..

, do 'bene a chi t' ha fatto male . .Ricordatf
quel che dice S. Bernardo, che e cora pro-e
pria de' Criftiani far malta bene, e patirr
mold mali, queíto vuol Dio da te)

,

3, Abbraccia la pratica di quefta virtú act
efempio del Crocififlo . I. 11011 vendicarti dell!
ingiurie , ne aver animo di vendetta centro

chi t' ha ofl'efo. Secando 110n moftrar regno al-'
cuno d' impazienza nelle cofe contrarle , 3. non'

> perderé l' inter na pace, e Ierenirá della mente el:

Quarto render-bene per male , pregaudo Dio,
,

perle perfone che t' hanno offe[9. Eíamina-z
ti, come ti trovi, ill quefl:a virtú , confonditi
delle tue impazienze , quando patifei , eci
occorrendoti alcuna cofa contraría , ritiratf
colla mente tra il tuo , ed il fuo padre.

Per Colloquia ti. potrai fervire delle paro-'
le di quei Santi, e fervi di Dio: SigllQr mio
fon ritoluto di patire, o di morire; autpati ;

_ aut morí, dicea S. Tere[a.
Daremi, o 'mio Dio in quefla vita da pa ...

·

-tire, qui tormentatemi con l' affIiúó!1i, erra ...

\ v�gP per darrni poi I' eterno riporo; Hie ure,;.
-

"hzcleca, ut in c£ternumparcas, Sant Agoftino ...

" Signore concedeterni adeflo pazienza , � do-
I poi il perdono; da modo patientiam, &p»:

flea indulgentiam . San Fulgenzio . .Auge dolo­
r�m , f�d auge patient-¡et"!, Colea dire il bearo
PlO QUInto; Mandarerní da patire íC(,i)1 darrni
forza maggiore p� fopportarc.

Stam,,! d�tt' .rinim�. P. l� H MER,.
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.�1:7·� 'M:editaiiQ�'

M. E R- G O It D 'r..
Dell' Umil�a •

/

C,ljr¡¡¡uJ, iJl. Cruc� bumjlitatem.C'ommendat. S.Bf!t'-�.

l. O Quanta uQ'lillta liifplende .nelle pia ..

, �,ghe delCrocififlo ?,'-impero.cehe v..olleil

.,�u.a,Stgno];e nafcondere quel., eh' era , e pigliar .

forma di. malfattere , e tr.ifto , exinanivit fCt
,

majeflate, non bonitiite , S .
.: Bernaodo .

Con­

remplalo in Croce, che par.é· verme.della tee-
r

ra, e non uorno , e Dio. In t3:10 fii.g¡a fu te­

nato dalla maggiot parte di quel1i ,:)ihedo mi.

ravaae piagato ,
chi lo íHmava,,.pérmalfattor

re, e follevatore , chi lo zimprozerava, chi

lo giudícava Re finto, e daburla., Ammira

quefto ecceflo d' umiltá , 'e ríngrazialo , Pon.

den quanto rErerno P.adte ha vohue eral:­

tare quefia eit-rema,; umild. del fuo I?iglia ,

facendo che queUe piaghe, pen lio gua:
.

..,.fu
:{timato per malfattore ,

foííero cinque Iingue,

che predicaífero per fernpre le fue glorie.

�anto Dio premia gli 'umili •

-

':z.. Confidera, che tra le altre caufe , per

le quali Ge!ou patl le piaghe ,
una fu., 'di�e S.

Gregorio " per infegnarti. I' umiltá., e deporre
Ia-rua fuperbia ,

cheílendo tanto vile, vuoi,

eñér fHmato) ed onosato': Ad'hot contumelía..

rum ludibria tolcrarvit, &'paffi-enum tormenta

'Ut luperhum non ejJe hominem aDc.er-et'humilis.

Deus. 34. mor. c. 8. Ma oime., che di quefta.
donrina , ed efempio del Crocífiíío poco, o

niente mi fono approfittato. defidero el' eIfe!

Iodato ,
ftim�topiú eli quel, che íono ,

nafson­

do quel ,
che mi puó efíer di poca ftima , e rna...

. nifeíto me ftelfo. Nelle míe parole predico.le

mía riputazlone ,
e non GesiJ c,rocifi1fo . Mi

por,.
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Con­
a ter­
fu te­

lo mi­
Jatto.
�, chi
bmira
Pon.
efal·

glie,
Ii fu
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''Per' it Giovedf"
.

r'f
l'¿rro colla' facci¡l in terra, e dimañd'ero pe-r';
donodella rnia fiiperbia , ed.arroganza aque...

lo, qui non 'fjU&jiVlt gloriar» [uam i .fed ejtM/'
''lui mifit eum Patris; COs1- diíle Ruperto ,

I

3. Confidera Ia pratica di 'quena. virtu. i.)
non dire parola di lode, e ftima'propria¡, ne
.moítrar qualche donp datoti- da: _Día. per' fuct
fola grazia, 2.. deíiderare d' effere nafcofto

'. agli occhi di tutti , e 'che niuno ti fiimi
grande, 3'. guíhre d' eífere burlaro-, ingíuria\..
co , vilipeío fenza darne occafíone alcurra pen
imitare l' umile Gesír Crifto.

'

Eíamina , carne ti trovi in quella �v'irtu "
e concepifci defíderj grandi d'imitar quello-,
che dice f'Apofiolo: Jud.ei« quidem fCdit­
datum, Genr;ihusl aute»: f/ultitiam'. '

n €oUoquio ftJara-con Maria,
.

Ia quale un1¥"
thrrofsl di, �{tai' vidna al ,patibolo del FÍgÍi&Sl
'é fentire f inglurie , che fi dicevano contra
Ji 14i, che rifulsavano-in fua poca- ilima..

G I O, V EDt'.,
DeUa<Mortificazlone e-

'Chr iflUJ panul eft" V'á"h relinqu�n;J' e��mPlilm"�
I. C· Onfta.era la gran morti�ca'Zíone di G,e6itr'GroerfiilO, che regali ebbe , e.m�nao
moribondo , non poteva. muovere le maní "
ed i pied] perche erarro inchiodati ; Ientiva
eílremc dolore in quelle partí del. corpo f�nza
conforto alcuno , fenz' aver uriguenri per le
piaghe ..qe'?gl,i per le. ferite ,\ abbando!i,á�o 4a1Padre', da- Diícepoli , cerca, da beie , e \gh e
dato fide ed aceto , Guarda quel aufulett;o do ...

ve ftava, 'che eracosistreno ,ed anguílo , fen­
za: ayer guanciale-d' adagia¡ft: Vedi I'eítrerno
abbandonamento d' ogni cofa: intend!' bene, ,

.
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'I-7'ti lij'editazione:
-

dice Sant' Ambrogio, le fue piaghe per 'rifa�,
nare la tua mortificazione : Intellig« oulnus

'ejus, vulnera tua cures; in 'Pf. 40.

Confonditi ,
.che Ge�u e tanto rnortificatoj'e

tu cosí poco morrificaro, che non puoi vincerti

in alcuna cofa, benehe piccola, e cerchi in

tune le cofe Ia propria comodita. €e>me potrai
cercare i diletti di quena vita, fapendo che

Gesu fofferfe tanto per te? Cerchino alrri i
,

piaceri , )0 devo abbracciare la mortificazione .

.

1.. Ccnfidera 1......cche Gesü non volle ípiccar le
maní , e i piedi , 'n� calar dalla Croce ,

fe non

morto ,
non fuggendo il patire, rna andando

.

i!1contro volentieri ad ogni cofa contraria al

'(etilO:f per inIegnarti; che non devi fuggíre
Ia mortificazione , ne Iafciar paflar l' occaílo-.
ne- di rnortificaaione, Pondera quante profitto
han ca varo i Santi da que fro eíempio � e quan-

to fi fono mortificati , pú.vanrloft- per amor

del. Crocifiíío di core lecite , ed imprendepd'o)
penitenze ílraordinarie ; e fe tu fei Rel.igiofo
devi piangere .d' eff,er cosi poco mortifícaro ,

li fei croci filfo con Criflc co' tre chiodi de' Vo­

ti, poi
-

cerchi di. íchiodarti dalla Croce dd_
patire, proponi l' emendazjone .

..
,

']. Confidera la pratica di quefla virtu con­

forme la dottrina ,
ed efempio deU' A poítolo ,

che diffefemper mortificationem in corpore nojlro
circumferentes . 1.., ad Corint, íempre de vi éílere
mortificato ,

e crocififío al mond o , e cercare ,

in ogni cofa la continua mortificaziene: ne- ,

�gli occhi
,

non guardando curiofamenre : nel ..

Ia Iingua , non rifpondendo'afpramenre : ne-
.

rglt altri fenfi, non andando appreflo alle de- '

- Iicatezze , morbidezze; e queíto , che infe- .

gno l' Apoílolo , fu da lui praticato , Vedí fe :
.:

rei rnorto al rnondo , ed all' amor proprio: .
,

_�Ol,.

a

]

,

j



.

Pif' 'il Venera� ,- 1Yj"
rifa";, "cónfonJhi , e proponi di non lafciar' patfat

ulnus giorno alcuno ,
nel quale alme�o in qualche

I cofa non ti mortifichi: nulla dies line ¡mea.

íto-,'� 11 Colloquio íi fará con alcuni di quei San-

icern ti, che. vinti, ad efempio del CrG�i,filro fi,[o'-
lili i[� no mortificati, pregandoli, che t unpetnne

�otl'al. da! medeíimo Ja mortificazione.' -

o che s. Chiara clngeva i1 fuo corpo con una-

Itri i fane con -cmque nodi.
tone. La B, Maria delle Spirito Santo per imi-

Far Ie tare Gesu appaffionato, bruciava il fuo corpo

[le non con una candel etta in quattro parti di elfo.,
ando n Beato Enrico Suíone porto per ott' all-

lfia al ni centlnui uca Croce fu la nuda carne Call

ggbre 'trenta chiodi .

Fafto-" 11 Beato Pietro Nicolo ft difciplinava per

pfitto nnto it carpo per imitare .quel Signore � che

quan dalla planta del piede fino alla Tefta fu pia ...

�'rno; 'gat� per amor noítro .

lld'o J V E N E R Dr.

I�io[c.ofato it
Dell' Ubbidlenza ;

r'VolM Cbrijlus in Cruce Obedientiam imP/et, S. Bern,

f de
-,

I "r.e Onfldera la grande Ilbbidienza , e raf-

[ con-
- fegnazione, che .rifplende nelle pia-

R:olo, _ ghe Sa'n�iffirne -' che pero fono chiarnate Te--

noflro ftimonj di ubbidienaa . MoRro Gesu Criad

eílere

�'
quefsa ra£fegn��ione non [010 nel Calvario ,

�rcare
<,

ftendendo cou tanto dolore le mani ,
e i piedi ,

I: ne-

\
'

acció foffero trafitti per' ubbidire all' Eterno

:: nnee1, _"'
•

_
P.adre, rna anchde nedl.l'biftan!emdel1a fUl� Gonc1e-

. zione ,accettan o 1 ,UOI1l ima vog ia que ,

le de- che gli era ordinato , doe, che morifle croci-

iníe- £{fo, tanto che.vogliono alcuni , ch'egli ne fa-

,dí fe

l
ceífe voto: Vota mea Dsmino reddem. Ringra �

prio �

':

.

ziamento; ccnfufione , e propof to: ed effendo

;01;-
� H 3 tu
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Medi!szione � /
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'l'ff_Religiofo;üpnoverai II v?to,d'uh�ídienz� in ..

4inoaJla moste, Sua». t. 2.ln g.p, difp. 1..8. §. 2�
Pondera loa -qualita della períona , che ubbi ..

�ifce, e la grandezza della cofa cemandatale ,

If,hé e f,\ morte eon tan�a vergogna , e dolores
�_1Signot�mioJ ed ip avero,rlpugnan,?a �4 ubbidi ..

xe alla tua;legge ;, _ch'·e tanto. delce-, éd a gli Olí"
4il1i de'miei Superiori 1 eccomi raííegnato tutto

,

al voftro voler�lhne pure grándí Iedífficoltá, :t.�
che mi fi rapprefentano : Ego me do_.tibi totum , -d
'Domine; &, plufquam me toturn , dicea S. Aníel- JImo;, a.etefto la mía volontá , fia íempre fatta la
voílra , moítratami da chi tiene il veñro Iuogo ,

�

:t. Si ícuopre maggiormente.queña ubbldien- .!£¡'za del tuo Signore , quando fu confegearo da
-Pilato al volere dé' Crocifiílori : tradidit oolun.
-tati e()rum, gJí ordinarono quefli , che fi coricaf..

fe. fopra Ia Groce, che Itendefle-le mani fue be­
aiedette.ed i- piedi fuoi íácrofanti .aforami 'de"
Chiodl , eel egli fenza replica ubbidt. pronta-
znente , O Angeli Santi, quantudevefte- reftu' :;.

ammirati in vedere it voftro Signore ubbidire
a quella vile canaglía ?' e quanta adeíío dovete
in Cielo amrnirare quei fegni d' ubbidienza eifer'
COSl_ enorati ,oed all' incontro quanto dovete am ..

..mirare" che un verme della terra, fia casi di­
fubbiuiente, e molto pill fe ho promeño COil
Iolenne giuramenro di ubbidire �

, 3·. Confidera
-

il, bifógno ,
che: hai aH qtWfhl

virtu " efamina quanta ripugnanza moítri nell'
ubbidire nelle cofe contraríe al fenfo , quante
volre per non patire: non dico una- plaga ,
ma una parola, traígredífcl precetti dí Dio "

If; gU ordini de'Superiori " Impera dalle pia ..

_ghe di: Criílo a patire qualche fcomodo per
I' ubbidienza : Ex' iis , qu» pafJus. e¡:., 'quanta;

!

nets), quipuri homines [umur, oportea: r« obe...

-lIlen"", '



'Per H' 5-aba13 v

•

I 'J'!)
·

Jientia perpeii, pro qua is, qui ]lytlt} e�at, n.�n_
· dubitavit mor;, dice S. Bernardo: ':.de gradtb",

bumil. Vedi come ubbidifci coll' int�nettG , e

colla volonta, fentendQ,."c volendo quel che

· vuole ,
e fente il tuO'Supe.riote.: n vero ubbi-

'- .dien1!e .non procraftIfla .J:' ordine: Ó'\a fi appa­

recchia 'ad ubbia�Fe :.1ver.us;ob�diemrmandatum
non procraftinat, f'ea fitf.!:t1 p.ara}- aurei attdi�'

tctÚ, linguam .voci ;,P'ej�s!tineri" in�nus operi ji

-& fe totum intu: f?Ct1tgt't , ut mandatum pe ..

ragat imperantis. S. Rem. ie di/p. ',;-

. FaJiai ilCoHoGuio coll' Eterno Pa'dré,cG>nfon,..

�de'lildotidella di[q;bbidienza, overocol Croci­

;filfo, prfgal1do�o che ti coneeda: �ueaa virtu.

.: S, A BAT o.

Dett'imitaúone delle virtl1!. di María';
Idea ei"ogni perfezione e-

'

'Y. G'Onfi¿{,e�a, " come Dio a{;·. t£terno pre.
.

,dHtino Maria fimilifiima al f�o figlio

Gesu, oWlnaola di virtu in grado'eminente
"c-orrifpol1aente aHa grazia:, e Matémit?t divi�

'na ,
aedo, foffe fecondo eíem plare dopo Cri-

" 'fro. da irfiltarfi.:- col fUlO efempio" dice S .. Bo�

'naventur� ftamó invitad alle virtu" colla íua

-pazienza ,. flamo ricreaú " e: col modo del

fuo. vivere- flamo illuminati.,
'Prceeleéta- ut So!', qui' {icttt' [olus 'illumi-

nat, [te h&c folidiori lumine homines ilIuftrat 11

B. Damiart. fer1'f'!; de' A'fIitmpr.
.

.

. Pondera I' obligo che hai ,
come figlio íuo ,

\ d' imitarla, e r utilidl che �ti vengono da que­

'fia imitllzione; COllfonditi " che tanto poco

l' hai imitata, e faceadQ comparazione tra h.

íua ,
e tua 'lita-, vedrai che piu hai imitato

E.va 2: che Maria. ,
,

.

R 4 z. Con ...

a in ....
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lubbi,
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�lo.r�:
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'i7G '. �ÍrÚditt/Jt}oJ;l! .

'2'" CQniiaera in particolare Ia fua earita,:lVúíii) Dio , ed il Proílimo , quell] atti intenfi­
€Íle facea nel fuo eucre di arnot divino' , e

eooperando fempre alla 'grazia, andava fern­
"re crefeendo in amare Dio'. fenza proprio':interelfe, [enza rnai darn, ne pure un 'mini­
'mo d.rgU!to' = 'Amo anche il proffimo per a�
'mor den' ifteflo .

Die; e fcoprt in passicolare. .quefio arnore , quando ton .raata raííegnazio­
�e cfferl i1 fue dilecto Figlio per Ia falute
.uel genere umaao ,

Maria omnium virtutum c()nfummtttione per..

';fdla ctqu: cbarltas fuit maJor' cbarisare pm..

fl7ium .Ángelorurn. � icard. . .
..

.

_

Qganta occafíone ho io di piangere I'Irn per-'fe.ziQne mia , il pocoamore che porto' a Dio,Ii di[gufti, che li ho dato e.li do gíemalmen ..

ze, � la .pDca caríra , che ho col proffirno : _Miconfonderó del poco fervere di fpirito , non
avanzandomi un pafso nell' arner dívíno , an..

,ú mi vado' raffreddando oel:divino' fsrvizio ,
�

3� Con£dera in oltre la conforrnirá, eh' ebbe
l\1aria col di vino' Tolere; l' ubbidienza alla
!legge, lumiltá profondiñirna , il ritiramen­
%0, il filenzio

, la pudta " e r altre virtu,che riíplenderono nella fua vita immacolata •

Entra, anima mia , a coatemplare la 'lita
'della tua Regina, in particelare Ie virtu tche efercitó nel Calvarro , e vedendoti tanto
.� lei diííimile , farai un atto. infen(o di do ..

"l.or�, e proporrai I' emendazione col diícen­
dere al particolare de' nioi mancarnenti . Ma
a chi ho a ricorrere , o Vergine., per r acqui­'fio delle virtu , fe non a voí , la quale dopo�esu ne fofte l' Idea? Voglio dunque riguar­
darcfpefs,o' s,1 bell' efemplare ; ed averlo pre ..

feme nelle míe a�ioni per imitarlo i impetra,
&�,'"
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. 'Per il Sabat�'; _
"'1(77

t-emi, o sigll0re, grazia di 'fur..w. MJ!esfac;'
& "aftos. Vitam. pr&/ia puram .

Tu magnificis exemplisvirtutum ad)mitatio�
nern tui nos provocas , {tcque n"'oi,r¡e-m nofiram
-illuminas , S. Bern. orat, ad Virgo

, ....

Exempla B. v.-femp(JIf animo retineamus."
Beda in viii. Virgo

.

Depromebant _virtu_tes in cognitione, &- aife­
clu Cordis Marit:e ineffabilem barmoniam, quam.

ipfa, creatrix, &- inbabitatri« elus DeifaPicn­
tia deleé/a(Jatur audire . Corufcabat [oris in fu-�
perficie fermonis, & aaus. Unde merito homi­

nes poJJent glorificare Deum , & e_xempla Ja.lu­
ti; acciPere. S. Fulg . Jir. r. de-Nat.

'Pr.ecatio .13lojii ad B. V.
,

r .

AVE,pr()Phet�tum taus,&- MartYr.�m, CO!Jjc/7_
forum, Vzrgmumque honor "Marta. TuJuff: �

tice palmafpeciojiffima,Tu pudiciti.e Nardusfrd�
gratiJ/lmus)TubortUJvirens qleftibus deliciisple­
nus-» Maria quam tufanéia,& qua-rnego il'liquUJ,
quam tu bumili: ,& quam egojuperbuJ ,quam tu

fubiimis , &_qudm ego indignus : O intemerata �
quam vaftumfpatium porrigitur inter tuam pluI­
quam Angelicampuritatem,& meamfpurcitiam
intole-rabilem � R.epurga� qu£fo)cor meum a pea(/,.­
torumfordibus:Tolle a me quidqüidT/irgineis ocu ..

lis tuis minime placet, fegrega mentem meam ti:

defideriis terrenis , "& earn in amore rerum ccele-­

fiiumjige ad Iaudet» Filii tui fernpiternom .

'

Orazione del Elojio alia .Beata Vergine.

D ro vi falv:i, o Iode de' Profeti , Dio vi faI-.vi ,0 Maria onor de' Martiri ,
de' Gonfef;.

fori,e delle Vergini . Noi fleté la bel1iffima pal ..
rna della Giu fr-izia., Voi 0dorofiffimo Nardo Ji

...

pudicizia, Vo.i. orrofempre verdeggiante pi,e11G- .
.

H } di.



tiEl M,éd'ifitzione' .
, di celeíli delizie j; Ü\Maria, quanto Vol, ffete

fánta "ea ío, quantopérverfo rVoi quanta umi ....

Ie , ed io oime , quanroíirperbo ? quanta voí fi1t.�.
Mime) 'ed io 'oh quanto indegno 10, Vergi ne pu­
riffima quanta gran difl'érenza ñ trova tnt la vo­
:Rra puritá pw, che An.g�lica, e :fu¡ mm intol ..

Ierabile ímmondezza . er,éhSi_gno-ra, purgare il
mio cuoredalle íozzure de' peccati J tqgliete
da: me quel, che-non place a: gli occhi voílri �

VeFginali, lavare h. mente mia daglí affení.,
e: defidie,rJ d.elle· cafe terrene" ed inchiodatela

I nell' amore delle cafe celeflí, a glerla íempi- "

terna. del' voílro. Santifíimo Figlio , .

.7

DI
.

Q. M K, N I -.c, A.

Della. Caliita o.

eh,.ijliu in Cruce cha�itatem perfjcif. S. Ber:

C9�ñder,a "�o che me�.tre dá1Je �.an.i ,. e piedi
di Gesu pioveva m gran copla 11 fangue "

eglí grido, Sitio', H che fece per rnoftra dell"
amor, che ti portava , perche.egli a vendo mira.

\ al bene 110Ilro', che doveva rifultare dane fue'
?

p'i�he" e..
dal fuopatire ; flendeva i íuoi.defi­

derj ad un quaf infinito-tempo di padre) co­

me noto. Sdkmardino t. 2¡./er. 4!1. 1I;rt-4. e. 3�.
Alza gli: occhi a_, guardare le férite del Gro ...

'�ifitfo', ed entrare in ecce flo dt mente" dirai
umilrnente cot B. Giacopone:: Signore, per--

, donate I'ardíre , parete pano ': perche: a vete'
volute eíler: Crocífiffs pel" .me ,. per: amor mío"
O Dio? fe io a veffi defíderio. di patire per a­

mor voílro, giache voi avete tanto defiderato.
di patire per íne. Mi. confonderó. perche non

.ho quefla fete, ed e feg-flo che, non, voglio­
bene' al mio Dio ,_

lo •• Guarda.dice S •. �g.9ftino re piaghe died ...

.
_ fto�
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'. 'Per fa DomeniCa·. 179 .

flo', che � pende dalla Cr6ce" vedi il fangue-di
quello, che' £la: morendo, tiene la:Tefia inchi�,

nata, per' baciar ti ,. ir cuore aperto·per amar ..

ti, le' braccia ftéfe per abhraccIªrti: Infpicite.
.

'Vut'nerapendfmtis, ja.,fguinem morientiJ.: Caput "

habet inclin.atum ad' oJ��ulandurn, Cor apertum

ad diligendUm,. Brachia eiten/a tid· amplexan ...

.dum, Totum corpus expofitum ad redimendum·,
e da quefta fua,vifra" anima- mia

,
non parti-'

re fe non infiarnmata dí 'amore" corri a ba­

eiarlo ,
ea. abbracciarlo; Itringilo fortemente

at tuo petto ; e digü ; Amor: mio'impiagato,
non voglío amar altro, che voi ,

fiano male ..

.detu gU· amori del Mondo'.
.

/

Ammira con S, BOl1aventu�a', che a tanto

amere &1 Gesu non fi fpezziuo i., cuor] degli uo-'
r

mrni ; ed in p<t;rtiwlarre il tuo . mirum;eff" quod.
pr� tui-amore (Bone]efu)'cordafiliorumbominum
nonfcindantur, Confon-diti ,. chein cambiodi:

amarlo r hai offefo', ed hai pofpofbo ramor fuo

a quello delle c'ream-re: Anima mía: diJce ce

Cl3r i/fo' quemad-ínoditm d'i/igas ChriJlum:, ,S.Bern.

PO'ng;a ogn':un-oihuore, dove.vorra, io voglio
atraccare i1 mio a' piedi clel'Cr'Ocififf6, neo vo ...

'glioda: lui maiallontanarrni. Sig.tlo:r.e'� datemr

ajuto per efeguire qudlo' propon¡mento,
�

3', Conadera quef che dice Landolfo, che G� ...

s,u �riJl:Q dopo di avere fparfo la nraggior parte

del fangue íuo per fal varti,dréndegU rimalte a14
.

cune peche ítille, le fparíe dal Coffato aperto "

daud-ofi tutto'permo prezzo ; e fé a quefta confi­

derazione non.ardrdell" amordi Gesu:, quando>
lo farai ? e che'afpetti che faccia: pene ?'

Pondera che inqueño Ceítatoc' in vira il tuo

Signore ,
e -ció non per privatti del. tuo- cuo­

re" rna: aedo l' unifca col fuo r e di' due fe ne'

meda. uno. Ringrazia.lo , Arnalo , Pregalo che:
H 6';' to--



. ;J'ilo . :Meditttzione .

toglia dal tuo cuore , quel che Impedifce tale'
úuione , offerifclti tutto al fuo íervizio , e pro­
poni dImpiegarti (fe a tale fhto[ei chiama­
to }alt' ajuro dell' anime, procurando ;che tut-

.

re' fi fal'Vil}o, e lavare 'con quel fangue ) ell·

srino nel Sacratiffimo Colla to di Gesu.
'Per Colloquio ti potrai. valen! di queíti , o

altei affetri de' Santi.
-

_., O amor mio quanto ti.fareí obbligata , fe �
mi facefíi portinara delliuferno per non far ...

vi paííare alcun' anima; ea ió pagafii per tut­
-se , dice S. Catarina da Siena. O amor mio
Croe-ififfo per amore . S. Ignat. mart.

.

Sign011 I:!lio, io vi amo; avete f.erito il rnio.
cuore ; il Cielo, e la terra mi predicano r
amarvi . Sr< .AuguJ. _

.

'.,. Ah Signare mono per me , fatemi mot�
per amor vofrro. S: Franc. Jlffff.

Oh fe io fofll fiato in luogo di qaella Iancía ,

non averei vojuto pill ufcire dal voítro Coftaco "

ed averei derto : quefso e il rnio ripofo . S. BOl1.
. O Signere ,

fe io ti ho .offefo "p.er gíuftizia,
ferifci quefto mio. cuore; fe ti bo Ierviro ,.

per paga ti dornandoIe piaghe � da voi non,
. voglio akro , che efser piagatro' S. Bon. ,

Lafc.io aXila -div0zi-one _ di ciaícheduao it
formare fimiIi meditazioni dell' altre virtu "

(he -i1 pofsono acquittare dalla ccnfiderazie-
lfe delle Santiflime Piaghe ,

rn
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S :E T T I_ M A N A V.

]S AN 'Lorenzo Gi'uftinia1w,parlando- di Gesu
moribondo difse , che quefto e. unli bro aper­

so , nel quale col Ieggerñ, e meditarfi s' appren-.

de il modo di viverevirtuo[amente, e pe.r con­

feguenza di moriré bene: Chriflurcrucijixu} 4,
ape6!�



'Per it LUl1e?n. I-fl'Y

'apertus Codex ,_ In quo legend�, & meditanao''.p
uniuerfa -oirtutum difcjptina difcitu:r. ; de hom, e:

1 l.. Se velete íapere piu d'cftintamente cio� che.

vi e fcritto ; Vi rifponderá � il compendie del­
la Carita, l' altezza della perfezione , e Ia nor­

rna di turre le vin.ü:ln eofcripjit chari�(ttis com­

pendium ,perfeéli9nis celjitudinem virtutum nor ..

-

mam: Leggi dunque quefto bel libro ícritte den..

tro s e fuori , e non lo fare alia sfuggita , rna ill­

tendilo bene. IJege me librum vitce!cripilim in­

tus &[oris , & leBurn ¡ntellige; CasI dice Gesu
per bocea di $. Bernardo, cap. 44. de pafJione �,

. So che l' hai fattoflno adelfa, rna non ti fia d ífca­
ro rileggerlo queít' altra Setcirnana,e vi troverai
queíle doctrine in particolaredi vife Wl1 tal or·

-dine che forma le cinque grazie ,
ec 11 Lunedí �

Odio del peecato . Martedt , Carita col proífi­
mo. Mercordí , Timare. Giovedl , Speranza , e.
Zelo dell' anime. Venerdi , le fue Piaghe , nelle

quali leggerai: Dolore , Arnere,e valore. Saba-
-

to, Affetro verfo Maria, e la: Domenica Libe­
,ralid, con Dio e ílaccarnento dalle cafe terrene �

_ Li preludj., Colloquj ,
kGiacularorie fa ran­

n� come eli fopra nella prima $ettimall� �

L U N E D f.

Maria Vergine ineroducetemi 9gg� nena Piaga
del p�e finiftro , quale riverifco, ed eleggo pe,
mía !lanza adeflo ,!en�ll' ora della morte ..

Impetraterni perdono ,
ed odio; del peccato •

LA prin.1adottrif.la, che poffo apprendere
. da G:e�ll piagaro , e moribondo ,

e odiare
il peccato:. fu. egli crocififlo per il peccato 1 e

per foddisfare all' Eterno Padre per i pecca­
tori, per Ii quali tanto pad net corfo.della fua
vita , e paííione . Oh. quan to. e orribii e i.l pee-

.

ca:-



]) g'� , Med'itttzione' ,

cato, che tantor affliíre il mio caro, Padre, e)

'Signorie ,. e che altro fo io quando pecco , íe

nondare cccafione, quanta e dal canto, mio �.

,.- <che. Gesú fia di nuevo Groci:(iifo?", '

,

Mi adiro contro i Giudei, rna pili devo adi�,
rarmi coutro 'me fteffo" it �le.coHe míe ope­

re'�, e parole' Iono H:ato� carnefice , di: chi?
dí Dio- umanato-�cÍÍe peato , é me ne pen­

tiro fino, alla morte , e defdl:o, quefto, bruno,
moílro , pía che ogni altro male,

rpfe. autun vutneratuJ eft propter iniquitate.J'
noflras " attritus. --eft pr.-opter' fcelera. noftra ::

'Propter fcelus populi mei percújJi. eum , ¡fa:) 3 o'

'Peccator 5,..fJ.ugntum' in' fe efl , dat occajio ..

nem, UI'CGriftus.'iterum crucifigatur., s. Tbom.,
in ep. ad ReG:, 6.

]ud&i in bocjortéminus reprebenjibi!és,¡¡uaml
nooi crucijjxorer, qui manibus, & verbis mortem­

,

i/ti accerferunt .. Immertalem mortificant, &,

incrucifigibilem crucifigunt. S, IJern; in para-fe.,
1... Vedrai in particolare in, Criíio- morrbou;

QO; quanto. devi odiare: i: tuoí peccati., Nelle:

[pine leggerai come' fa tua fuperl9ia: ,': ed i tuoi

fozzi penfieri volontarj d.evono e1ler odiad .'

Nelle Piaghe lar tua íenfualua, e" rnortifica­

zione ;.' nella bocca , Ie tue golofidt, in quel,
eucre aperto, i tuoi rancori j. ne..' fegni del,

voleo Santitlimo ,
la. rna mala vita, e pure:

non ti: ritiri. cid peccare ?' ,

, Poni avanti il Sal�o·Crocififfo, e numeran ..
·

do, uno peruno- i ilioi torrnenti , gli dirai calle'

Iagrime a gliocchi.r Io t[ pofl quefta [pina" ed

io-queft' altra , io tinchiodai queíto- piede j io ti.

diedi Ie battiture ; io ti fput:ú fuI volta; e poi
fóggiullg,eraicolla B. Caterina da Genova'. Non:

pi U. peccato, Signore, non pili peccato. Non

ufciranno.dalla mía bocea parole oícene ,
nou.
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E'effemmie,;' ne dal mio euore .defíderj impu-
.ri " o odj : non dalle mie mani ingiuftizie o'

'Nonne fatif; pro, te vulneratuJ fum l Nonne'

[atispro iniquitate tua. afftiétusfum? Cur, addis

4fiiélionem af:Jliélo;,· magis ággravant me vul:..

nera peccati tui, -q.uam vulnera corporis. mei ,

$� Bern. fer. 'L. pafcb�
.

3.. Quante i fervi di Dio hanno odiato ilpec-
....
cato dice S�. Anfelrne : fe mi fl ponefíe avantii

l' Inferno, ea it. peccato,.. e per uno dellidue.

.aveffia paílare , prima mi butrereí nell' Infer-

no ,. che far un íolo peccato, e: la fopradetta I'

B. Caterina- íoggiungeva.: Che íe it Mare fof-
fe di firoco ; vi Ji farebbe butrata dentro fino.

al fondo:" fe av.effe. credufo., che coll" uícirne.

aveííe avutoda. rnacchiarfí net peccato .. Mo,..
'

riva una Santa, come riferiíce Cornelio ; e:

dicea : lo parto da queíla vita" ne mai ho po-
,

tutp capire in qual maníerá una perfoaa COIlL­

rnetta deliberatamente un folo. peccato ..

'Ed: io. l' ho.cornrneíló. cante ,. e: tame volt e

nell' anima, mía » eperches" per uncapriccio s­

per un gufto' momentaneo, per un vile gua­

dagno., Oh fe. io aveííi quell' odio al peccaco ,

che hanno a vuto- i veri.íervi di Dio I Oh Si-·

gnore " fe io vi amafli. da dovero ,
odierei: piú; I

it peccato, ,che I'Jnferno- .. Me ne .pento ,
Si.

gnore:�e vi, drmando perdono , chejante vol-

te ho. édiato voi; ed arnato il peccato.: Apri-r
te Sigriore-; gli occhi della. mente , ed allu-·.
medella, candela '�. che mi !laTa all capezzale ;

faterni conofcere la bruttezza di queflo mo­

ftro ,. acció: poíla. deteílarlo .. di. cuore , e voi.

Maria impetraterni grazia -" ec;. .',
.

..

- Si Cbri/{um vere. amár.em.u�., uti. ofJortet "

JudicaremUJ utique ./finati affenjionem gebennn:
Ale grfl7./iorem. S, chry(. -bom. s. ad pop.

-

'''-
.
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Maria Vergine introducetemi.ogginella p_Íag;p;
del pie deílro , quale riverifco , 'ed eleggo

.

.

per mía. fianza adeflo ,
e nell' ora della mor-

.
te, ea impetratemi ,Carita col preñirno •.

ce j
rie
po
qu
ro q
NOl

L) Altra dottrina, che ti d-a Gesu morlbon­

do, e aver Carita col proffimo , rnentre

prega per i Crocififlori ,
e dice al Padre; Per.

dona loro. Ved! que! petto arnoroío di Gestl
moribendo ,

non dimanda vendetta, rna prega
.

per loro., _quantu'l1que aveffe
-

ricevuto da effi
mold" oltraggi .

.; ; Eccorni , o Signore, vi diro Call S .. Anfelmo,
avoítri piedi proftrato , non uccífore de] vo­

firo Carpo, rna adoratore della voílra- grail

Maeflá e contemplatore della voílra.mifericor­

día, non difpregiatore �el yo-tho padre. Inter­
ceda dunque per me miferabile la vofbra dol­

clflirna Carita, mi
-

raccornaudi all' Eterno
-Padre Ia voffra ineffabile pietá } Dire pure

una fol volta per me'; Padre, perdonagli ,

I. Confider.a; quantO· fu grande quefta gran

Carita. di cGesu, rnentre prega COil gran vo­

ce, e can lagrime,'cfcufai crociíiñori, con

dire: Non fanno quel fi facciano : Nefciunt
quidfaciunt, Vedi dice S. Agofüno , Jjt gran ..

dezza dell' amor di OHio, e la fua maravlglio­
fa pazienza , fa orazione per i: 'fum nernici ,

perdona , e non dirnanda vendetta ,
ne proíe­

rifce parola di rninacce contra di loro. Am­

mira la tranquillitá ; e manfuetudine di quel
do1ciffimo pélttO. .

E tu anima mia confondici ,
che' nel tuo eucre

vi e a�ora radio, e: l'avverfione contra chi t' ha

C;if�C.(1.f Proponi d' oflervare quel docu,rneilto,dj,
S. Gre-

I
I

11 f:�
S

I

' ferJ
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'Fc-/' il Marred:. x 9 9
S. Gregorio Nazíanzeno r fe I' animo tuo , di.,; -

ce il Santo, fi ídegna , avendo ricevuto ingiu­
rie., ricordati delle Piaghe di Gesu, e. quan.t�
poco e quel che patifci in cornparazione da

quel , che pad. il tuo Signore: quefto penfie ...

ro [ara, come acqua , che frnorzera lo fdegno.:
Non tipartir da 'quefla fcuola : fe-ru pnima
non apprendi bene una tal lezione di perdo­
nar all' inimicc :-Chriftus !lage¡tis csfus , fpinis
coronasus , clauis confojJus, 'Crucijixus, oppro­
briis [aturatus , omnium dolorum immemor ,

ait : 'PJter, ignefce it/is. S. Bern. apud Lodulpb,
., 3. La pratica íará : Non defíderar male :

a chi 1:' ha offefo: non morrnorar de' tuoi nerni­
ci ma fcuíare le loro colpe : fopporrare pa ..

zleatementé i difgufii, che t' han claw: Pre­

gare per em, e far bene, a chi t' ha fatto al­
CUll male: Eíarninati ill quefto; e vedendoti
manchevole, proponi l' emendazione.

, Signore, voí , che perdonafle a' von d Cro­
cifiífori , e pregaíle per efli � fatemi grazia II

eh' ancor io perdoni di cuore a chi m' ha of.
fefo , fate bene , o mio Dio, a chi m' ha fat­
to male, perche 1'1011 ha íapuro , che faccia ; ed
io fon rneritevole di rnaggiori ingiurie: Signar
mio, ancer io v' no crocififfo, pregate anche
pet me, e fom. certo , che íarete efaudito per'
la voftra riverenza •

S i quando ánimus tuñC' accepta hzjttria exar­

[erit , [ac tibi , cbriftus , ChriflitJue vulnera in
mentem veniant , quantul« pars h£c {tt eo-rum ,)

qUdJ Dominus tuus perpejJuJ eft : bac rat ione
� animi dolorem veluti afperfa aqua extinxeris ,

S. Greg. N.a�., in lent.
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M E L G O it D r.
Maria, V-ergine introduceremi oggi nella

'�;-.
-

Plaga. MIla mano' finifira", ec;
-.

�

-

.
- . .

: I

L' ,Al:r'ado.ttrina, c�� PU?,� 'apprendere da

JGesu morrbcnda , �"'ul ífntlOl'e-: imperes...

che' íe Dio berredetro volle , cheil, fUcO'diletto
,

Figljo , nel qual tanto Ji compiacque ,. ,Joffe ee­

sl tormeatato , e pure non ';urea -,. n,e .potea a ..

ver colpa ; che fara con ue.peccatore ; -il quale
dopo .la' fua.� Pafíione l' hai ,t<f!1t�� voíte offeío
graverneate '? Se. cost, tratra l" Ul!Tigelilito' inno ..

centiflirne-; che faTa C011 1llIer.n�h:;'¡¡ -dislealí ?
, . Mifero. 'me, qU,,ª,'lti gaftighi' J11li,foM appa.

. -secchiatt neil 'lnfer'no",Te. non: mi -emeado ?
Voglio '-gafÜg,are, it mio peceato in quefta vi.
ta , aedo. non: fia gaftigazo nell" altra ;

P.f!.oties. mortem Salvator:ir attendo; &c�
Die» tibi , o peccato« ,. bine conJirJéra �_quid iltir:

jint pajJúri, quo.r reprobsa , Ii tanfla P(Jffi ¡UNt 1

quos amati, S. Gregor:
,

2.. Guarda le Piaghe de] Crocififlo ). e temí "

imperocche C011: efle corriparirá 11'€'1 Giudizio j,
e ti dirá ; Vedi) quanta ho 'Faeíto da te; e per
te, e tu ingrato r hat íbimato per niente , co ..

me fe io non a veffi [parfe>, il fang,l.1e mio. � Tre­
rna, e paventa., che non ti dica nella tua mor-·

te GeSll piagato , come gUt dio;e a quell' oftiua­
to morjbondó , a cur bustandó in-faccia il fuo
fangue : Queflo fangue ,._ diíle , fparfo per- te"
:6a intua eterna: dannazione � eón le quali pa­
.role mort I" infelice , per vivere eternamente
nell' Inferno: Sanguis bic, qui ·Pr.q te effu(us'
eft /it' tibi in .eternam. damnatiomrJJ..

'

Ch¡; confaíione fara la mia nel punto della .,.­

morte mírandc il, Crocifiílo ; fe non emendo ,
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'Pep it Merco'f-dl'. ¡..8�
Ia mía vita, le fue Piaghe faranno come tinte
bocche , le qua1f peroreranno centro di me :

Non deve dun que, eíler fordo alla voce del
mio Maeítro , rna oggi emeudar la mía vita �

-

Cbrif/uI in. judicio. oflendetVu!nera fua inef-
iabili decore fu/genJia, quc£ juflis quidem du!..

ciffimam confolationem, impiiS'Vero bwribitein­
fonfujionmi afferen�. Blof. medo de }\utl.
) 3. Confldera t 'che alla preíenza di quclla.cm,
Coflato.íarai efárninato de' tuoi rancori � degli
affettí difordinars alleCreature , ea: aje fieffo::
-AHa vi·fia; di: quel Capo" di tutti i taoi penfíe..

rí :, ed alla preíenza di Gesu piagato, di tutte

'I' opere fa.tte" -omiílioni., fcandali ," degli altri
andameati ,' da. che aveíti rufo d.i: ragione.,

Mediterai , -che ti riprenderá María , .che
non hai amáto, anzi crocífiño it fáo Figlio
diletto : 'Egli, 'tidirá ,

ha Iparfo per te il [a11.­
_gue; e tu.. perlui ne anche una Iagrima , au..

zi I' hai calpeílaro : Ti! accuferanno _ i Santi Jo-

. che han parim--p"ecGesu-:'-. . .

.

Ah Signore: confige timore tuá earner meas �
fatemi adeño remere 6 aedo nella morte non

-

abbia paura del vóílro cofpetto ; Dunque le
voítre Píaghé, o mio bene, Iaranno- fulmini

__per me, e mi percuoteranno il eucre] ed il
voílro íangue fara per mía eterna dannazlo ..

ne l No, no, Signore; Ernenderó la mia vi ..

ta , udiró Ia. loro voce ; Appticlfero alle míe'
ferite le voílre Piaghe , E voi Madre Santilli ..

rna irnprimetele tafinente net mio cuore , che
nella-morte, e nel Giudizio mi .íiano di con [0-
lazíene , non di: fpavento: SancIaMater. iflud
atas " Crucifixi: jige Plagas cordi meo 'JJltlide.

_ Veneranda cbrifJi. vulnera '1 etern« futura;
iizccndia:. RuP. lib., 4.1oan.;._ j

f- G/I�

I
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,-

.Mblria Verglne iutroduceterni nella Plaga
"

della mano deftra,! ec,

"1. G' Estl morib.�nclo'ti da Iperanza deUa tui
falvazione .,Che cofa piú mifericor­

diora fi puó intendere , che l' Eterno Padre
'dica al peccatore meritevole 'dell' Inferno
fenza. aver modo di liberaríene : Piglia ilmio

Unigénito , e daUo per te, ed il Figlio
díca : Prendí me, e rjfcatta te: Confida , che

-c, -ti .íalverai :' hai Ia morte , ed il [angue di
Gesu ,

it quale ha dato per te-la :f!ua \morte J

'e ti dará anche la fua vita.

�1d mifericordius intelligi potefl, quam ut

peccatori tormentls eternis deputato , & unde]e
redimat , non babenii , Deus Pater aieat: j!C;¡

ciPe U'nigeniturn meum, & da pro te ? ipfe Filia»:

.to!l� me, &. redime te_; S . ..An! J J. C. 20.

Noli dicere, in ccelo non ero, tenemus fñ7>rnm

Cbrifli" tenemus fanguinem Cbrifii; ji quodplus
eft, tenemus , quod minus eft, fpéremus, �i
pro nobis dedit mortem [uam , non is daturu.E

eft vitam [uam? S. Aug. fer. 74. ad Frat.

Chi mi leyera il Paradifo ,
dove l' Onnipo ..

'

- teme, che i vi Ila , e noftra carne, e noílro fra­

tello ? Ma quefta '{nia fperanza non deve eKe.
re temeraria, proccureró di vivere bene: Vo­

glio unire col fIJ.O fangue il pentirnento del

peccato , colle fue Piaghe la' penitenza : e

con la fua morte la rnortificatione .

"

�is mibi aufere: locum iñ regno, ubi is On"ini..

potens eft, qui caro, &-frater nojler eft-; S .. Anj.
2. Gesu nella Croce t'infegna il zelo dell'

anime j, Se vuoi fápere quanto coíli uú' anima;

,a�za �:i occhi alia Croce, e vedrai i�;.lfa!
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'Per 'il Gioveli. I,fI9
ij_ppefo- non oro,- o argent o J non un Angelo"
rna Dio umanato, ed ineenderai ,

che la fa",

lute. di efle ll cofta la vita.
.

Se' cade un vil. fomarello , non vi; manca

€hi r ajuta a. íollevare : periíce l' anima � e

niuno -4i move: Ed io che fo per far val" l'

anima? . quante n' ho convertite ? Anzi quan->
te n'Tie incaminate all' Inferno col mal efem­

pio? Mi eíaminerc ché cofa poíla fare pes

ájutare il profíimó , e ícenderó a cafi partí­
colari conforme lo ítato mio.

In trutina Crucis non auruin ,
non argentum,

'!Jon corpus .A"ngelicum ,�fed jemetipfum pajJits
eji au[ior /alutis €lPPéndi: tam copiofo munere'

ipla redemptio agitur , ut homo Deus ualete
rz;ideatur. Euf Gal! hom. 2. &·6.

.
Cadit Afina, & eji, 'qui/ublevet j peri: .Áni-

.

ma , & non eft ,qui.curet. S. Bern. apud Loduipb,
-

3. NOll marl Ge.su per un Iolo uorno , .rria
.

1:ler tuni fenza eccettuazione di nazioue , . o
'

di ílato, enon per proprio intereíle ; per in­

fegnarrni ,. che io devo ajutar tutti" bafia ,

che ña perfona redenta col Iangue di Gesu ,

O che bella dortfina mi <la in queíto parti-,
colare, éd io come l' ho oflervata ? E fe per uffi�'

.

zio ajuro l' Alünl1e, con qual fine 10 fo, e per ..

che non ajuto chi ha pit_¡ bifogno? E menrrefo,

110 !law guadagnato da Crifto, norrdevo rifpar.,
miarmi di guadagnar anime a Crifto .. E fe non

�

poflo ajutarle con alrro
, voglio, farlo con la

buona vira , eh' e un buon predicatore ; Voglio
I farlo con l'orazione ad irnitazione di S. Maria
·Maddalena de' Pazai ; la Quale dicea la mattina;

Signor mio Crocifiílo concedererni tante ani ..

me; quanti paffi .ho io oggi da camminare ,

quanti punti 'ho da dare nel cucire .

N,efcit noftra l\e!igi�afripereper!onr1f,nec con ..

. difir,..·
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.

dtt.ioJZ7s bominum , anim«: infpielt ftngulorum;'
S. Hieren. ep: ad Celan. _

_

Nolite quiefcere: fucrari-Cbriflo , 'quia lu;ra'ti
<tfliI a Cbrifio • S. Auguft.. o"

-.

V' ,E. N E· R D' r.

.vérg,ine- SaLltitlima introduceremi oggi nella
, ,piaga del Codata di Gesú , quale ri vetifco ,

.

ed eleggo permía fianza adeflo, e nell' ora

della merte , Irnpetratemi' A more- verfo i1
vóítro caro. Figlio , e mio Crociflffo ,Amore"�

I. c- O,hfiderero i� Dblore',. che {en.t! il be:
, " .nedetto 'Gesu nelle piaghe ; In pam

tant'¿ nervofe ,
e' che hanno -corrilí1andenza

con tutto ilcorpo , .equanto piu dura -Ia vita ,

tanto' piU·c;.r�fce il dnlore , efe una punta tan..

to mi affílgge , che dovertero fare i chiodi
battuti 'sI.. -crudelmente da' manigcldi .

A'h', SignOre', 'come vi hanno ridotto i miel
p�ati? -Ie mie fenfualita., vi flagellarono ; le
rnie golo'fidr vi diedero il fiele , ed aceto ; io
vi ha be'ttemmiato colla rnia mala vita ; 'io-

. vi ha paIfato it' euore eo� miei rancors, .io-vi
,

ha dato i íchiaffi quando ho peccato,' e - non: -

,piangD, e non moro di ,dolore?· .

'

2. Ml/internero acontemplare l'Arnore � con

che Cesu pativa le piaghe ; {tendevaJe mani
alla Croce', riceveva i colpi de"maudli�. e

penfava 'a me, fcorreva il íangue � e piú de­
fiderava patire.

O Dio', che vi daró per tanto 'amare? eft!
moriffi per val, non baíleria a ricompenfar­
vi, e che ha che fare la mia colla voítra vi'­
u? Mi confondo che non vi- amo, anzi amo'

piu le creature per picciolo íegno , che mi
hanno moflrato d.' amore.· '.' ,

'
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Per it Savat�� t 9-'r-.
t'j': Coniidlerero. il valore delíe piaghe ; (o.:n61

,:elfe hafrevoli a' redimerequanti.mondi Dio ere­

alfe :-etíe fona bacche aperte, che placaño I' Etet�

'no Rache, e l� riconcilianó con, noi ; per-else
fi urüícono qudli.:du,e eílremi, Die;" ed uomo-,

". Caveró. timore- d'aJ.�-v:e,lere ,. che' tante, mi-

'gUaja d' anime fidannino perlcro.colpe , ·hm­

chHia SI c.opiofq, i� rifcatto , 'e tra qu.dte,t1ema
anche' .della -rniá, p.ér.bhe. ho: calpeftato qud
fangue , non mi fono, valutc di Slt gran' refero •

.. Signare, fa che- afsaiqe>Íu defíderaee la)mi",

:CaJute!, che-¡óAl:efs:o;. 'd!egll'íl:t@vi diprefentare _

una, íola goccía d.d, voílro preziofo. (angue: all' ...

E-tern Q' Padre per me ; io non pefso a ver mi­

gHor Avvocato apprefso.di Dio', che voi ; 'lti·

raccomahdo la cauía. mia ; fe velete la- mia e

cooperaeioae, eecomi pronto, deteílo la mía

mala: vita;,;. mi penta di quanto male he-fat ...

to; é voglio, ricevere, i¡f-a:nti Sacramenti ; ac...

do mi fia ·ápplicato. quéfto tefero,
.

S A RAT o'."
�) ,�

Angelo mio Cuftod'e introdueeremi oggi net
. .cuore addolorato. della noítra. Regina-, _

G Esa. morib�nd9' ��infegna, 1: amor �lia-Ie
verfo, Maria, dicendo a GIOVil'11l1l, eel

in perfona -rn.a a tutti: Ecco Ia madree. tua :

quaf diceíse , fe e .voílra madre riveritela ,
-

ed, arnatela , come madre. .

� Pondera , 'che fUl cornrneffo queít' uffizio a

.)
Giovanni per la fua parirá, e perche'f fegnaló
inamare Gesü ; ei ci da. adintendere ,

che chi

e fi-glio di Maria, deve aver puritá ,
e Carita.

Vedi fe hai quefte virtu, e confonditi che

fei SI impuro, e nel tuo cuore non vi e I' a-­

mor di Dio 'fincero: .1'.rega queft�.App.ofiolo,
- \ che

r



Y9"" 'M.ed;t(tz.¡on�
_

.ehe. t,e l' irnpet ri : Maria mater mea , propter.
c-ompaffionem', &charitatemfac1a eft mater om.
nium in feelis, & in terris .1 S. Brig.- c. 12.,

. Ex hk articu]» inte¡ligituYJ, quod Virgo bea.
ta non folun» [cans! in Matrem .traditur ,

irne toti Ecclefi£, ub,iv.erft.fque peccqtoribu.f. in
1H.atrem· ajJignatur. Hugo V'ic1or. �

'Pudiciti« Virginis .nu/ti difcipu!orum reliius
quam Virgini commendam eft, ut effit ad in.
'Vicemgraiafocietas. S. Hieran. apud Lod. Om­
nis Cbrifiianus filius eft Marice. Or. 1. iñ] can.

2. Quauto' i Santi ft fono approfittati di que.
fla domina! Prefela Giovanni.da quell' ora per
Madre, l' amo') e le porto grandiffima ri ve.

renza , come f1:1 rnojlrato 3J S. Metilde . Si li,
queface.a tutro '5: Gerardo in. fentida nomi­
nare . Ncminavala fua dilertiffirrra Spo[a it
B. Ermanno . Piaugeva per tenerezza S':"Vin­
ceJ.1ZO Ferrerio nel fenrir ragio_nare é:lelle fue lo. Idi. S. Stefano Re fecela erede del fuo Regno ._

Bruciava il cuore del B. Stanislao dell' amor

di Maria, e ridondava anche nell' efleruo .

Edio, o mía cara Madre , quanto vi a,mo?'
come fan: freddo ndf amor voflro ! :Srgnora i

.

fcrivere nel mio cuore, come in quello del R.
Pietro Tommafo i� voífro name. Voi mi-ama­
se con amere invincibile , come difíe il B. Pie ....

tro Darniano, io vorrei altrettanto arnarvi •

3. Che profitto .devo far io .in quefla lezio­
ne? Se Maria' e Madre mia, dunque dévo a­

marla'} imitarla , e ríveri rla , e ricorrere a lei
con fiducia come un fanciullo , che ricorre
alla cara Madre.

Eíaminero me íleffo , e vedra Come mi firm ..

VD nella pi eta verfo Maria; íe vado crefcen­
do nella íira di vozione , come la íervo , con,

.

qllale a.ff�tio � e fentnnento Ii offerifco le míe
.

_
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, Per ¡a�Domeniú: 1'93-�
Jolite divozleni., come procurñ', che altri s",
inferverino in amarla , e fervirla , e veden- '\

dtemi manchevole , proporró l' emeadazione ..

-Le parole -de' Sacri Dottori ji p¡¡¡;;;fv;d_ere neA
fine de¡laJeconda parte degliJljféfti ver:f(} Ma.
ria, e per col!oqui� mi potro fe.rvire della fe-

�guente orazione de,f flivoto L�dolfo .

S Ignor mio Gesu Crifto, it quale comparen-
do nella Croce alla voñra affIitta Madre

raccomandaíte queU31 al diletto difcepolo , e
quefto raccornandaíle a Maria: Raccornando
me a voi in quella fede , ed amere , col qt;la-
Ie fcambíevcl menreraccomandefle r uno, aU·,
alrro-: Vi íupplico umilmente per tali pe­
gni- di sl grande aflietto, mi facciare giun!{e ..

re alla perfezioné dell' amor voílró : Dio mio
raccomandaterni alla cuñodia di Maria , e
di Giovanni, aedo cuítedifcano la mía vi ...

ta in ogni fan tid. , puritá , e caítita della
mente, e del corpo, ne' pericoli di queíla
miferabile vita, e dopo quello efilio mi me...

nino al SaRto Paradife : il che fpero per Ia
voftra miíericordia , e per I'Interceííioae di
si Santi .Avvocati,

O O M E eN I e A·

VergDlle Safltiffima introducetemí oggi nelle
piaghe Gloriofe di Gesu , quaIi ri verileo ,eel

'

eleggo per mía fianza adeíío , e nell'ora della
morte : rmpetraremi , -che io fia liberale col
voítro Figlio , che tanto feee per me o,

M, Infegna Gesü piagato la liberalitá che
uso, poteva redimermi con una fola a­

zione , rna volle fare, e parir tanto pe r iníe­
gnarmí , che io devo far molro per lui.

itli"'1.4 d..eU' .Anima. P. t.
_ I .s.i..
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194 Meditazione·
-/;;

-

signol"mi(\), e chi averebbe potuto penfare ,

,

non che pregarvi eke voi aveíle farto , "e pa-
'

tito tanto per me? :Non vi baM pigliar for.
rna di -f�rvo, rna voleíle pigliarla di Iervo
teo per �fsef flagellate , coronate' di Spine,

p¥ -é crccijifso. Sra íempre benedena ; e ringre,

-z}ata la v�ftr� Garira;Ed i? che fo pe;l' ,vci? Voi
' ..... meco tanto liberale , ed 10 con vor SI {carfo?

Sane bome numquam talla au/us fuiffet pe.
tere , imo neque cogitare . S. Laur. ]ufl·

Accepit formam mali fervi ut oapuiaret ,

(o- erat non [oiurn ferous [eruorum Dei � Jed
''':krvorum diaboli infima peccatorum peccata

expurgando. S. Bonao. de pedo c. 6 ..

Super omnia reddi« te mihi amabilem, 130m
, Jelíi, calix', quem bibifli, OPU.f. nQ/frc€ l{ edem­

ptionis ; hoc omnino amorem noflrum facile
vindicat jibi eorum. S. Bern. apud Lodfttph. I

Stefe Gesu le fue maní nella Crece.; aedo
irnparaffi a Hender le maní mie a' poveri , a ,

f��effi bene non folo per giufiizia, rna anche

per caritá : furono inchiodati -i fuoi Piedi ,

per arnmaeflrarmi ,
che devo correre per la

via de' comandarnenti .

-

.

.

'

Mi ceníondo che fono Ilato poco Iiberale'
con Dio, e cone í proflimi , foao. andato pen­

fando di far quello íolamente , a che- era ob·

bligato per peccaro grave , e non mi fono cu­

rato di far opere di foprarogaziol1e .

Penfero ,
che cofa pofso fare di piu , ben- -

� che u non farla -non mi obblighi ti. colpa.
Manus ill.e , quce fundaverunt Celos; extenf�

[unt in Crucé, clauifque tranjuerberat.e duriffi·
mis , utmanus tu� extendnntur ad p(1uperem.
'Pedes il�i dura transjixione e_onfixi fun; , ne

pedes meifefHnarent ad malum) 'neccurrerei«,
13. DamianuJ, fir. I. de Cpu�e;
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'"Per la Domenic« � IJi
j. M'infegna Cesu .piagaro lo- fiacCa.tnenrOda cornodi perfonalí , facendo egli nella Cro­

ce .volontarla perdita della ftima degli uomí ...

ni, del r1pof�, delle vefli , delle comoditanel cibo , nella bevánda , nel Ietto, ed ill '- I

turre r altre cofe, -

Efcj.";. anima mía, pur -1¡lna volta da' dilet-ti del fen Co , dalla íollecitudíne, di íoverchlecomedirá, 'e medita il tiro di G-esü Crocifif...fo. Se ftai In Ietto , vedi , 'come fu duro'quel_Io della Croce; fe mangi , confidera la be ...
,vanda , eh' ebbe il Crocififio: nellí fpam con­

templa iI tao Si.-gtlOre; fe rei onorato , rÍcDr-
-

dati delle beílemmie proferite centro il Fi ...

.gllo di Dio meriboado , . -.

'<,l{ejice, anima, pardi/per fenjuscdrnis, b'irruentia corpor§-arum phanta!mata Vo/uptatum:
ac intuere divince naturce bonitatem } Iuavita ..

tem., dignationem; Meditare paffionem Cruel ..fixi Corporis. B, Dam, fer. de Cruc.
Si de contempJumundi, &- abfiraltione a re ...bus mundialibus loquimur,qui.r abflr-aéiior abo om..nibus terrenis ,qual'/) cbrijlu:f in Cruce l Lodutp .. ,?:.. -

Orazione Ji iodol/o a GeJ_U piagato.

QUel Santo Legno della vollra Croce lía fI'o mio Signore , H mio letro . acció rno.,
ren.ío per voi tni ri-pGfi dolcementé in quel­lo. Le voflre maní -, che mi forrnarono -, fonoeípoñe alle punrurs de' chiodí ;_ piaccia vi, cheio per l' avvenine non �e'nda le rnie mani al
peccato ; ma purificare le maní; e l'opere míe
per quel preziofo fangúe, che ufd dalle pia..

ghe delle voílre mani , I' innalzi a voi , aII'o_
'pre di pietá fenza alcuna immondezza: Sana ..

te, o miorSigalOre,Je·piaghe della rnia co,fcienza ) che 'ho {atto colle mie mani,
e: I 1. Con
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con tante azioni viziofe: Voleffe, .che IvoA:ri
beati piedi; de' quali la terra e lo ícabello ;

feííero traforari da duriñimí chiodi ; deh to­

gliete , vi prego , gli errori de'ipiedi miei , e

perfezionate i paffi nella {hada de' voftri ca ..

ma.ndamenti, aceiecche mai "da quella fi di ...

lunghlno, rna fiano fempre fermi n�ll' opre

l{hithmica Oratio SanéJi Bernardi adVulnera
"

-

cbrifti '.'
,

,

S Alve Mundi falutare:
..

Sal ve. íalve, Jeíu chare ;
Crud tuse me aptare , �

Vellesi vivere, tu. fcís quare,
Da mihi fui copiam .

' '.

Ciavos pedam, plagas dI,Jras,
Et tam graves impreíluras
Circumpleéter cum affe6l:u,
Tuo pavens in afpeau, .

Tuorum memor vulnerum, �

Manus fanare vo-s avete ,

Refis navis ,adimplete I

Has ad rarnos dure jUll'ela:�.
Et €fudeli ferro puné:t:re .
Tot guttis decul!'l"entibus. >

Sal ve latus Salvatoris,
.

In quo later mel dulcoris ,

In quo patet vis amoris ,

Ex quo fearer fons cruoris ,

Q;lis corda lavat fordida ,

Hora mortis meus Ratus
Intret , ]e[u,:tuum latus:
Bine exípirans ill te vadat ,­

Ne hunc leo trux invadac ,

Sed apud te permaneat , Am,en;

]
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T A N_ Z
=-:,-'D E LL' ANIMA.

In Morte,
15, Múlitaz..ioni ter tutti ligiorni de¡¡a'Setti�aI14�

L-
"Anima) eh' entra nella Stanza delSommo

� male, fe poteííe tornare indietro ) emen-
derebbe al ficuro gli errori.che eommife

.nel paR'aggi(\) da qlltefia vita; fe mm s'a veíle 'che
una íola volta a morire, non- íarebbero.per av­

ventura neceííarj tanti apparecchi per fortire
una buona Morte. Se le tentazioni

,
e gli aflal­

ti de' nofi.ri nemici non foñero in quell' eftremo

punto cost fieri, non íarebbe di biíogoo tro­

vare feudo tanto gagliardo per refiílere . Sta­

remo finalmente agonizzando ,
e da una parte

ci accuíerá i1 Demonio, recitando come dice
S. Agóftino , le parole della noítra profeffione ,

ei butterá in faccíaquantq -abbiame fatto r in
che giomo , in che luego abbiamo peccato e-e

che cofa dovevamo fare: I{.eeitabit verbaprofd­
[tonis no/tree: objiciet infaciem, quidquidfeci­
mus , qua die, qua hora peecaoimus, &c. Ci clara
a leggere un graa Iibre fcritto , non con l'in­
chioítro di S. Ambrogio, rna con le lordure
de' noíirl peccati ,

e dall' altra vedererno Cri­
flo Crocifiíío , o nella fua immagine , ovvero

víflbilrnenre , come vuele Innocenzio Terzo
Sommo Pontefice , il quale dice, €he nella
morte , tanto i buoni , quanto i cattivi vede­
ranno Gesn-, piagaro , benche i triíti per loro
confuñone : Videt tam bonus, quam malus, an­

tequam egrediatu» de corpore, chri/lttm in Cruce:

Pojitum ; malus 'Vide! tibiad confujionem) uteru-
.

.:
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� - � ,

'be/calle nonefJeredemptumfanguine ch"i/li,fiue
culPa exigente : unde in Evangp/io dtc:i]ur . Vi-(J�4

.bun: in quem trghrfixer¡mt: bomqvero ad exul­
zationem , 'APParet.tam bonis, qttám malis ante
�iem mortis Cbriflus in Cruce pojitiu. c. 34· ji.

Verranno a mrgliaja i Diavok per rapirciall'Inferno i che dunquefaremo , abbandonati
poco meno che da' noftri fedi ? Eccoti, anima /J'
divota , Ia Ilanea delle piaghe fac.ratia,!'me, db.
ve ti 120m ricovrare fícura . Eccoti Il capitule ,
col quale Jj!Difi ·foddisfare'a; Dio o'ffefo; Eccotiil: ·rifugjo opportune in que! rlgorofoefarne ,

come lo fperimento. S. Metilde , ed altri n191tk
In tale Stanza defidera va S. Bernardo fpirare
rultirno flato, e lo- dille con queUe paroleí
:Hora morti» anima intret , Je/u, tuum latus;liine: exfPirani in te vadat 1 ne bane leotru« in­
vadat; led apud te permaneat; Entri, o mio

/Gesú:" l'Anima mia nella morte nel tuoOofta­
to ; dove il Leone infernale non potra giuá­
gerrni l; e S. AgoiHno diceva :.� Tra. Ie br,accía..
'del mio S,j-g,n()re defidero moriré : "Inter brachia
'Domini mei mori cupio : parole, che.f devo-
1Il0 [petro ridire in mane, come faceva quelfervo di Dio. Ap'. .A/nog, l. G�

.

E perche un giorno della Sensmana ciaprirá'
la porta . dell' Eternita ;, ci eleggeremo ogni
giorno una píaga , dove vogliamo [pirare- Il fía- ",
1:0, Ie quel dt íárá l"ultimo-dinoftra¡vit-a·:-ilSabato: fará Ia caía noílra., il cuore addelo ..

rato di Maria, che potra ben ricrearci in quell'
eítrema agonia , e la Domenica le, piaghe glo­
'liofe di eruto: ci eleggeremo, parimente un
Santo per prottetore-, e fara, alcuno di quelli ,
che la pietá de' fédeli fuole invocare-per ajutonella rnorte , o altrc Santo noftro dívoto. Non'
devi laíciar paflare meíe alcuno ); net quale

nom



,

'

.'Per i¡- Lun,cdt: 'I r519
non ti p-igli una Settimana per apparecchio a

.ben morire , meditando, o almeno Ieggendo

�'I.lI atteatamente quel , che ti dice. in ciafcheduna

.giornata ,
ed efercitando quegli atti ,

che fo";;

g lioao fuggerirú" a' molibol1di; 'fe do farai ,

porrai £p�rare di fem¡'re l:1na buena morte ,
e

,

d' efíere partecipedi quelle acql!te 1 che fi ca-
11

.
vano dalle preaioíe fonrane del Salvatore, e

potrai dire quel ,
che nella morte d�fle S. Ed-

- mondo, tenen�o 'iu mano �t.�rgcififio, e m�- /

rando le fue piaghe ; Haurtefu nunc aquas m _

gaudio de fontibz¡,s 'sa!vátoriJ. Sur. 1 ó. Nov .

.
' Si porranrio al fine d'ogni rtreditazione alcunk

efempi per meglio capire quel ,
che fi medita", I

L U N E D r.

Plaga del piede tlnHho . Rifagíe, lei
. peccatore nella morte •

S·
.

EY anima mía in·qi.ré�a giornara uf�ír( ,dal
corpo , eleggo per mia Stanza la plaga de!

pie finiílro di Gesú : fA vvocata , oltre la Bea- \

.tiffima Vergine � fará la Maddalena, che m'im­

petrera il perdona de'peccati. Mi proteíto , che

quantevolre nella: morte rimireró il Crocifiílo ,

tante voite inreudo dimandargíi it perdono.
I. Confídera , che quando ftarai per morire ,

'averai grandiffirno orrore , quando ti daranno

a baciare i1 Cro�l£lTa" poiche da lui COil voce

terribile Ientirai dirti : Mira que!" che per te

ho patito in: Croce ; lW� queíle píaghe, che per
te firrono apene ¡con tamo-mio dolare. LAgo]!.
quarda queílo Coíiato Ipalaneato p�r amor

. tuo ,,\e pure' ingrato-non voléít] entrarví .. Mi

fero me, che corr quel fangue fara ferino il de­

creto della 'mia etemá dannazione , perche
in .quefta vita tante volee rho calpeftato: la

�
,

1 .of vi-
./



,1.00 t:Meditttz.ione ..

vita di quelle piaghe , fara la prima, rna in.
,tolIera�il� fenrenza. fulminata dentro di me,Oime, Die, e Salvator mio, �d a chi appel-,:10, fe voi mi condannate? diró con S. Gertu­

__ ila, chi fara, I' Avvocato mio? chi Pliot@.ggefra.� la mia caufa? dli rara il difenfore in quel
h ¡Úemendo pa�o della mia mortey íe voi m' ab-. -l>andona-te? E' vero che voi flete Giudice gill- t!

:flo, ed ic (011 le mie celpe v' ho provecato ,rna e ance vero , che flete mio Av,vocato amo­
xevole , voglio rimirar oggi quella plaga conocchi lagrimevcli , aedo I' efpedmenti propi ..

'.Zia nella merte : pentendomi di tutto cuoredi averla riñovata co' peccati ..
'

.

-Prima erit in reos intoleradafententia·reverén­,da�um[lrt£fentiacicatricum, S.cef.,Arel.bom.27o
. Clavi de te conquerentur , cicatrices contra te

loquentur , Crux Cbrifli contra teperorabit.SiCbr.Videbunt paffionis chrifli in{t�nia ,¡uf vide!jcet'iniquitatis prceclara teftimonia ..

·

Lall/l1.Juft�
-1.. Confídera , (he in que! punto medefimoti far� dato a leggere un gran libro , quale ve­

glí , o no, averai da leggere, nel qual libro.faranllQ fcritti i peiHler' bruttí, le parole rna-.le, e viziofe ,e l'opere perverfe , col numero di'
efle COIl i giorni , ed ore, n�e quali le com­
metteíti , ed <1:1 lume di quella picciola cande­
la, che ti fiara acceíá a! capezzale , leggeiaícofe minuriííime , delle quali, o non te ne fa­
l'ai curato, o non l'averai ben confeílaie . Qaan­ae cafe vedrai in que! gran volume, che t' im­
maginavi , che foílero gia cancellate; o che
non vi foflero mai fta te fcritte? '

I

Q3anta tunc prodentur , qUcfJ Iatere jamúedebam ? S. Ambr. .
Oh Dio! e fe tornaííero-quei giorni , neUi­

quali peccai ! oh fe non foffero mai ftare per
me

de"!:qu
rna

ni
fo
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Per i1 Venerd) . ,;6:1:

me quelle ore, neUe quaji t' oifefi!' voglío ri�
cornpeufar q.uefta perditaccn l' opere buone i'

datemivoi.grazia per farlo.come la date per co­

nofcerlo.che adeño fq un eterno propofko di mar'

diíguftaevl hI cofa alcuna. Vedrete, Signor mio,
l' entendaz1oñe; nueva vita 110 da menare ,'

_

- '3. Confidera, che cofa puoi opps-rrea tanti

dební , a tante 'partite che ftanllo fcrirte iit'l:

quel �ibro, forfe le penitenze eh' hai farro�_
rna _oime, e quali fono quefte? quantrdigiu­
ni , quanti f@fpilii? e quante lagrirae.hai Ipar­
fa per tali , eta Ir peccati? N on

- há¡ akro da

opporre ,_ che'le piaghe di Gesu Crifto, nelle
''luaH!' Anima í1lava da tutte le colpe , e ti can ..

'

cellano tutti i peccati come fece S. Caterina
da Siena: qu.efto e' tutto it valfente , e tuno¡

il capitale ,q�eft'offeriraiJ áll'Euerno Padre, per'
foddisfazione detuoi peccati , e· fappi.certo,
che £ placherá ,

e ñ dichiarera foddisfato .

'Peccavi peecatumgrande, turbatur confcien-.
tia ,fed non ferturbatur, quoniam vulnerum Do­

mini reeordabor, ipJe enim tsulneratus eft propter
iniquitates noftras. S. Ber. [er. 61. in Climt.

Accio, ql!t�fta-offerta g.1 ina pih accetta
, Ia

farai per mano di_ Maria, la quale e l' Avvoca­

ta de' peccatori , pregandola j. che Ia facei cea

quell' a!pol1e';. coache la fece gianel Calvario,
quando facri£i-coil fuo Figli:o diletto al1'Eterno
Padre per la Redenzione del Moíido. Srgnoxa:
mia " una-fola goccia di quel fangue ..

e o L L. o QUI O.

VI riveriíeo , ea adoro ,.0' plaga íaerofanta ,

rifiigie mio, nell' Olía delta motte. E've­
ro eh' 20 commeílo gravi peecati ,

che pero' la
cofcíenaa rnia f turba: e vero , chepecctfVi!lI­
per numerum arene marts: ne di tanti peccari nO.
fane degna penitenza : rna non pel' gue_í'hi> Inl

,
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di;[pero�. mirando voi apena per me, mi: pr60tefio,c11e.neUa mia morre voglio accompagnare \
y

il íángue o"� che da- voiuícl conle.rpie Iagrime, e �dí moriré dimandandovi perdono;' e-fempre ,che nella morte vi rnirero Iácra'ferita , bagnatadi! fang.I,H� ,. intendo chiedervi miferiMrdia:.
,

,E voi, o Santa peccatrice degnatevl d' el1er.. \
mi A vvocata if}) quetio giorno : impetraternt
parte di quel dolore, col quale piangeítele VQ"'/

fire colpe a' piedi di Ge$u, aedo meriti di fln-
tir.nell'ora dena mía Marte J' Vieni ill' pace.cheti fono ftati' perdonaii' i peccati . P', N, &- A \ M.

Aecio nélla mdrfe abb i fad!iglFaft i di contri:
z.,ione, mi pot'9 -oggi in quefii efer-,citatrefpefJo, ',i.;.

I petendocollabocc a.oeel cuore qkuna, de!tefegueii�ti Giaculatorie. '

O A?:ore!j 'e 9.0nt� infiniEa', co !ne ha: ardire:.d InVOCar,Vl ChI fa" d avervi offete? rna.

queíto e. Signore, per dirnandarvi perdoao ,

Mi fi fpezza il cuoredi dol-ore per avervi dato­
di[gufro,;d�tefro;ed abborriíco i miei- peccati piu,che mille inferni per eifel: ,VOl', que! che me¡¡e ,

Mi. ffim¿rei JI pi u' felice del Mondo, pa­tireJ: tutti i .torrnenti poffibil'i per una: eter­
ni,d: prima davervi offefo una folt: volta.

Vorrei a vere quell' odio al pecca to " che:
- .voi aveté. -

-

-

Avete Signore' perdóúato '3; tutti :' perdo-,

I'
nate aucor a me s fono forfe :finite le. voítre
mifericordle con la mia malizia?

,'Preeatio- Blojii. ad J efum Vulnero
" \DUlcisJ e/tt; in, boraexitu: mú;, bene�k qni�m.« mee, (9- mortem meam znvoJrue'Vlt-.ah

-merte tua, qu.e eft cbarifIin2Um.fceduJ , & firm if- ¡
fimum paéium reconciliationis me,e.. Tunc mitte­ad' me fide/em adJutricem 1Yl'ariarlVirginem, ut;
confpecla bac. prlfclara; ..Aurora:" cogllo[camus te:"

,
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. Per -i! Lunedt'� %OJ'''
So¡emjuftiti� mihijampropinquUfl1 efJe:.dic ani­

m¡£ mece: Ego Creator , 1\ edemptor , & -amor

tUUJ: per angullias mortis qU�7!i, & requifiv£
te, [emper mecum erts , noli ttmere . .Amen. .

Stefano Anacoreta poco prima 'di morire,
I ' eílendo áccufato da.t Dernonsodiceva-, queHov

e' vero , rna n' ha íatto tanta penitenzi ho

dígiunato tante .volre r Altre volte diceva , e

vero, rna l' .ho-confeffáto : Altre velte dlceva ,.

non e' vero , mentlte . A Itre volte ri-íF.gndeva;,
e.....vero, a quefto non ho che riípondere.ma.chia­
InO la miferrcordia di D'. o, e ciódicendo , dice

.San Clrrnaco ,
che racconta qaeílo fatto

,
mort,

Stefano, e lafciói Padri del l'Eremo-incerti del­
Ia fua falute ,

e pure avea 40', anni íerviro Dio '"

eel avea fano miracoli . S. Clim gratfi.2;,
E'rayJ nel Monifiero di Gignaco un buon Re­

Iigiofo, il quale avea lafciaro cadere á tenia le:
molliche ,

rrrentre pigHava la fua refezione 1 ci<Y
era contra la Regola. dell' Ordine. 11 nernico
non maneo difarfeglrvedere nell'ora della mor ..

�e, moítrando un facciolo pierre dí-molllche per­
turbarlo , e farlo difperare, e buona fortuna:
file per lui- � che i Religiof , che glí affifte-vano �

lo' liberarono con le ferventi orazioni .

.

Mentre ílava merendo una Monaca: " it Del
monic íe I@ fe' vedere ,. e la rimprovero che:
avea preí}> urr Ago Ienza licenza , ella tubito'

'

fe lo Ie portare" e lo Ie' refiíraire ,. nÓI1 per'

quefto {j pard, ilDernonio ,(RicordofU.@\:la, che:
terrea d' altri nena: fua caffetta uú poco cl'i fera ,

e dato ordine , che foífe refa-all" officiale f partu
l"iqimico .. Tutto cio riferifce Barrio'. So¡-Filog:�.

"Teodoro Papa quando intefe, che, Pietro
------Patriarca di Coítantinopoli, era di nuevo G-a. ..

-

.

duro nell. erefia , e percio erafugglro a �t<VenJ.,.
na; � convoco granmoltirudinedr popoW:il' Ie-

•
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2.04 _ Meditafione'
'p_olchro delPrincipe degli A poftoli,e pigliandoil íangue di Crifto da! Caliceconfácrato, fcriffe
Ia fentenza della Icomueica . Bar. to.8. an. I§ 5'8�

II Re Ezechia: frando infermo , ed intima­
taglí la morte di {fe : Signore riípondi per

I

me: vrrhpatior , refponde pro me, o come leg­
> ... ,-ge -la Tiguntina, Fi_de,}ube pr�- me , faterni

- ""''voi, Signore, la MCuff�;:- nelle quali parole
moítra , dice Agello �':q��l, che Ges�1! Cri{to­
dovea fare nella Croce: ;Spon!ionem earn indi»
cat, qua Dei Filius, cum]« 'Vat/em ob-tubfJet"
ac mort» p'Po nobis objec.i]Jú,nes a morte liberauit;

Un Soldare Inglefe'carb piu al Re Corrado ,

che at DJ� mentre.Ilava inferme ,- ea 0.ftina­
to, vide due�:a voli , che gli leííero in un gran"libre minutatnente tutti i [raoi peccati ; e di
pio. due Ang�'1i '- che - gli portarono un Iibree­
tino dell' opere hlaol1e farte , ed efclariiando
quelli , q.ueUi diIfem a' Demonj: í1a pure so­

firo, menatelo all' I-nfernQ) 'accipite, (9" ineu­
mulumdamn,atio.niJ7Jej1r�"Ctucite-. Bed&cap. I.¡q..
I. r. hifl. e cosí avvene a quell' infelice, per non
aver cancellato con la penitenza i fuel misia ttL

\
_ Glaeeva moribondo Ull Monaco gl'af.úl ferv0,

di Dio � e con gran paura d iíf�: ho vifto i: Dia­
voli informa d' uomini nfgri eutrar nella m·i-a
camera : v' accorre come' a coía. inaípertata
�. Romualdo, l' eforta a confetfarfi; fe�elo-il

'

Monaco, e foggioníe � non' ho alrra colpa., "\
'I che hu difubbito al Superiore , che rn' avea

ordinato pigliaffi nen fo.che [cope; POCO d-opo
Í1liiposo nel Signore : e benehe 'fofse fiaco di
vita efemplare , manifeílata da Dio dopo la

-'

moste eon rnolti mu=a-coli. raccontati dal Beato
�¡11 , Pietl'o. Damiano , e_011' tutto ció. i Dernenj
Hil: ,i_7 'ebbero ardiré di moleftarlo. vifibllmente pesI ,

'q}pl le�&ier'l. '1(r-et, Mqr •.
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Per il Mdrtedl.
'

1;\Y$

M A R 'r E D f.
Piaga del Piede deftro . Seudo de' Moribondi ..

S E r anima mia in que£lo glome ufcira dal

corpo , eleggo per mía 1l:a,nza.la piaga del
pie �_efir() �U Gesú : l' A vv@cato 'oltre MaFÍa.

_ [ara") il Glorioío ��cangel.o San Michele ;

pregandolo ,
che m írnpern forteaza centro

il Demonio, e '1 Mondo ,
e la Carne nel,

punto della mia morte da queíta amorofa fe�

rita; dove ora pel' allora mi ritiro .

1. Confidereró quanto fiano fieri, e crudelí

gli aílalri , che fuo1e dare' il De'monio a' mífers '

moribondi : viene alle volte 1'0 CQ'I'rlpagnia di.'
. molte m·igliaja, e ve£lendo, che fi ha poco,

tempo" e da quello dípende I' Ete:r.l1i'fa, ufa

6gni arte, édJ10gni aftuzia perfadi cadere ; il

Diavolo , dice la Scritrura ,
ha grand' ira, fa­

pendo che ha ��co tempo j, e íe ebbe ardire di
andaré a t,emar? III Figlie di Dio ,

mentre £la va

_ mersndo , che poJfo peafare ,
che (ara. con gli

-

altri, e molto pili con me , che ho a vuto tanta,

parte con lui ne' peecati? mi leggera 1{: parole
.

della rnia profeffione, e mi rinfaccerá quanta
,110 fa ¡¡CO ,. per indurrni a difperasione . >-�

Exeunt.ibusfanéJis ad.eft dia}.o!us., nullus illis

ad ereturn n·iji per medias _hoftium c/J,.¡¡eOJ patet:
�(ceJJ1JJ. ".-S:--lJern ..

in P/al. Qgi babit.at'.
Curandun» nobis eft, & cum magnis qu()�idie

.f!.etibuuogitaljc}umquam1(e'Vlt's: quam terribilis

¡tea in nobis aparl:/' requirens ,
in die noftri exitus

'Princep.; hz¡ju,f' mundi v.miet, jietiam ad Deum.

in carne morientem venit ,,& in illo aliquid que­
Jjvie ) in qt40 nihil inueniri potuit . Greg. bom. 39'.

Mult.i Himorte vident dtEmones magno impe_"
su , &- violenti«. animam de corporQ extraben»
tu. S . .Am. I. p. a., i-. c. L



10Ó: Meáitazione ,
'

( '\Tedero' da che forra di tentazioni fono
adeí1ó· pin moleftato, � e dove, pofío stedere ,

che allóra mi tenterá n Demonio per vin­
, cermi , .e farol fermi- -J:5ropoñú dí -refifter, e:

levar ogn] oj:ca(loh-c:' di 'cadere in: fimili ten-
tazioni carr Ia divina grazia e-

'

11. Confidsreró il grave pericólo � -in che'
fianno'- i moribsndi , e ítaró ancor' io di ce­
d'ere a quefti airilti,. per ragione ,delle gra vi in­
ferrnita, e: dolori ,,_epe' allora rormenreranno
H corpo , e renderanno diffícile il far arrí e011-

trarj alle tentazioni r
' crefee vie' piú quefto

pericolo, perche in altro tempo l' anima e'
fiata. farda. all' inípi tazioni di, Dio, il quale
pe]( i giufii fuói giudizjnella mene de" pee­
catori fi ride, e ñ burla: dí Ioro-,
e- �ia vocavi

'. & renuiflis, &c; eg9 quoque i17
mterit u veflro ridebo', &,/ubfannabo. 'Prov. I.

Che farai , anima mía " quando ti védrai
€inta dá molt] De!11Gnj, che con; diverfe for-­
me tÉ terxeranno-, íe altre: volte a: qualunque
leggiero ada'lto' fei caduta ? e fe it cadere in q:ud
punto', e per rnai piu',rífoygere- ,\ procura adeffo
di Ievar"I mal i abiti del peceati ,. aeCÍo "nella:
morte 11'0-11> cafchi nel.le rnani di' quefii' nernici e-

J

s- Confldereró-, chea'rnofioondiJanta Chie­
fa da perarme e efirema Unzione; e que! Bal-,
famo preziofo e: ufciro-dalle ,Piaghe-di Criflo ;

porge ancora- it Crocififlo, rielle cui beate ea­
verne Tamma' afffitra ,

.. e cornbatuata; fi. ritira.,"
ed abbracciara con GesLl Crillo'" .ricéve for-.
tezza per peter vivere , e debel Iare r Inferno ;;
'e ficcome corr queíte piaghe vinfe Criflo ,,�'ed;
ebbe: vittoria del Principe delle tenebre , COS1
Ie medeíime danno forza', per far' vincere
noi ,) fe (on: -efle ci arrniarno- . Ora: ,'e che-fanal
�k.o;v.l;ato dentro queíta plaga , anrriíl contra dii

. / me: '
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'Per il Luned]: it)!
me' tutto r Inferno, che non potra vincermi ;
mi tentino come a: Ior-piace ,

eh' io ,fro, fotto lct,

J protezione dell" Onnipotente .' Dio mio, ípe-

I
'

ranza mia , piaga íacrofanta ,�tifugio mio.

..Aliqui Chriftiani" cementes I« undique It

Diabol"()!'",; Mt(ndo�, & Carne tentari , in/orami­
ne petree:, in loifa humo" in Chrift'i vnln,cribú
falubriter'le.. oecultant. Dion. Cart.

N,umquam litmus ram fe0uri', quam in vut­
neribus Sahsatoris y. Blof: C; 19), e'

. chrifti vu[ner,arunt columb£ ali accipitr lbu« ��
id eft·a' Drtmonifius,munimina'. JI'óm". ..Altg,B:'P'P�

_ tAd hujfjJ ergó,petr� forammafhtde nuñ'r.,& in'

die exitus tuirecurrere , & ineis láritaré ,: ut.ibi.
vaietl,£ ora leonumeuadere. LpdÚlph. ,e, 6�.,_

'

I
.: Intra, ..vu[n-erat'ua'abJcon_d'e me; S.2]gnat.,

,

" <', e (') L-: L. O Q. U -1"' ()o., -" \
; eOfti'tutto io mífero moribondo alla vol1:ra;,

.

. prefeñza , �¡ piaga, 'facrofanta , fo adeflo
una (inale protefta o"� e 'chiamo in, t@firmonió'

tutta la .. Corte del Cielo; di, non velen coníen­
tire ad afcuni tentazione, ofia�iifeJ.e·" ocli
djfperaziorre ; osd'altra , che l'jnímico' mi rug.
gerira � mi proteílo-,' eh' etíendo tenráto, tante

volre. intesdo,.. di -reJill:ere, e di' non accettare:

quel', ché. _ii -nemice mi; [Liggel<ifc.e-_,. quante vi.

.mirero-, e f� per Ia mia fragHrra. Iaparee infe­
riere aecenafíe Ia tentazione '" fo un. eterno

propoíito di -non accettarla- con' la volontá D.

Siami teífimonio. il Cielo. di. queíla.protefta •

.

. E voi gIorlofo:.Arcaiig,e-lo· pigllare la mia di­
fefa in. quet. tremendo' confiitro ; ajutarerni .,.

foccorretemr " datemí vltroria di: quella be-.
:ft�a inféruale., che VOl vinceíte ,. e: cacciafle
dal Cielo: .l\rcangdo Santo, cornbatrete voi.

per me-.--::pater noíter , eel A ve. Maria.
M"e[ercitero QgKi in fare [Rem a tri d-i fede �

�

�e�

1.
L

,

I

"
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Med;taz.i�ne ..

.

per renderrnili pronti nella morte ;. tantp-pi�,
che con efli ft vince il Dernonie , e fi refifle at
íuoi aflalti , cerne.dice S. Pietro, e faro raolje\
proteíte di fede C01'1 alcuaa delle fsguemi

G I A e u L A 'l' o R I E.

e Redo ferrnamente quel, che la Santa Fe'·
de m' infegn3! della voftra infi¡nita:, p<!r-·

che 10 veggo degno della voftra grandezaa ..

Vouei dare tante volte la vita per la YO';
íbra dottrina , con Quante Iettere e ferina ..

Vorrei, fe fo.tfe neceflario eonfsrmare col
Iaogue mio le perfezioni , eh' avete rivelato
dell' effe,r vofi¡ro incomp.renftbile.

conofchino tutti -' Dio rnie , la votha gnn­
dezaa -' cónofshino la voftra bontá ; eonofehj ..

no' quel, che, la' Maefta voüra fi e degnata l

di rivelarei , e

� �ll
_,

MuojQ volentieri figli:o ubbidielíl;e dellaSa�
'ta Madre Ghiefa Cattoliea .

t

. 'Preca�jo B!ojii ad}efu,m. r:uln�- 1.
,

M I]eftt s. eg,o. itt-tingC1?e cupio '()ulnera�tit�,;
gratia! ago pro. eir ; /tt/uto; .& tieneror

ilia ..Salvete" !4hiete , fulgenteJ.-.piagttr 1\ egis
&terni :_ja!vf, melliftflum cor amdio'l'i:rmei pro
me.vulneratum:. 4f� mibi'num:, & in:;hor-'iirmlJ'p'­
tis, mece munimentum , atquefolatium. Amen •

. Giovanni Taulerc, quell' Llamo. tflntó gran
fervo diDio. come dice Triternio: £tanelo per
morire fece molti fpavemoJi;. e rerrtbili ge­
m,:: e fpiro con tane' orrore , che i FratlhlUañ­
difperarono dellafiia íalute ; rna cornparende
ad tm'PrateJel fUQ O�d-i'ne, diffe €he .era íal­
VO" e che quell' agOllia 1i era fervita Pel' PUF- -

gatorÍ-o:, e fe' nella morte aveff-e potuto par-"
�!!e lJ¡ a,ve!iebbe maniato urn., e firi·,h, Q.n:i hi-

liffi:..

\
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, 'Per trMarted; .

-

10�,
llftime .per efprimere Ia fua ealamitá : tanto

fu I' afflizione, che gli diedero i Demon] ,

e con taate a�uzie,. ed inganni l' aflalirono :

-ita in, vita T(lú¡' pago 12+
'

Conone Monaco nella morte fu .aflaliro da

quindeci'rolla Demon, 'Ptat. deben. flat. ��J.
S. Pietro d' Alcaetara ítando- per morire ,

piangeva dirottamente ,e diceva : .Amp/ius la­
va me ; Sigt'10re, lavare l' ani rna mia , .e dille

r

ad un frate , che lo voleva coprire per il fred"
.do, che faceva , lafciarní flare figlío ,

che an..

.c;;ora porto pericolo , e pure aveva fatto in vi':'
ja penitenze ammirabili , in eju¡ vita p. I9.

Sapricio Sacerdote dopo di aeer patito mold
tormerni per Crifto, mentre andava alla mor ..

. te, cadde nellIdelaerla , per. aver negate Ia
pace a Niceforo, che glie la chledeva. Hifl. Eco

S. Agoftino fiando per rnorire COIl) una ma­

no fanava i lebrofi , e con un' altra fi batteva
it petto , dimandando perdono a Dio, e fi

.fece portare i Salmi di David ai penitenza,
, dicendogli con molta divozione .

Sant' llarione terneva nella morte -' e dan ...

·doR animo diceva i che temi anima -rnia ? -

che dubiti? hal íerviro Dio vicino a fettant'
anni, ed hai paura?

Una Monaca :Lbndo morendo fu aflalita da
tanta moltitudine di Dernonj , che la Beata -

Maria Ognaíceníe ,
nel cui Moniílero ílava

'la moribonda , quaff non baftando coll' orau

zione;-U cacciava col rnantello , come mor.
-che : Pallia etiam tamquam mufcas Diemones

. abigebat ,_Sur. '1.3: Jun.
Roberto Monaco nell' ultim' ora di fua vita

.'recito. con grande abbondanza di lagrime , e

con voce fonora il Credo, edt abbraeciandefí
ípeflo ad una Croce del Siguore , pel' amor

.
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l.IO 'Med'itaziOlJc -

del quale fempre ne aveva porrato una. dalpri.n:- I

eipio dep'a [ua cnnverfione íopra il nudo petto t

e poi ftende-ndo le maní ill forma di CroGe,fpiro.
Eutichio Patriarca vicino a !ncih:-e', .. reuendo

£�n'una mano Ia faa pelle , diffe, ·confelfo, che.

t(.ltti riforgeremo con 'qaefia carne, 6. 4pr.
g¡ un tale molto dotte racconta it noftro

Cardinal Bellarmino; che vicine a mórte, ñ_
pefe. a diíputar col Demonio in 'materia di.

fede , e fu il miíero ind;ottó ill l'li1plt@' eréfíe ,

nelle quali mori, e comparendo /tra. le fi;jm­
me .dopo morto, cliffe ,

..... che era dannato per
fua prefonzione , de art. bene mar. c. g. l. g�
.

'Non fi deve t'acen� il gran tímore , che rno ..

firo Sane' Ele'azaro nella rnorte ,. videfi la fua
faccia tanto terri bile j. 'e fpavestevole , che chi
nonI" avefle conofciuto, l" averebbe fHmato
per gran peccatore : fermatofi �gn alquanto iñ
tale figura di errore ,. efclarnando di.1f�·: grande
e la forza d'e Demon] ,. rna GestÍ COil la fua
morte gl' ha fnervatr ; e poco dopo, hovintó , I

ed hlt_lall1�e�te' m� �.tt?pong?dtutto �a�'. �iudiz-i() I '

e la Divina Giuítizia ; ció eno hPJl"O. Tro-
vofli preíente un uorno imp-uro" ne vi valle
altro per convertirlo, ft confefsó allóra €Otl

que! medefímo Sacerdote, che affifteva al San­
.to , Sur. in vita: ji fue' in viridi J quid in ad­
do ? E' vero; che' non ci dobbiarno fconfida ..

re, rna pure ---e. vero , che dobbia�o. ternere.

M E It e O' R D r.

Piaga della mano íiniflra , Sper�nza; , / le
�llim�re:' fu

S E r anima mia in quena giórnata ufcirá dal
'corpo , eleggo per mia ftanza la Piaga della.

mano finiítra di GesU' ,�ove voglio [pirare l"
uf .... \



'Pel! u Mercorat, ir t

I riri: ultimo Kato; I' Avvocata , oltre Maria, fara
Irto ,

la gloriofa Sant' Orfola, pregandola , 'che, m"

piro. /introduca in queíla dolce ferit.a del- 'mio Si-

endo gnOl�e;'emi protefto ,
che quante volte nella

[eh morteriinireró queftapiaga, ranrevolte íñteu-

lP
e

do dímandarle Ia.Iiberazicee da1l' láferno.

O':á;o
-

.

r. Con.ftJerero, che nella morte mi: :fi fa-

b-:ti ranne preíenti due porte be-u grandi , in una
¡ 'd'

-

delle quali fta fcritto: fommo bene , in uri
�Í1' 1 -<,

altra» fommo male, .e pér tina di eífe hen pre-re; le,
�im- fro averó a patlare neceñariamente ne fapra

per perquale delle due: Che tirnore av�ro' a que-

/. fta vifta ípaventevole , quando non -mi e lecito
·3. d

- >

mo- tornare in ietro, e I andaré avanti mi ca';

a fuá. giona tanto [pavento;, la rnoltitudine de" pee-

le chi:
- carí , r Irtcerrezza d.el perdono, l� vita' tepi-

tnlat.�'
da, la poca penitenza fatta , mi fa nare fbípefo JI

to Ul
erni cauferá, grandiífimo ípavento , e poca"

I¡andfll o nulla Iperanza.; <l fe ternerono i Santi nella
r íua morte, che .timore avera, io peccaroré?

.

[mc), I Faro fer,.1]}i propoílti di fare agello quel che

[iii-a-

I
av�rei vol�to, aver fatto al.lora, e di non af-

frro- 'pettare ditpaI),i I" emendazioné delia mia vi ta

¡"I-oue
per non porre -iIi tanto pericolo Ia rniafalute.. .

eon _

'2. Confidereró , che per non paíláre Iapor>
San- ta di fOmlil10 male', e neceílário .che porti Ii

-

� ari- nnei conti ben fardad con Dio;, rna non a ven-

did a..
do tanto capitale per {arlo; fenríró intonar-

tere -. mi dal Giudice : Dareló allí camefiei ':, che'
fono i Dernonj , e- non poterrdo foddisfare ,.

I

ílaró eternamente in quell'. oícuro carcere .

I Pondereró come potro riípondere ana. ta ...

'/ .le , e tale -partita :- come I' ha accomod ara ,

I forfe CGn 'palliarmi la cofcíenza-, e che peni ...

t tenza n' ho faho?\ come. I' ho confeffato? co-

I �e �o, ¡rifawcito queílo ícandalo _� e queHa in ..

\.
gtuna fatca al mio. prcñimo , O' nella robba .!'

o nell"

a dal
:lelIa
re r
Lll'"" ,



�li -Meditazíone
..

o nell' onore
, o nella vita? Che a{petto, che'

non lo f0 adeflo .

Entreró in grande fperanza nella morte ti.
mirando Criilo -piagaro , ,che mi dirá interior­
mente; con fid a Eglio , che io ho pagare per
te, offerifci quefto,fangue in foddisfaúod� del
molro , di che rei debitore ,

ti noon remere ,
perche io fono morro per liberar te-----dall' In­
ferno ;- ho pofto l' .anirna mía per falvarti ,
t' flo fattala ficurtá con le piaghe mie: nevo

p�r�ar opere:' bu�ne, im!perocche �l!lelDlO, che creo me (enza me, non fal vera.me
feñ_za me; dice. S. Ago{l;ino.'

-

3. Confidera Anima queUe dolcimme p� ..

role di Sam' Anfelrne , che ti, daranno .gran
conforto nella morte : doe � qUiet che ':(i giu.­
dichera di me , dipende da quel , che ordi-

-nerá un mio carifíime fratello , ed una- mía
amorevoliñima madre; E non e f0Ife vero,
che- Gesu Criílo per rag-ion di- Maria e no­
ítro frarelio , ed- egli e �l -Giudi.£_e' Fupre_!'l3!o,
coflituito da Dio, il qaale díede quefta po­
tef\:a. a f¡Jo Figlio', e noílro fratello ; perche
e Figlio di Maria, etfo ti ama come fratellc '­

e con quefla piaga ha Ióddisfatto per me: aedo
\ 1- qael che mi manca, me lo pigliaffi da; effá,

_

e o L L o Q. {1 I Q. \ ren

E Dov€ meg],i�, Signor mio,. vi potro tro· ,,\ ':to
vare in quell' ora della l11'011te, che nélJa &Croce! Voi dunque Crocifiílo adoro, voi of- ten/' feriíco per paga all' Eterno Padre, voi pre:' in�

go ,
. the mi foíteniate , aedo' non precipiri I

nell' Inferno ; e per non cadere , íapre ben' ie \trovar luego fícuro , che e la piaga della ve-

�fira mano, quele .rlverentemeute-bacio :' dell I

cencedetemi , eh' io fía liberate da quel car-

\,
�Q

(ere; 'I' \
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Perf 11 Merc�rd1. [IJ
c-ere infernale per il-dolor di Maria, e per
il voítro fangue .' '

" E VQi in vitt� Mart-ire, Orfola gloriofa, fla­
temí vi prego fida fcorta nella morte .mia. C?ll

-Ie vQftré valerofe compagne , afíiíteterni in

tl¡uell' era tre¿e�da, ea ultima di rni� vitaJ"
Voi, che flete 1 Avvocata , e pretetrnce de,
miferi moribondi . Pater noñer , ed Ave Maria.

M' eferciter�, id oggi injare fpeffl att] di/pe-
,

ranz«, \
Che non ípero da un Dio, che tanto) s' e im­

pegnato con me? armifi tutto il Mondo, non

potra tog1i_ermi il �io Dio" ae �a fqa viíta ,

Son, peccatore , e vere : rna ChI m ha pre-
giato , e it FigHo di Dio."

e-

'Tutta Ia fperarizª, mía, � tutta Ia certez­
za dena mía falute fia nel prezioío fangue
di Gesii Criflo . S . .Auguft.

Confide di falvarrni , perche vOL Signore
me l' avete, giurato-, fe non manca per me;
avete cenfennato I' accordo col voftre fangue J

eel se tengo. pe_r caparra il voílro Corpo."
'P¡;pcatio Blajii ad Jejum vulnero

T' �, Domine, in ip]i.r beatis �ulneribus t�iJ me

include l & 'Prce!ft¡t ut\ex ets.uerüm tutamo­

rem, ceternamquefalutem bauriam . Eorum me».
moriafemper iiz conclavi peétoris meipermanent,
ut in me·erga te, & dolor compaffionis excitetur ,

&- ardor dileétionis. accendatur , /it mibi omni
tempore , &precipue in hora mortis mes: certum
in ¡//ú refugium ,atque'proteBiofecura . ;Amen«

, -

senrenze , ed efempi ,

. � Ui'd mihi de�ft ? -fidenter u/úrpo eN vifce-
'

� ribusDomini mei languinem, nee dellf.n.t
[Qr.¡JrnilUh P.�r qu� �ffll;lf1f I S I B�r�

"l,
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.� '-Me4,iÚt;iºnt- .

o benedi&a, tuo ji/io nos rf!.conciliti;' tuofilío
nos pr.efent« ; tuo filio nos commenda. S. Bmi.

Vir-go Maria, tu es l!4qterDei,. & Mater bo-
minis, Mater· ]udic is � l:r-! MaJer! .rei.

>
id.

'

" Esultsbo «, & Letabor, quia,quidquid [adic«.
, bitur de me, .pénde;t e_x /eñtentia .Mtrtris-, &
fr.atris met. S -. .Anf.·: .'

.

,,< .•

MUer bomo." quarc,·.pmni. bpra' te non dilo
ponis _¿ cogi'ta te ja-m mortuum, quem Jeis neo
.ceJfitate moriturum . S. Bern.' .,

Sarrt' Arfenio dopo effervitfut:o cento, e pia
anni la �aggior parte nell' Ererno : fiando permorire , rerneva grandemente dell' Inferno,
e dirnandato Mella caufa di tamo timore.? til.
poíe � ';TIai Srat�lli. miJi,. 11 -e: partitá .. da .ina
queíta paura , (la che -rnijfeci Monaco.

n Beato -Pietro Damiano diceva -; tanto
-rremo , e m' ínorridifco ana memoria [ola
dell' Inferno, .

Stando M. Avi�a per merlre , gJLfu det�o tili
un Padre della Cornpagnia di Gesú :� g}�n'confolazione averete adeíío., o.Padre ; ne-rif-
pore egli , rna gran rimore, .

�
.1'

Racconta il Cantipratenfe; eh' effend.6 ri(u­{citata una perfona , diffe eñere :lhlra liberara
dal purgatorio per I' interceflione di Sant' Of­
(ola, e compagne , � che Dio voleva , lei: no­
tificaíle , che i devon di dette Cadre, meren­
do. in grazia farebbero- fijbitó libefati da qael­le pene, e do dicende in' t.eftimonio d<.1tye..

ro, fpiro.J2 C.H.
R iferiíce il Giannotri nelle fue :Jml:tif:he di

un tale Monaco Certofino , che nella morte vi­
de Sant' Orfola, e fue com pagne , quali l' ac ..

cornpagnarono al Paradiío, �e'r(;ne {era rae-
comandare a loro di euo.re.

'

�
,

Santa Chiara moriboll.d� aic�a: .Vanne ft�u�
ra"
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...--ra, .anima mia ;' perche -hai un ficuro 'condor­
riere nel viaggio; Vanne , perche chi ti ha
creato , e euítodiro, ti amacon tenere amo­

re, come la madre it (uo tigHo'., �
-

D' un tale peeeatpre racconta Reda '1.5 hill·
e I ') � che �ridQt�o all' eftremo, ed eforrato a

,:éllfe.ífctdl J' grig,Q: non voglio farlo , p-erche
�¡v�ggo l' Inferno' aperto ; ed ivi il luego afipa ..

recchiatomi vicirio a gli ucciíori di Crifto :

etern« perditionis locum jihi prceparatum: In ..

felice , prima, {brei per dire, dannato , che
morto " qu« íoggíunge I' Autore , mirabilius
!fefperata if/lute pepiYIct,

'

G 1- O V E D r.

Plaga -della mano 1Il.'iÍ!ka:'donatrice
" del Cielo., .'

'S E r anima mía in queíta giornata ufdra dd
.

COl'PO , eleggo per mia Stanza la Plagadella
mano 'deftra di Gesll: l' Avvocaro, oltre Ma ..

ria , fara. il S. Ladrone , €.10 preglieró, che rn'
introduca in queíla ftanza, e miTa:ccia-[úÍtire
nella morte mia quelle dolci parole, eh' egH
intefe nella íua , oggi íarai mece in Paradito .

r. Confídera quanto Ha potente queíta ma­

no facratiñima riel dar fa Gloria a 'chi di tutto

eucre la dimanda nella morte ; appena fu a·

perta nel Calvario da Ul1 chiodo , che aper­
fe la porta del Cielo aquel fanto Ladro
.moribondo ; ne adeílo in Paradiío e meno

potente per benefic are di quel, che fu 'all'
era, ne G�su Crifto e meno Iiberale in Cie-
lo di .quel , che fu in terra.

- "1

Felice te, anima mía, íe fentirai nella mor ..

teo; Oggi farai meco in Paradifo ,�ftara cog-..

renta per un' Eternitá... ,Se defideri confeguire
nella rnorte Ia medefíma promcfía ,

.

devi ancor
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e piú
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� I 6 Meditaz.íone
.

tu [ugH Ia dimanda ; eh' egli fece, rna Handa
nella Croce de' patirnenti , e detravagli fop.
portali volontieri" per, amor di Orifto. Vedi, .qu
come f0,ppcmi, e'con che pazienxa , fe ti l� ...

pementí "fe fl:ai iu Croce; corne
'

il mal La .. ti
drone Iamentandoti d� Dio benedetro . to.

Manus etus tornatiles . Tunc chrifti manus do
tornatiles faél& fun: j cum eas pro [alut« no- fUI
{ira crudeliffimiJ clauis in vit& ligno perfora. la
Us extend it . 'Pbi], Car. in cant. )'.

2. Confidera, quanrocreíce la íperanza di hi1
un rnoribondo

, quando penfa , che Gesu gl;l- iPA
fra di dar il Paradifo , il che ir v�de J perche j
méntre di quefta facratiffima .píaga pioveva- !na
110 ri vi, di fangue, egli gridQ: ha fete, La. Sa
fete tua., o Signoli'e" diet! Sant¡' ·AgoOiino e ill
la íalute mía : Defiderava , che 'tutte I' ani-
me fi falvañero , ed avendo apeno il Cielo
bramava , che tutti vi enrraflero : di modo, .1che dal canto fuo

�

e prontiflirno a darlo.
Che intereííe voíero e Dio mio, fe io mi :life
íalvo ? perche tanto defiderate la falute ; e mi
gloria mía? -qu:

o che dolcezza {ara <lueGo ,enfiera all' ani- let!
rna mia: afflitta nella. morte : e fe volete , o di
amor mio Ia.mia faluee , datemi adJeífo effica- nel
cemente i fnezzi; quelh voftra mano plagara rna

e piena di Giacinti ,�ed io mi protefle di non rna
volere il Parael'ifo, fe non mi viene dalla me- .dot
defima mano voflra . Propongo di aver fete me

della falute dell' anime, defídérando , che tut- tan

te fi falvino, offerendo per quefto il Iangue .fen
mio, e tutte le mie forze. \ COll

Sitis tua falus mea. S . .AI/g. to,
3. Confídera anima mia ,: che coníelazione

-

]
fentirai in quel paílo eítremo , fta);)do nelle bra- de'
cía di Gesu Crocífiño , nelle quali tant o de .. fan

i" _ . fide. s



o mi
e ; e

Per it Gioveaz,. 1-r i
ftderava, moriré S. Ageílíno . NOll averaí ;
che remere dena' gloria del Paradifo , mireras
quella mano Iacroíanta

"

e Ia .,vé4rai aperta
períegno della Iiberalitá , verío al te, quan-z
ti. bad le daras? come la i\:ring�rai al pet":
to; come ti appoggierai al tuo dileuo , aven­
do da pafíare da'lueLla vita? come per amor
fuo ti fará aperto il Cielo, menandoti com
la fua mano piagata Gesu Crifto. .

-

Largitflte htJbuit manus perforatas , ut n¡�hi! ei remaneret ,
- quod, non daret ; quia it:

.

ipfum dedit. Ug. Card. in 'PI. 77.
Stringerai quefba mano benederta , ne giam .. ./

!D,Ü la Iaíeierai , fin tanto che ti eonduca alSanto' Paradifo , eel immaginandoti ¿h ftarQill leteo meribondoj rdiraí
,

COLJ::.O.QUIO.
I N Ietto aííai differente dal mio vi rlmíro,'

- Signore, ferire da capo a piedi , mi arrof...

. Meo vedendomi con tante comodita, eppuremi lamento del mio padre ; Oh Dio mio i
-quanto volentieri rnorirei in cotefto voftro ,Ietto inchiodato -een vei

,
rna non fon deguodi tanta felicita: Raccernando 10 fpirito mionelle maní voítre piagate , come voi racco­

mandaíte il voftro a quelle del Padre: Nelle,
mani voílre facratiflime [ara ficuro di eííer con-

'

.dotto in Cielo, gia (he I' hanno aperto pet ,

me r NOll rifiutate di riceverlo , poiche con'
tanto amore riceveíte i chiodi � che- vi trafif- "­

.fero :. nelle mani mi confegno , di chi (a.conoícere il mio bene, di chi fa parlo in effet ...

'to, di chi arderitemente lo defídera pill di me '"

E voi , o Ianto feliciffimo Ladro, che foItede' primi ad efperimentare I' efficacia di que]fangue, voi íarere il míointerceííore nella
,i

It/fll\4 ü/t' '¡¡mmlF� P, l. It l1lJa."/
_'

ani-
le, o

lnca-
gata
lnon
i me­

fete



u�'n "Meditaz..¡ol1�
':mía morte ', degnatevi

'

di portare fpedirá 1

queíta fupplica a favor mio. Ricordatevi di

me Sigt:l.�ra, ora che ftate. nel voílro Regno <

P. N. & A. M.
'

, Mi efercitqr,Q Qggi in ardeti dejide�Jde¡¡'altrá 'vita,

�G r A e u, L A T- o It I E.

�Uando fara quell' ora, nell.a' quale Dio

'L mio vedra' la voítra gloria j' Ah che

troppo per me ;c lungo queíto efilio .

Q.uanto e brutta la terra, quando rimiro il

Cielo S. Ign. '.

.

Come il 'Cervo defídera i1 Fonte dell' ac-
I

"que, 'cost l' anima mía dendera te, Dió mio,
I

.' .Ad perennis .vit& fontem mens jiti'&it ari ..

s«. S. Pier. Dam.

Tanto 'e grande la vira, che aípetto ,
che

moro, perche non moro. S. Tberef,

'Precatio Lodulphi, ad ]efum Vul.

E Go , Domine, in illas manus Wets -extenJas,
& perJoratas, &facrofanguine .refper.

fas commends Jpiritum, .¿g.,corpus meum, &

fupPlico:ch,ar.itati 'tU& uf-in JZOviffima hora póf..
jim cum memoria ,firma, fide pura, & 'mente

integra .Animam meam in manustuas mlfericop.
dioJiffimas commendare;quas pro me_folvan'do ex"

pendifti 'in Cruc«. '& au dire merearsierbum it..

lud dulciffimum, Hodiemecum eris in Paradifo·

V E ·N E R D 1'.

Piaga del coa¡t�. Defiderio de" Moribondi-

S £ r anima mia in quena glornata ufcidl. dallCorpo , eleggo per mía Stanza il Coftato

di Gesu, r Avvocata , oltre Maria, lara la. \
gloriofaMartife S. Barbaras e fo ora una fina. ..

,

le: \

t
11

ti

V
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- 'Per if Venerd]. -ni-
re protefla ,

che quan te volte 'nella morte rí.:
mireró quena piaga, overo quante volte fia ..

tero, tante volte intendo far atti di Amore,
verfo Gesñs-e Maria"

1. Coníidereró il gran bifogno ,-"che aver�'
nella morte dell' amor di Gesú , e di Maria;
perche fenza £lúefio amere non potro 'entrare

1ñPa:radí(o, il Quale fi concede allí veri ama­

tori. Un atto íolo di queíle amore , mi puP. -

I

dare la vita eterna, e fe - ameró, Gesu , 'e M� ..

- ria, faro da loro arnato ,

. Pondereró gl' impedimenti , che a vero nel­
la morte per non amare quem due gr,!n per ...

íonaggi, e farannoi parenti , gli ami-ci) e 1 al ...

tre cofe ., che foverchiamente ha arnato ill;
vita, e l' amor loro nen folo mi rénderá ama­

n la -morce ,
rna mi raffredderá nell' amare Ge ..

'S& , _ e Maria, a i quali con vero fentimento
diró ; io non voglio lingua fe non per benedir ..

vi, memoria, ed intelletto , ';e non per cono­

ícervi ,
ea arnmlrarvi ; Mi fi fpezzi '1 cuore ne!

petto ,
fe non ho.da amarvi; Non voglio vire

fe non per amarvi ; Non voglio vita Ie non

per facrificarvela ; Deteflo Ia mia volontá íe
ha da amaré l' altre crea ture piu di voi

, e con

-queílo defíderio veglio vivere ,
e rnerire •

2. Coníidereró ,
che dal facratiffimo Cofta­

to ufcí fangue, ea acqua , e per I' uno, e

per l' altra poílo accendermi in amore; per­
che quel fangue inebria di maniera I' anima,
che Ia fa dimenticare di tutti ,gli amori de!
Mondo; Quell' acqua -efiingue Ia fete deglf
arnori terreni , e fa che l' anima reíli a pieno
fazia dell' amor Celeíle ; .ben lo fa chi I' ha
provato.

-

\
.

JIquam de petra produxit eis , & fcidit pe ..

'

tram, & jiuxerul1t MUte, quod adimpletur ,
'

K It ljzum.
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'fJuando Chrijlur qui eft· petra ] finditur 'mi¡,
la,ncc& in' paffione. S. cyp. '-.

'

.","'0 Sangue di Gesu venire all' anima mía. e
, mondatelatütra di modo, che refii feiicemen,;

te fommería in €luello roílo .pelago: inebria­
temi dell' amor vG)ftro , e della voílra dol­
ciffima Madre, rna, fe non merito tanta pie­
-na , almeno una goccia fola ve!_1ga a ricrear-
mi' Ah Signare daterni da be)'e

.

a coteílo
,vallro ferito cuore , perche mi trovo quafí
morro per la fete, che ho di voi j a vei ane­

la ·10 fpirito, mio , a voi gride quefla terra

arida , e fécca ,
Vensre a rinfreícarla : non

rardare Signore, che mi trovareté morto

per la.. fete. '.

'Pr..etloJJjmum'dcvotionis tmguentum ex fa­
cris jligmatibus fuis in te. emanare faciat � ut

, di/cas &: tu fugere mel+de petra , eleumque
de laxo dztriffimo, Tb. d« l{emp.- de 'PajI:-

3. Coníidereró , quali fiano g ti attrdi qu.e­
:no amore ,

CHe devo far� nella morte , acció
efercltandeli in: vita, me-Ii -trovi poi pronti

, stella morte ; Primieramenté íará , pariré vo­

lentieri, ed accettare la rnorte per amor di
�esu, e di Maria, Sopportare di buona vo­

glia l' infermítá ,
e dolori , che all' ora ft pa.­

rifcono , perche non e gran cofa eh' io patiíca
nella rnorte per amor di G(;SU che ta-nto nel­
la [ua pad. per me .. Lardare allegramente tut­

te le cafe per andaré a godere i miei dolcifli­
mi amori, Gesü , e rytaria, a' quali devo come

Ceno aííetato aípirare; Quando beveró a

quelle cinque fontane? quando íucchieró quel,
ctolciffimo latte di Maria? '

Mi efaminero , come mi trovo in queíli
defiderj ,

e procurero di eccitarli in me con

, Ia divina grazía �

.

.R.o�
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_¿l{Og1>-ti; Domine ,
ut iloloribu-r77iéiJ addai­

;mztuplum, ji, tibi pl�cuerit . s. Frana • .AjJif.

e o Ll. O'Q.U 10.

'"""T El
\ voftr�, Samiffimo Coftato fpiro vo:J

'��, Íentieri l' ultimo fiat(\) , o mio Signo­
re ; Eccomi, the vengo in, coteíta amorof"
Caverna, gia che mi a vete, chiamato . Sia

fernpre .
beaedetta quella lancia, che mi ha

apeno la fianza del vollro cuore ; o oto fe.
mi folfe lecito morire , bacial:ld.e queíta pia...

,

ga amorqía . Ecco, che mi preteíto , che fe

fte[fe ,in p0te!l:a, mia il peter moriré, e non

morire ,
accetterei volentieri la merte fola ..

mente, perche e guflo. voítro , Ecco che di

buona ,�o�!!tilco io per amer voftro ,­

alp'� fero no� a-e.ii�.d�ro, c�e, mo�·i:e �er voi s

Gesu, e Mana mr J., 'amort dolciffimi ,
come

mort la gloriofa S. Barbara, quale prego "

che m' impetri il poter ricevere il facratif­
fimo Cerpo di Cesú ,'prtma..._che io paffi da

queíta vrta , P. N. &/A. M.l .

.

Tibi eft, apertum opium, quando eft lstu»

eJus lancea. perforatum , elige , qua poffis in ...

'Irr,re S . ./lug. form. 116. de temp.
M' e/ercitero oggi in far atti d' amore.,

,

o/

G I'A 'c u' L A TOR CE,.

S Iete tale , o!'mio bene ,
che' �ual1tunque;

non m a veíle fatto bene alcuno , e gUt
che vi conofco, non laícierei d' amarvi ,

fe
da qua avanti mi faceíle molto male; e ben ..

) che ufaíte meco tale feverira
,

-che [enza pee­
cato mi mandaíle all' Inferno , io .pure vi

amerei , e vi íarei fedele .

K j\ Di",-



'ir.'l'1. "-1r1.edir!tiíonc
- Dio mio, -vorrei amarvi ranro, che rtcolh-­
,enfa.$ -',1' odio .t 'che vi panano i derno­
nj , ea. il poco timare, che di voi hanno i
pescatori , Daterni il vofrro amore 1 e farO.
liceo a baftanza , .

- ,

rp�ecatió, s� An/elmi.,

ASPice , 'Pater·, piiffimum !ilium pro me ,

tam impi« morte pi,Uum, intuere vutnec
ra toto corpore inftiéla. Cerne manus' innoxias
pro.manantes /anguine, & remitte placatus ,

fcelera" -qu¿_ paraverunt mdftus mete . C�nji-
de.ra� 'inter me, & te latus efus éruaeli, per� e

fofJum. cu/pide , & renotia me lacro [ont« I,'
iJu"cm. inde credo' fluxiffi. .Amen.,

Siccorne I' ultime paroledi Gesu in Croce fUm
rono : In lnaJ¡urtua, Domine, commendofpiri...
tum meum ,casI quelle di Maria furono : In ma­
nu: tuas , Fili , commendofpiritum meum, fUe
{ciPe tibi an imam meam , q-uamconfervaffi-a!ie...
nam ab omni peccato . Nelle mani tue l. e Figlio j
raccomando 10 fpirito mio.piglíar! l'anirna mía,
eh' hai man ten uta pura, e lonrana da qualunque
macchia d-¡ peccate ; e CÍQ dicendo morl . Ni­
cepb.]. 2.. hift. ".-n. D. Damakorat4e ..AjJumpt�Dice Alberto Magno; che Maria' Verginé....mor{ per amere íenza niun dolare: ./ine dolo ..

:

re, prte amore morJJI?t_ efl. De_ V� B
... p • .471.�

Nelle rivelazicnl di S. Brigida fi -racconta
d' uu fervo di Dio), che avvícinandoñ all"
eítrerrro della vita> dicea , de'fideria dejidero),
Q, dejiderium meum ueni, ,-

'

Vieni, o defJderio mio , ah quanta lo de­
lidero" e bramo'i. 6. c. 39.

S., Cipriano rlceve l' avvifo della morte con
1.1.11 affettuofo 1)C9; gratias . Giacomo Inrerclfls
son f ifteffo divoto Deo'gratias , graaie '2: Dio- •.

,
.
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Maria a' pie· della: Croce aa�oloráta,.
conforto de' moribondi ..

Maria .Agonizatrix pugnantium. S. Bon;.

./

.

-

S E r ani-rna mía in.queílo g!Orllo. ufcira daI

corpo ,. .eleggo per mia ftanza.. il cuor d.i.

Maria addolorara ,
ea ella farala mia princi­

pal Avvocata� e Protettrice in queltremen�
/

do punto' ,. le dimanderó , che. all'- ora piú
-

che' lU3Ii m'impetri quelle cinque grazie tan­

to imporanti per Ia mia falute-;
-

r. Conficlerero,. che ftando-Geslt nella Cro­

ce moribondo ,
abbandonato dal Padre). acció

fiu
.

patifae' per noi , .. fu cdufobro. da. Mada ,.

che gli ftava-- vicino. Ella íendo fuggiti gli
Appoftoli, mai fi pard -, dallato del Fig,lio per

aílHterlo ,. e: cOl1[olarlo, e Gasu 'abbandonato

dal Padre volle morire nominando- Ia Madre

Maria =, col qual nome dolciffimo fpero an ...

cor' io di morire,
.

' ,

. Chriflus d,erelifluJ¡ a· 'Patré- mod vo!uit_ na- -

minando' Matrem. Guar� Abb",
. Dun-zejJet Re« ieruccubitufu()', nardus mea

'd�dit odorem fuavitatiS , ufji GloJJat interl. i}Z�

�accubitu, ideft in' cruce e,

POl1derero, che Ia Vergine mat a bbandonó

Gesu, non nell' ínfanzia , non nella Gioveatu ",

e ne meno nella. paffione , e morte ;. perche
I'amore, che. portava al fu.o diletto ,

non le
I permetteva Rarne lontana ; dalche devo irn­

l'a:rare- a. 110n Iáfciare Gesu, nella Croce de"

-t�avagli , ne eííergl! folamente compagn�l

nelle eoníolazlont ,
come finora ho fittb.

1::{umquam,tedeferuiilBoneJefit,Matet tuajnon:
�_

"

.
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n�. Meditaiioñi,
:iJi infantia,non in juvent a,non in mone numquttmtibidefuit ejuJ/o/atium, fed neceju.( obfequi!tm:flJidet,& eomitatur patientem.Ser.de paffS Aug.1.:' Confidereró , che le vifcere di Maria,',neUe quali per nove mef abitó la Fleta íteffa ,
non eomportano di abbandonare i, figll nel,;¡maggior perícolo ,: qual e 'quello della morte ;
mOll e credioile, che una Madre tanto amo­:a:ofaJi �cordi di ajutare quelli , per Ii quali iliiglio{blo diletto pofe la vita €on tanto amare,eel ella Ii partort con tanto dolore a pie della;
,Croce, perche l' invochme con aff�tto di figli I
e come tali Labblnoriverlta , ed amata in vita;N:on devi , Anima rnia , punto temeré di quefta;

, fua. gran clemenza � la quale in Cielo non e di:\minuita ; e I' ha ufata con ranti e tanti nellalar morte affifiendoli, ed ajutandoli ; i1 che t! /'neve dar animo di correre alla fda protezione ;; .�farle ogni- giorno qualche.oñequio : e perció
3. Coníldereró , che a queíla gran pied!: diMaria e congloata una gra.n po�@nza-,_�ale$rconviene ad una M<idFe. d.' 1:Ul- Dio, Regina'dell' univerfo , il fuo (010 nome -e SI terribile a

Demonj., che non POffORO foftenere di udirlo ,e fuggono da' moribondt , che r invocano conaFFetto. Ella e SI potente. con Dio, che pre ..

�andola una [01 volta, impetra efJlcq.cementela falute , e baíla , che dica alFiglio, úna fola..parola ill favor mio, che confeguilio una buo ..

.na , e [anta morte , e I' eifetto di eífa.;' che' e �alI:ta eterna: il che mi deve cagionare non me ..

no ríverenza , che confidanza di avere a rice­
:vere nella morte grazie SI fingolan .

./E.ternum 'V.tH non [entiet., pro. quo leme]'iJraverit Maria. $ . .An. .'

Si criminum immanitatetúrbatus,confcienti�Rditate ��fulu.f,iudi(ii hOfr,ore perterrituJ,bara ..

thrtil
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tbroznciptdS abforberztrif/ztl&, i9' de!perat;tJnz$'
abyffo; cogita Mariam.S. 13er.fer.1../uper mlf,e/l -

In periculis , in anguftiis, in re��-ú6iis Ma­

riam cogita, 'Mariam invo·ca.:.-g-:Hér. apud S:BOl1.

.
Maria eft advocata obl··biens contra diabolum in

cauta defperatijJima. S . ./Int. 4. tr, I 'j. t, 4S·

e o L L o Q. u 1 o.

E Come .potro credere, Mad re Sanciflirnaj'

che hen' eílrema agonía , nelle"maggieFi

afflizioni, nel maggior-perlcole della rnia fa ...

lute; mi '_abbia�e a lafciare? io lo merito', it!

vero , perche ho laíciato voi ,
del che ve ne

dímando umilmenre perdono', rna fatela dz

quena che :flete,
.

da Madre amorofs ,
che non

lafcia di amare i �gli, quando Ii penrono di

tutt<? eucre ele! poco amore. ,
che le hanna

portaro , Voi elegg(i), hI prefeaza della S3111."':

tHfima Trinha per mía particolare protet ...
'

.trke � e Avvocata per r ora della morte ,
ac-'

'�io. m' ajuriate con Ia voflra preíenza ,
m' af..

ilfiiate COIl la potenza voftra , e mi proteg ...

giat;@ -fotte il voñro manto, voglio Signora,'
nella .morte pronunciare it voítro Santiffimo

nome; non potendo con. la bocca ,
lo faro'

'0'1 cuore , quale ho confacrato , e di nuóvo

eonfaero il \íofrro fel vízio perpejuo .
_

'GIACULATORIE.

V- Ergi?e Maria, Ma:dre \�Dio, pregaee
Gem per me.

.

.

N'6_n mi lafciate Maria net mio maggior
bífogn(j)-:

O fontana di Miíericordia rinfreícatemi qu�:..

fto euore.· M. Or/. _,

'.
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'Ppecatie- S. Banaven!ur&: ad; Virgit!em_, ��

P. l{.opter anguflias!i & cruciatus, qUO! cOY'
tuumfuflinuit, Virgo Beatijfima'; [uccurre

'nobis; tempore' injirmitatis, nofir£" quand@ cor�
pus' (1oft_rur-n _ dolere inji"rmitatis; cruciab'i!up-"& Spiritus> noiler. bine propter injidia¡. Diemo­
num ,. Wine proptev terrorem diftri8i Judicis,'
tt_ngufliabitur, [ulnien; ( Inqtia»: ) nobis ; Domi-

, m«, tunc , ne damnationis .etern« contra nos'

profératur: [ententia, ?tut ne ·fl'ammú gehetma­·lib71s. tradamu« eternalitér cruciandi, Amen e,

: La Beatiffima Vergine comparendo una vol­
·tal a

/
S. Gertruda le' difle ; iemi trovó, prefen,•.

te alía morte di, quelli , che mi hanna piero­íárnente , e fantarnente fervito � Blof.men. I :z.�
Racconta S. Brigida di Carla fttO figlío, che:

Maria. Vergine gl' impetró. grazia , che nella
-:fua: rnorte non s' avvicinaflero a lui i demonj , .

. Stando per' moriré un Priore della' granCertoía 1. gli comparve il demonio portando un

gran libro�, ove' erario ícritt], 1 fuoi peccati ; s"
atteri. i1: Monaco ; rna prefo animo, riípofe ::

colla confeflione ñ e rimediato. queíto ;_ e ve­
ro, diffe it demonio" ti confeflafli , ma [enza.

-ottenere la remiffione , perche Dio, non ti ha.-,

perdonato ; COSI: diceudo ,.·e rimproverando ,.

gia. fi vedeva it povero marinando vicino alla
difpera'zione; Quando comeare.nd"ogli l'\_grantMadre di Dio col .íuo Figlio in braccio ,. feac .. ·

ció. i dernonj , _e. l' aflicuró , che: come. Avvo�·
es ta, Caveva. riconciliato col íuo Figli�. per'le quali parole: reíló. coníolato l' inferrno , e:
COIl. grande allegrezza reíe 1" anima al fuo,
Creatore. Colled: ex. 38'. tit; de. B: Maria.

Trovandof vicino a morte Marino frarello
del Beato.Pierro Damiano', comparvegli.Maria,
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Per lá· Doinenh�'. :n".

con: volt� ridente , lo benediíle , e, con la [l'l£
véfta ,. gli cagionó indicibile allegrezza ] come'

lo teítificó. a" circoftanti : Venit R..eg:ina Mundi�,
.1jilaritatem mihi fermi vulta,;; oflendit"" bene: �

dixit, f & abiit«. Erafi, €luefto Lervo di: Dio de.

drcato iu vita pes fervo- particolare di quel-
la Regina: Sur. in' efuJ. uita:

'

Altrt racconri fonopofii nel capitolo otta­

vo delli noftri Affétti'verfo Maria p; 2. ed infle.. ,

me g�i oílequj p�r reudercelapropizia in morte,

O' Q: M É� N' I C· A.

Piaghe
.

gloriefe , Stan�a nella, Morte ..

C' E l'anima mía in queflo giorno ufci.ra dir.
a corpo , eleggo per, mía fianza le Piaghe
gloriofe-, l' Avvocato [ara San Giufeppe ípoío
della Vergine j quelio ,

che merito. moriré tra

le' bráccia di Gesu.;, e di, Maria: mediten»

quelle _ cinque grazi.e-> per apparecchio al SO.

Viatico .
.

I. Confidera Anima, 11 bifogno, grande, che'

fui di eííer moridata ; e Ia vara da turre le mac­

ch.ie :' a vendo, in breve a ricevere it fonte di

purita ;', potrai con gran ragione temere ,; che

egli ti abbia a cacciare dalla fúa prefenza ,
ca.. ·

;

me immonda ,
fenza la vefte Nuziale , chepe­

:ro.. prima; di efler. a�meíf<Íl at bacio di pacer"
Iavati alle Piaghe de' rúoi piedi ,

donde ufcí il.

bagne di� íalute, Pregale " che ti purifichino ,

'

emondino-. Dirnanda perdonodelle tuecolpe ,

ed accompagna quel íangue con Ie cue lagrime •

.

' Pondera" che il, Santiffimo.Viatieo. ti dará.
fortezza per farequel gran, ViaggJo , e per' re­

fiffere a' dernonj, ea a gli altri tuoi. nernici ,

E che' temi " anima' rnia, di partir daquefla
vita ?' haí teco I' Onnipotenre-, non verrai me-·

.� K 6. no
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� .:'no a vvalora ta da quefto cibo eeIdie. Ma guar:da, che non opererá queíti efl�tti fna.qv:iglio..fi , fe han e mangiaro da chi ha calore di: g1"a ..
·

zia , e divozione , Q_uefta e la caufa , perche.eñendotene tu sante volte cíbata
,

.

pure fei fiac­
ca.e débele, pregalo , che togliende gl' impe-

- dimeutí da te, ti día fortezza , effencroegli que]
medefime , che con l' ombra fua guarriva gl' in- �fermi. Voi, o medico Celeíte , potete guarir-mi ,. e con le voftre piaghe fanar le míe.

..Ambulavlt in' fortitudine cibi illíus ufque , 1nd montem Dei. 3. R.eg. 1.9.
2.. Mira artentamente, .anima mil, le rna ..

lli di, quello , che ha da venire nella tua caía,
in erre vi Ilanno feritte le forti we, egli tie­
ne le chiavi del Paradifo , e dell' abi.ífo. Egl�equel Giudiee , che in breve ti ha da dar la
Ienteuza finale di morte , o di vita eterna- :.
Preño fperjmenterat le fue piaghe propizie,.

o, terribilí . Godi Q anima i che albergheraí
un oípite tale, e tanto degno . Apparechíalila ftanza , cacciandone i fuoi neasici. Di­
ruanda le fue maní plagare per baciarle rive­
rentemente, ee{ avutol� nca le lafciare , fe
non ti benedice-, fe aon ti: prornette il Cielo.,it pegno del quale e il Santiífirno V iatico di
e' infíeme certo indizio della Gloria.

Non dimittam te,niji benedixeris wihi . .Gen.33_ ,I(Sacrum pignus j"uturtfJglori&.,· & ceterm¡Je.¡¡citatis. Trid. Sei[. 18. c. 4.
N_otijJjmum �rer.n�jelicitatis inditium,ac 4ivi­

tl� mifera,tionis Pr�fagium certum .J ufo· de Euch.
3. Confidera €JLI;elle.parole ,. che diíle S. Gio­

vanni" che avendo Gesil amare i íuol , gli amo
nel fine della vita ,. .moflrando loro fegni IIra­
ordlnarj del fuo amere col darfeli in cibo ;
quanto pi'll S,li ac�ar�zzava � Devo.ancoríe.a,..

maz-
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"

Pet -la Domen;ctr:' 219,
marló'€on-piuaff'etto nel fine della mia vita;
avendolo a ricevere ; defíderande di mangiar J

Ia Pafqua con lui. Ah che con accefi deñ.der�
devo accoftarmi a quel faoeo , che tutt-o III

infiammera, e fofpirare aquella fornace-del

fuo cuore piagato, che e infieme fianza dell"' _

-

anima mia ,
ed ofpice di efía ; perche mi tro-

vo freddo ,
ed agghiac€iatO' dimaJdero il fuo

amere a quelle, ehe tanto mi, na,,;u)ilato .

cl»ijJu¡' dilexit me,-& tradiditfemetfE[um

, pro me . .Ad Gal. 1..
.

Non dixit; .qui dilexit nos ,fed qui dilexi» me ,

neque esim rec..ufaturus erat ob unum tantum es­

hibeye .diJpenfiltionem, adeo jingtJlum quemque,

hominem 'Pari pietatis. modo diligit, quo dile­

xit orbes» univerfum. S. chryf. in hunc lecum .

Potra fervir per Colloquia l' Orazione ,
che

nena morte -cliffe S. Girolamo gettato a terra

avanri il Santiilimo, cerne racconta Eufehio'

{�Q 'di{cepolo.
-

C?LLOQ_UIO.

SIgnaI' mig"
- chi fan io ,

eh' entrase nelja

mia fianza? fono forfe mrgliore de'miei

maggiorL? A Moise uomo fantiííimo non' ac­

éonfemille , che vi g14ardaffe ;. come oravi

.abbaíTa¡te tame coa vifitare un povero publ�
cane ,

e peecatore?
Q.uántlo bene fará Jifefa la sfommasa peco­

rella:, poiche tiene dentro di íe i1 fuo paft()4
re. Non teme r anima mía di laíciare i.l (uo

€orp.Q" ricevendo il voiho in Iuogcfue .. Ve­

dete Gesir il voílro íervo , che muore , date..

mr lena, acciocche narri le voflre lodi. lo.

fono infermo ,
e voi medico, rifanaterni ; ftc)'

rgnudo , .c. voi fleco copriterni i muoro 4i fit�·

me nella: folitudine ; e VOl flete in.Cíelo; [g ..

,

....

-

flea.
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ientatemí, Iiberaterni- da tanti bed ,. Defen ...;';

for mio" Governácor mio, Cuítode mio) Ca�·
pitano mio; Dio mio, nelle rnani del quale
raccernando lo, Ipirito mio .'

"

G I A e u LA T o KI _E',.

JUbe me uenire ad te in hora mortisme.e; Chía..;..materni nell' ora. della mia. morte , S. Ign,,

51n- Giufeppe fpofo di Maria, rendetemi,
propizio Gesu :,

.

./lbfconde me in, vulneribus;
bumanitasi» tue. 8.� Mad. de' Paz.:1..i.. .

S� Niccoln di Tolentino dimandó con grin ...

de iflanza. il Sacramento " eríéndo. vieine a.
morte ; per non venir meno nell' ulcima.gior­
nata verfc, la, pratica Celefte , Ut tanto. Via-­
rico munitus. non défici.am· in. via." ad c,de­
flem patriam. Profeéiurus- ..

�

Net cuore della B. Margh, Domenicana Ir tro ...

varono- dop�morte tre gioje; ea. in effe fcol­
t¡>iti i norni cti Gesir, e dr Maria ,. e. Giufeppe.,

.

Fu rivelato a. Santa. Gertruda., che ogni vol­
ta ,< che not nominiarno S. Giufeppe , tutti Ii:
Beati gIL fauno uu profondo inchino. ri veten ...·

do la fua. dignira .' '

U na. perrona. [anta raccontó a S� Giovan ni.
Crifoítorno ,: che aveva eff,¡__ veduto. gl' infer­
mi', che degnamenre ir erano comunican J'

nello [pirare r ultimo fiato eflere ftati. con­
dotti al. Cielo dagli 'A rgioll, , in. riguardodel Santiffimo- Vlatico preío.: ./lb Ang,elis illo­
rum aorporafatellitum more' flipantibus propter

. afJumptum: illud. facriun bine adducuntu» in;
Celum . I; 3. de Sacerd. lit. D ..

Tdl:a,mel1to\ Quotidiano e-

D: If�one._da.n-¿ui tu&- ¡ q�ia: ruorieriJ tu, & n���!
uroes, 1/.1. 38: Chiunque tu [el" che ClO�les- "

..

,
-



fén.�
Ca ... ·

ale

lía..;.
¡gi1�
emi
�us,:'

an ...

a.

Olí;'

ia-·
>/-e-

I­
I

I

,

!!Eat idicmá '.,
-

'

1 � r

1-eggJ,. '11011 hal qui Gitd. pernranente. hai Jlt -_

fare U11 viaggio aílai lungo " che' per-a, de vi:

aggiuftal!' belle le tue cofe " acció avendo a:.

partire all'impreveifo.laíci accommodati i tuoi;

affari . Ti configlia Gerfone Cancelliere di.

,Pa"rigi a far ogni :giort1o, il teílamento , die fia,

r ultima. volonta:. nella tua partenza ; Eccone

UIl breve 'Metodo ,
che ho ricavato da quel ...

10 " che fece una perfona molto divota in­

Roma in Torre de' Specchi , ed e rapportaro­
dal noflro Padre Niccoló Laaciano opuf 6.,

tom. I. pago ) I 4. e potra 'anche fervire a' Sacer­

dad per Iuggerírlb at moribondi . Scriñelo ella,
111 vita" e volle poi, flando moribonda ,

che:

it -fopradetco Padre [UQ, Confeflore glie lo.

Ieggeüe , ed e. il íeg,uente.· _

O Signore Crido, Gesu
,

it quale fiere vero-.

Dio ; Creatore, Redentore , e Signo); mio j;

vedeudomí io in queíto ultima paíío dellamia,
.

vita ; che fra breve ho da comparire avanti it

voílro, Divino.cofpetto , e tribunale , e defide­

rande dupafláre da quefla vita , come conviene

ad. un voftro.íervo, e. Ichiavo-, ill preféuza della.

Divina Mae'fii voítra protefto queile coíe e-

Credo tutto quello j; che crede ,ed. infegna Ia.

S.Chiefa Romana" e.fono apparecchiaroa dar.

tutto it fangue ,. e Ia vita mia per qualunque­
Articola.c\ella Sacrofanta Fede; e. voglio ,. che it

mio palfágg}o da queíla vita., tia come una pro­

tefla ), e: confeflione della voítra fama. Fede 0_

Io.benché indegeiffimo d' ogni bene" e carico.

di molti; peccari ,"e e, che da me non, poílo- aver'

cofa alcuna, di brono s: molla nondimeno ,. e­

confidato nena voftra. infinita. Caritá , e Mife­

rieordia Divina " ne gl" infinita meriti. della.

V ita" Paífione , e. morte di:Gesu GriHo mio>

Redentore; fermiffimamenre fpero, il S� ?al�.
_

., d¡fa},
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diío , e tutti quegli ajuti , �mezzi, che {ano
neceílarj per ottenerlo. E mi _confermo in
queíla mia íperanza per ,l'-interceffione de'
Santi, l' ajuto de' quali .invoco , ed in partico­
Iare dell' Irnmacolata Vergine Maria, Signora,
e Madre mía, dolciffirna ,

e del mio. Angelo) Cuítode , e di S. Giufeppe. S. Anna, S. M.
Maddalena , e degli Santi mieiAvvocati ; co..

me anche per lacomuaicaziene de' Santi, che
abbiarno nella S. Chiefa Cattolica. Con queíta
Iperanza voglio vivere , e morire . Io viliffima

,

creatura � rna defiderofa della voflra magglor
gloria Divina; Amo voi Dio, Createre , Si·
gnore , Padre, ed ogni bene mio, e vi defí­
dero egni bene fopra tutee le lofe create:
Bramo, che io , e tutte�Je creature ltagicme­
voli 'vi íervano , e vi amino COIl ogni modo
poñibile , per tutti i fecoh de' íecoli .

'

Voglio, che tutti i miei refpir(, tutti i paffi
dena mia vita, ed anche quefto' m�aJraggi@ al
Cielo, fia come irrevocablle proteíta di {}ueílo
amor mio immutabile verfo' di vOÍ, Dio.Creá«
tore, Signore, Padre, ed ogni bene mie .

Adoro, e ríveriíco COIl tutto l' a;ff'etto paf­fibile la voflra infinita, e Divina Madia,
come principio , e fonte d'ogni vero bene, e
come íupresno Signore di tune le creature ;
Riconoícendo la mia viltá , e debolezza , ea:
onorandoví non folo in Cielo, nel quale Ila il
trono Q¡�l1a gloria vafita, rna anche ill tuste
le parti� nelle quali ñ conferva il Santiífimo
Sacramento dell' Alt<l'r�; ed in: tutto ilmon ..

do, che voi riempite FOIl Ia v0{ha nrvi'na
ímrneníitá , e vera, e reale -prefenza : in par­
tlcolare iA: tutte quelle parti , nelle quali io

,

e r altre ingrate creature hanno offefo voi -

Dio amabillñimo , Signore e Padre mio •.

-

.
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Deté1l:o; ed abDommo tutti 1 miei peccan

paííati ,
dolendomi di que�li pili, ched' ogn' ,

"alero male" de�d�ran.9-0 piuttoíto monre , ea

eflere condannato an' Inferno in quanto al fob

penare" che offendere Ia voftra Divina Mae-:

'iU con un folo peccato veuiale deliberato .

I'

-Ohfe 10 petefíi'coa qualunque mio male di

pena impediré i-peccati , che fifaranno centro

'di voi ,
offerifco perció l' anima, ed it carpo

mio a tutti 'i torrnenti poffibili ,
anche agli

etemi , parche cefíino i peccati ,
e l' oflefe

della fuprema MaefHt voílra , Signore, Re..

dentare, Padre ed ogni mio bene.

vr ringrazio con tutto l' a Hetto pofiibile,

Dio, e Signor mio 3 di tutti i benefizj natu..

rali , e fopranaturali : eomuni , e particola...

�

rí ,
conoíciuti ; e non conofeiuti da me; e non

falo vi rendo grazie per quelli , che gia ho

ricevuto , rna anche per quelli , che riceveró

\11 quefta vita � e. dopo la mia 'liborte.

Non poten'da �o rieompenfarli con miglior
modo, offerifco per efii Ii meriti di Gesu Cri-

,

fto /) Sign. Padre, e Spo[o mio, ed io in unio­

ne di quem eopioññimi merití offerifco tutto

me fteffo con l' anima , e fue potenze, col car­

po, fenfi, ed atti fuoi ,deñderando d'eflereoília

gratiñima a voi , Signore mio, e di dar guílo
alIa veñra D. M. adelfa, e per tutta I' Eternitá ,

- Oiferi(co ancora tutti i berri dell' anime , e

Spiriti Beati , ed i ,meúti della Santa Chie •

.

fa Madre. mia ,
bramando di coprire la mía. 1

poverta , lndegnitá naturale, e morale con.

queíle ricchezze , deri vate dalli
_

rneriti del

Signar Gesú CrUJo.
-Dimando a tutti perdono delli mali ef�mpJ,

e travagli , che ho dato loro, in particolare a

!,!uelli �iella �ia 'afa, mi li<;�nzio da tutti, ab­
brae ...

�
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braccio tutti, e Ii ringrazio per Ia earha, che
hanna uíato meco. íenza meriti miei : Raceo,

. mando qüeíta povera Anima mia alle loro fan- I
te oraztoni , e divozioui in' .unione delli méri-, I.

ti dí Criflo Rcdeator mio; e della Santa Chie­
Ja Rornaaa , pregandoli, 'che ft rlcordino di.

, effa' dopo la mia, rnorte \;
Offerifco poi, e prefento -tuttó me' ftefi'o

con tutti i defiderj a voi , .Signore , Dio v, e Pa­
dre, Spoío , ed, 0glli bene mio, e l'lrÜ confe ..

gno., e pongo nelle voíere pierofíffime mani ,

pregandovi ,
che riceviate queíla povera ani­

m� mia , indegna. d' ogni bene; e Ia veftiase
COl-i Ia veíle. Nuziale.; aedo paBi comparir
degnamente net voftro Di vino cofperto per
'Potercvi lodare , glorificare ed amare con ogni
modo .pofíibile- per tutta l' Etemieá .

M

Rinuncio ad ogni miar utilitá , fe cia e di
maggior voílro, onore , e gloria , quale 'ante­
pongo a tutteli miei cornodi , ",benl" anche Ipi­
ritual] proteílandorrrrj; che. llOl1._yoglioi altro 1

che VOL Dio mlo , ea in voi aiéntel-altro., íe
non la maggior gloria 1 ed amor voftro., pe-r lo;
quale offerifco tutto me fieao. inererno ; e de ..

dico tutto il bene mio: Effendo U-mio defide-
-rio di lodarvi , ri verirvi ,: ed.. amarvi con agar.

- poflibil modo. Amen , Amell, Amen ,'
Nelle mani voítre ,. Signaré, raccomando

10 fpirito mio:: Spes mea Jf:(u¡ 1 & poll Je ..

fum Maria Virgo e, _
•

, .Jefur, -./[nn4 , & -Maritt adefl() mibi i�·
omni via, &- in mortis agonia..· -

'-'

A queíte parole pot rete aggiungere quel­Ie , che per la fua morte. dicea, S. Carle> Bar ..

romeo e .fon riferite dal -no'lho, p¡ Dr�íTelo •

Cbriflus m/)r. cap. 10. ' ._

#

, SantiHimQ 1 e VigUantiiIitnO: Angelo Cu�ode
nuo ,
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11110, .con!l:ítu�fco voi Procuratore d0-11a mia ul­

tima volontá , pregandovi d' impetrarmi dal Si­

gnore quefla grazia , doe" che mi doni un íolo

!ofoiro di quelli , che eflo ebbe , quando per tre

on; {tette vivo nella Croce-;. aedo con l'efficacia'

di quelli 11 mitighino i Iagrimofi fingultl , e I"

a-nguftie del cuor mio nell'ora della mia mor­

te. Pregate 'ancora la glorioflffima Madre di

Dio , che mi dia una fola viaa arnorofa di

quelle , che ella ebbe fiando a pie della Cro­

ce, quando alzava i fuoí occhi ve.t;.gillali ver ..

f.o l' uuico íuo Figlio moribondo ; Amen ...

MEDITAZl.oNI
Per un' altra Settimana e,

fAGgiungo qut alcune Medirazioui pet: far-
ci la sraaza nelle Piaghe di Gesu. in mor­

te: Salla delle grazie 1 che 11 dimandano nel re­

citar la Corona ,
rna con qúalche differenza.

dall' altre di fopra .�el Lunedí dimanderete il

perdono de" peccati veniali nel pie finiflro . Nel

deflro it Martedi , mediterete la cognizione
propria, e t" umi Ita, che e it fondamentodel­
Ie virtu .. Nella mano finHlra piagata, diman...

deremo il Mercordí Ia li berazlone del Purgare ..

rio. Il Giovedi Ll_elIá piaga della Alario deftra.
medireremo I'eternitá , Nel Coftaro il Venerdí
confídereremo la Sacratiflima Paflione ,

Ia cui
memoria mold fervi di Dio han tenure viva net ...

IaIor morte . Non vi partirete it Sabato dalla

,Madre Sal1t1fiima, A evocara de' moribondi •

Mediterete la Domeuica i benefiaj ,
che noflro,

Signore v' ha fátto t acció non gli fíate ingrato :!I>

e vi rendiaee.degno delta. Gloria .. -

);: 1 preludj ; Ie. Giaculatorie , e, preghíere
Iaranno I medeíiml , ·pofii- di: fopra e.
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:M�dltttiioni; -

L - u__)N E D Y.
Med.itazioni ci¿ peccati veuíali ,

-l.

I. I L peccato veniale diípone l'ani�a almor ..

tale: mi perfuadel'o qu.efl!a vedta da quel,
che 'dicouo i Santi J imperocche e queño pee..

cato nell' anima, come l' Infermitá
, o le ferite

nel corpo , le quali fe non ft curano, riduce­
no Ia povera anima alla morte , ed alla priva­
zione della grazia di Dio: e come una pic ...

cicla ícintilla di fuoco, difpregiara; caufa gran,de d'incendíe , e picciola:goc€ia d'aequa, che
moltiplicata fa far naufragio 1 .non perche mol-
ti peccati veniali facciano un mortale , rna per ..

che reüa l' anima tanto fiacca per (;Juefte colpe ,

che difficilrnente fr puó -nell'

occañOfl,r
manre-

'I'
- ner falda , cosí e avvenujo a tantí che JonQcaduri in graviffime colpe per non far contó

de' peccari Ieggieri. fani avvercentemente .

'

Vedero il gran pericolo in che mi trovo el'
offender€ Dio mortalmente, e di dannaiini,
vivendo con tanta trafcuraggíne ,

.

Signore, ho meritato , che la Maefra voLira
maveífe lafciato : vi ringraaio , che mavere
'tenuto tante volte , che non, cafcafti in peccato
mortale : Voglio colle Iagrirne , e penitenze
guarire le feriredi queíla pevera anima, e pro ..

pongo d' @leggere ogni male.piú tofto che com­
mettere deliberataméte un íolo peceato veniale.

:2.. Diípiace a Dio : fegno di ció e il di ..

mandarne corito nel giudizie , .come- diíle egli

mjéfimO nell' Evangelio : d' ogni parola ozio­
fa nderanno conte _; di pio. per il peecatoveni Ie fi rítira alle volte di far quelle .ca­re9� a' fuoi amici" che prima li faceva s

privancloli di eerü ajuti panicplari. .

�
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'Per- ¡I LUn/at. t : X37_
, O Dio, e che timoreavró nena morte , aven",

do da darvi contó minutiffimo di tutte le mor-

l
morazioni , bugíe , ,befiemmie, parole ofcene ,

di jattanza ,
delle .impazienze ,

e di tame mi­

gliaja di peccati veniali ,
che ho commeffo de-

-

liberatamenre nel GOrtO dena: mia vira? e pure

non mi ernendo ,
anzi fo tanto poco conto d\

I 'luello, di cui ho da eííere giudicato . Me

ne pento-, evoglio adena canccllarli colla pe­

nitenza e col íangue di quefla fama piaga .

Terzo confídera ,
che il - percato veniale

imbratta I'anima ,
l' offaíca ,

e toglie la bel­

Iezza ,
che prima avea; la rende fchifofa al

coípetto di Dio, eh' e fomma puritá .

M'{mmagineró di vedere la po vera anima

mia tutta lorda , e piena di íchifofa Iebbraj
per la pan moltitudine de' miei peccati , e

m'arrofíiró nella morte di comparire in bre­

-ve avanti 10 Spefo dell' anima, , vedendomi

cost lordo , e -come potro purifiearmi ? Faro

oggi fpefli atti di pentimento , faro I' efame

-particolare fopra quei peccati veniali, che

foglio commettere ; mi la yero nella Piaga di,
queíla giornata.

Ah Signor mio puriflimo ,
lavare quefl'ani­

rna mia Gol' voíire preziofo fangue, e fe volete
la mía ccoperaziene ,

eccomi a' voítri piedi
piagati umilmente preílrato , vi dimando per­

dono, � mi diíplace 110n aver- maggior dolore
delle mie colpe, So, .che le pene di queíia vira
fono inferiori aquel, che merita il peccato ,

so, che. l'avete caftigato, ed -io fui confeíío :

reo di qualunque pena, ne poffo giuftall1eme
lamentarmi de' travagli , che patiíco ,

rna so

ancora, che il voítre íangue puó lavarmi , e

purificarmi . .Amp/ius lava me Domine. E voi ,
/

Madre puriffima " che mai commetteñe nep-,
vu¡;�

mor.
quel,

!) pee..

[erice
Huce.
riva- f

pic ..

gran_ ,

, che
[rno],



-...� 3 g h1.editazione.
_

pure UI} minlmo peccato , impetrateml per.
dono. di tanti , che 11' ho cornrneflo e nell' ¡
ora. della morte un atto di contrizione ,

I.
!2.!!,i peccat� ,,!�nima flere, :ac devttare negli,

gu , aftatu Jtifl¡ttá:, non quidern 'repente, fld
pau!atim toturcadis . S. Greg. 'Papa.
]udici» Divino in reatum nequius labun.

tur; qui diflringere [ua facia minora conu-
mnunt . S. I/id. Hifpa/enjis. '

Anima quoties peccat , toties vulmratur r Iob Ii poJJemuI per unumquodquepecéatum vide­
re, quomodo homo noper interior afJidue rvul. t
neratur) Origen. hOm. 8. in. Num.

'Peccata venia/ia difponunt ad mortali«. S.
'Th. 3· p. q. '87.

, I
'PecC'ata venialiaJunt velutJc,!bies j quo,plura Ifunt ,'necan't, & noftrum decus ita exterminant , '¡

ut tt� i/ti!"s!ponjifp,eci4i!orma prf jiliis bominum �lCaflijJimzs amp!extbus [eparent .S . .Aug. hom. 50. I
Non quidem perfeRe(fubdit Sanéluf Thomas)

ut (te peccatum mortale , fed impetfec7e, quia I

perpeccaun» 'venia!e retardatur 4feciuJ, uf \

prompte in Deum feratur ; j. p. �q. '87.
Nemo dicat in cordefuo levict/unt if/a, non

curo corrigere, non eft magnum, ji in his ma­
neam 'venia¡¡bui', minimifque ,pecccttis, bee
enim impenitentin , (beee ,b/afphemia in Spiri.
tum fanBum � "S. Bern.

Nihil leve exiflimatur, 'quo Deus ¡cedittlP ..,

&- contemnitur . .s. Hieron.
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Della propria coguízlone .

I. P Er aequiilar la virtü , che dirnando nel
piede- deftro e ottirno mezzo la cogm­

zlone di me fteífo : Mediten) "hi fon 10 , e
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p;r. fono-l1ato in quanta al corpo: SOfiO una fentina

nell' ¡ puzzolente; un Ietamajo pieno di fozzure ,

I
da. capo a piedi , pia fchifo[o di tanti aríirnali.i

l1¡·,egf:d·•
la putredine, ... -diró con Giobbe " e il mio Pa ...

J� are, i verrni mía Madre, e fratelli , e pure

m' infuperbi[eo. Confondití vafo di lordu..

rabun. L
re ,

varo puzzolente , fango, 'e marciume .

�onte. t Pondereró qÚlnt'oJo per il corpo., e quanta

I 'poco per t' anima immortale , creara ad Imma-:

't
I

gine di Dio, quanto adornó ilcorpo , e non mi
� ur ,. Ibide. - 'Curo di veftir I' anima colle virtu o, Mi penro

rvul. Signore che io per dar guño alcorpo , mi ho po­
·fio fotto i piedi I'anima.ed ho difpregiaro Ia so-

S ílra legge . Mi confondo , che [pendo tante ore

r
.

-

.'
I

del giorno per queíto 'va'(o d' immondizie , e

Pl lura I
mi rincreíee fpendeme un quarjo perl' anima.

2: Confíderere quel , 'che fara' in breve del
fant, eorpo mio, che diventera fcolorito

,
brutto ,

['mum � .

d a I': '

n. 50. I
orri o, coperto '-<1; poca terra, Lara mangiato

mas) da fchifi anímali , [ara calpeftato , fcordato
,

qüia abbandonato : queíta faccla queíte mani ,que..

:fro carpo .ha, da puzzare, :ti rifolvera in ce-
, ta

nere , 'qua vá a 'terminare Ia vita preíente �

'e le fatiche .di 'tanti anni .

Q.uanto-guUo 'averó nella morte d' aver mor":
tificato il coepo? e quanto difgufto d' a ver of..
fefo Dio .per -confentire alle voglie

/

sfrenate
della 'mia caine puzzoleate ? _-

Propongo di non accarezzare il mio carpo',
dirnortificarlo ne gli apperiti fenfuali , sd alle
volte anche ne'Jeciti , riafacciandoli Ipeflo, che

,

ha da puzzare , 'che e polvere , e íara polvere •

Mi contento, Dio mio, che quefto mio
'carpo, :fia calpeítato , fia mangiaro da verrni ,

e fria cos! infino al dI del Giudizio , perche
COS1 merita chi v' ha offefo , ed e ftato COSI
delicatamente nodrito , e trattato COIl offefa

� non l
ISma4

bdlC
Spiri-

Io nel
ogni ..

{} , e

ono
Y.O,-



-:¿40 Meditaiion-e
voílra . COl1cedetemi, Signore, la fanta umil ..

d., e che conoíca il mio niente aedo non

mi levi in fuperbia.
3. Confiderero, chi fono in quanta all'ani ..

rna, come unita al corpo ,
e nell' effere mor.

tale ; fui conceputo Íl-l peceato , nacqui , �

vivo in peccati ,
ha in me i1 fornite , e r'efca

del peccato . inchinato fempre al male; in­
coílanze ne' buoni propofiti , tepido , e freddo

nella via di Dio, fono pieno di mali abiti l

e rOll Ji e giorno alcuno , net quale non fac-
ci mihca¡:n.ento; queíto e 10 flato deplora.
bile dell'anima mia . Mi confondo , che co­

nofco., e coníidero i peccati , e Fk')1peffezioni
degli altri ,

e non penío alla l:rüa fragilita)
-

fo I'efame íopra 'i difetti del profíimo , e mi

butte i miei dietro 'le ípalle , :£timo Unto

quel che ro, e non veg-go I'Imperferto mio,
e quel che mi manca.

,

'l\lon intres in [udioium cum fervo t�o, Do­

mine: quia nul¡usapud te juftificabitur. Signo­
re , li011 entrare meco ingiudizio. E'vero ,

che

ho peccato ,
e che l'anima mia 'noll ha, che rio

fpondere alle voílre giuítiífime dimande . Mi ri­
ti�o dunque in queíta fanta piaga , ed in eíla COil

atti di contrizione aderneró I'anima mia . Co­
nofco la mia índegnitá , efragilita ; rna ricorda­
tevi ,

o Padre, che mi formaíse di polvere , e

che per me ípargeíle il voítro faugue � Alla
voítra pietá raccomando I' anima mía.

Indignas» prorfus , & a ratione alienum eft ,

ut 'anima 'Valuntarie delinquens , & propriam
non agnofcens dejormitatem copuletur V�rb()
Dei, & crelefii fpon/o. B. Laur. Jufi·

Attende, homo, quidfuifli ante ortum, if}" quid
es ab ortu ufque ad occafum , atque quid eris poft
ba¡¡� 'liiJfIm • U1Jdeluper�i.r homo, cujus concepti»

I tulp�,
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�, fac-
p ....ora-

le ca­

ezioni
�iliti,

-
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tanto

mio,

, 'Per ¡j Merr.irdt . 14 y

-culPa, nafci peena'� cúr p-arñem tuam Pretio!is
, rebus impingu'tt.l, & adorllal, quam poft paucos

dies 'Vermes deooraturi June infepulchro, a1t�
mam uero non adornas, qUtf Deo, & Ange...

-lis ejus pr4ent?tnda eft in, calis I S. Bern.,'
Qffero pro munere 2 quod teneo» reddere pr�

debito. S. chryfofl.
Unufquifque nojlrum per {engutaJ horas quam.

multum delinquit! S . ..Amb.l. I. c. 4 . .Apo""

M E R e o R D 1'.

� -�; Del Purgatorio,

I. /'t" Onfídereró l' acerbirá di quelle pene,
r \..J quali fono affai maggiori di qualunque

pena di queíta vita, come ínfegnano i Santi e

il rigor' di eílefu a
-

mold moflrato _ in' v�ri�10migfianze de' rormentati : alcuni arroítití fo-'
pra le graticole al fuoco , altri fommerfi nel
folfo , altri nel metallo fquagliato , altri rivolt.
in padelle di pece, e ílmili tormenti , e tutti
mandavano gemiti dolorofl . Non v' e dolare JI
che ft patiíce adelfo, e di ruota , fuoco , piom­
bo liquefatto , o d' infermira ; o di ferita

, an-
, che' quel che patirono iSanti Martíri , che ti
potra paragonare con quelle pene: Sara rani ..

rna mia rormenrata da fuoco , buttata in cal...
daje bellentí ,

/

e patira acerhiffimi dolori •

, Pondereró la pena del dan no, ñ veggono
quell' anime per loro colpa prive della vifta di
Dio, di cui hanno viva fede , ed amore , u veg­
gono vicino il Paradifo , e non poflono per allo­
ra andarvi . Crefce queflo dolore dal pen fare ,

che tanto fadlmente potevano in vita libe­
rarf da quelle pene: procureró fuggir i peecatí
veniali ,-efa-r opere fodisfattorie per me, e pet

¡l'flnVf df((tllrumff. f, l! � al ..



1-��" �d;'t4z¡ol!..e"
alleggerir ¡e pene di �ue1Je �lledet�� anime ,

O Dio ,
e p��e �olJlffiet{Q �l facilmente pecc��i .

-veniali, .e·�q che fon� SI gra:velf!eme P91liti!
Perche fi va Jq F��ato];�Q t .�� H�fe tr4

r altre �ono , ,ygn .ay�r (qcJ4�4attQ R�r ¡.
, peccau nm�� !a_qMWo alia ��lRa,' per It

.

peccan veniali , per l affmo dlfq.t:dll}atQ al..

Ie creature ,
e core ftlllil,�.,

PQl1del'ero, che ¡paid furono in p.qrgat0r�Q �
. berriihe foffero paííati da que!h vita con grand

opinione , e ció per colp� l�geriffillle. Pad

un Religiofo liel Purgatorio, per'clie non cala­

va la teíta al Gl.Qria Parrr : Un altro , perche ñ

diletrava di foverchia polittezza nelle mani:

'ijn altro Eremita, perclié non ebbe perkj:tq
defídeno In vita di veder Dio: Molrí R6li.

giofi :per leggi�r�' -di[�pbidieíl�� a' S!lP�rlpri"
'�er le. neglig�q2¡e uíate qeUe cofe �ivine, c.oPl�

it¡, lllQf!:r-at0. <j.11� ��a� ¥�J;(,)Oica: p'at� '1;IU �'l.
cerdoje p'�l" n�� aver .dette l' me 1; lQHicge
'9:.' tempoper iua ne�ligeqz�: (fn runo ��r
parlare in Coro, e poclÜffit;ni f9,no qlleni)
che a drittura vanno in pelo. '. .

Che, errore av�ro l1d� .lllor��, p�n.r.¡.n.tIo ,.

che m aíperta UQ. Ietto f\1 f�o�o i pel q,",-ale
fra breye f<!ro: 'JRi Y�4er9 pL�110 91gehiti fen­

Zª, a v:er fQdd!�f�tto·, e p�rclte 'l��lfo. ag.giqngo.

bgP4 al f�G20 -col �t p�cca:ti v.ell¡�IJ'? _�rche
110n fon·�er¡ª? proBt.?ngp _9:'egt�l1dúm¡ ��e, •

coíe fpiriq�ali, �i !no4era�e la gola, .e té} í�n ..

gtl,'l , d' 'oJrery,!� ef3:.tt�we1f� gli 'obbl�b,i If\i�i �

11e quali cornmetro tan t�
.
-negligen�� ,- e di

.

fuggire i p�cq:ti ,,��ü'lli, in particolare quel-
Ii , che cOffim_etto a:v�ertent@mellte.

'

Confidera , �he il fang� ¿q Qesu PRo libe... ,_'

fani dal P���tQl'io: Griqa ya fr� qll�lle ficHn ..

me un' Aq_i"m,\, e �i�fLll�v.igge{tQ SI P,f�iq,.
·.lfl
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'Per [1 Mertord1. '145
·10 Sapgue :

..
�anti abbracci daró al Cro�Í­

'fHfo nella. �Ha morte
, con che affetto bacie ..

'!9 qctefia piaga?
Signore:, una -gacela fola pUG .eüinguere

tlltta quell' incendio, applicatemela per mez­

':zo de'Sacramenti, e dell' Indulgenze . Spof¢'
mio celelle ho da fiar Iungo tempo in quelle
fiarnme fenza goder della voílra vifta : 'COIl�'
feflo che merito ítarvi fino al giorno del giu-

,
dizio , rna, Dio niio liberatemí : voglio fpef...

fo ricordarmi delle voítre piaghe , voglio uni ...

're i paiimenti della mia infermirá, e tutd'
glí altri-, che patiíeo adeflo , e nella morte

colla vQO:ra dolorofa paffione '. Felice me, fe
femito .aella morte .quelle dolci parole Ji

che insefsael Letto della! Croce meribondo it
Santo Ladrone : Oggi farai meco in Paradi­
fo . ·Signore., hit 'ure , ,hie jeta , uf in eeer­
n.um -pareas�: Mandaterni travagli adefío , re

datemi .foraa di Iopportarli ; acció fu. libere
almeno 'in .parte da quelle fiamme,

Maria Vergine , una goccia íola del fanguei
-di Ges-lJ., Voi che a tanti voflri cari Rglí
glide 'avete allegerite , fatelo per il dolor
VQ{bo apie della Croce &c.

,

, ,litec pcena. pfJtefl..O'Qmpfm!ari oreviffima , &.
le.viffima, Idfisfaélione, quicumque ipfam de
T-hefaut'O. 'Faffioi;1j¡ .Agni immllcu!ati [cit re ..

�ipe.r-e. Lodu/p. c. n.
.

. In Chrilli 'Paffiol1e.inprompt If, tnven¡muJ ,'Un .....
de poJIumuJ 'peccata abluere, pxnas de/ere, idem ..

_ 'Pu'¥'gatorii ignis durior eft, quam quod poffi�
p.xl:1arum in boc.!ceeu.!o, alit accidere , aut lan­
d,;, aut excogitar»: Sanélus Cte]ariuJ bom.B;

r 'PClJ:na 'Purgatorii ignis excedit omnespenas 11

quai aJiquis in hac'Uita pajJus eft. S . .Auguji ..

-de �ur,_Prl) mor«. .J', '8"
.

.
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Omnia tormenta bujus vitdl GOl1#pttrtrta pcé ..

n.£� 'Purgatorii Junt foliaia . S . .Aug. ep. 206.,

'Fofo mortem in 'Purgarorio minimum, matus
eft quam maximum, quod in bac vita excogi.
sari ,poJ!it.. S . .An.!. in E/ucidt¡rio.

Sicut nuilum bonum relinquit irremunera­
tum, ita nutlum malum impunitum , S. Bern.

G I O V E D 1'.
Dell' £ternita �

,J.e Ónfidmr� r eternuá dell' rnfern�. So ..

no l' anime condannate alle fiamme do­
ve rnorirauno centinuamente , rna per fempre
vivere ; viveranno, rna per fempre moriré ;
e poílo il decreto di Dio infallibile , e toha

loro ogni fperanza di liberta. Se fi diceñe
ad un danaato ; hai da fiar nell' Inferno tanti

anní , qnante arene foao in quefto lido, ña-
, rebbe il mifero con qualche íperanaa di [cam­

po, rna l' avere apellare cente mila millieni
,a' anni , fempre oh, che pena!

'-._.,

Se io aveffi da fiare in un Ietto mor;ibon ..

do per un mefe , Ienza poterrai alzare" ben­
che non avefli male alcuno, che pena mi da ..

'

rebbe? e che e queflo rifpetto all' eternitá s'
VedeIo qaanto male ho fatro , quando ha

peccaso , e fe allora moriva? 'di queílo pen­
'flew mi ferviró nelle teatazioni : e breve ,

e

momentaneo il guüo prefente , rna fara pron-
to un torm�nto eterno.

-

,

1.. Coníidereró r Eternitá del Paradifo !

dove i 'Beatl godono , e goderanne fell fern ..

pre: mai finirá il loro gaudio , mai a verán­

no terrnine i loro contenti , fernpre ameran­

DO Dio, fempre faranno fetid, non ave­

ranno cimcre di pe1"4ere qllel �m.wo bene.,
_ -:

.

che;
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die pdffedoiro, o che ft fcernerá rarIegrezza-­
dalla vecchiaja -, o dall' infermitá .

.

Adeíío .anima mía fcegli , o di ílare eter­

namente in Paradito infieme col corpo , e

nell' inferno. Se adeflo partiffi da qu�fta vi�

ta., qual' Eternitá ti aípeuerebbe .

.

3. La motte e quel momento, dal quale
dipende l' Eternita: fe mueri bene, .íarai eter..

namente beato ,
fe male , eternamente dan ..

nato. Penfa quanto e neceífario 'I' apparec­

chio per morir bene, per un negozio , che

ñ fara una volta íola , e non ft fa il quan-
.

/

�clo, ne dove. Allera conofcerai bene la dif-J
ferenza tra le cofe di quefta: vi,rat, e I' Eter ...

nit_a: Vedl'ai quanto fono vani gli onori , le

ricchezze , le comodita, � che ogni cofa e
vaaitá : lei pure fciocco / fe per queíti lafci

Diº- Eterno, e r eterno ripofo. QUI e breve
il tuo gioire , vivendo in peccato ,

rna. fará
eterno il tuo patire.

Stringi €luella mano facrofanta, baciala di ...

votamente, e prega Gesll piagato , che non

ti Iafcí , fin che t' introduea al' Et�rnita
heata . Mira quel chiedo che la trafifle , e ri­

conoréilopu chiave del Paradifo , pafia pri­
ma i 1 tuo cuore cOQ l' affetto ,_ e 'com paffione ,

ad: imitazione di Gesu, e- poi confida , che,
ti aprirá Ia portia dell' Eternitá beata ,

'

Clauu» penetrans , clavus referans . S. Ber,

Sanguis cbriftic!avis eft 'Paradi(i. S. Hier.
Momentaneum eft, quod crucial ,

. ceternum

eft, quod de/eHat. S. Greg.
Remedium contra omnes tentationes in uno

.

tetemitat;J de{iderio conjiflit. S. Bern.

J[utvivendum,aut moriendum in �ternu.Ct1rt.
lrregrejJibi!iJ erit ilia [ententi« , & immu­

�abi/e judicium, & /fabit damnationis hu-
.

1 � j¡��
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M-eáftaz.i-o!ie';__
fús im,¡¡¡;¡re r:onflitutum. S. CYP'IittJi .a-e "Yf[C':

Nulla fecuNtas', u{¡i. pericl#atur. t>€tetnitas •.

S .. Greg. ,\.
Semper cogitu« �'damnatuJ J\,ut: mortem fine'

mOrle, finem finéfine' patiatur.', quatenusei &a'
'mori: immortali! eft) &finis. infinitus. $. Greg,.

,., ¡ .

V. E. N, K,'\R' U� 1:" /

Della PaffiQne.,
s. G Onúcterer. o:. chi pa tI: 5 H>Ío.', ea uofuo:'

.
;-

, infíeme , ed i], Creatore. el' ,0gnrcófCf ,

ed il mig amorevohffimo Padre, Ql Angeli
del Paradifo quanta dovefse refta'nmftiirati j.

vedendo patire quel. Signore che vil ,_rear,,,:, éd
io non ammireró � gnU-ide amore, e' non.

y mi 1l'l0Vere, a Iagrune 1, fe. v'éaelft ,�t.Ll,le'· �l.
mio Padre" che pena. l�nfirei?' .

Voi Signore', e Dio mio, patite; ea. rei' vilTffi�
rna creatura ha da ítar in dilettí'? mí confóndo 1\'

che jni, lamento 'del patire ,. mentre' vet trino":
eentiffirno. flete SI malamente. trattato-. Chi
tiete val che pasire ,-,hi-fan.:' io che mi lamento?'
�¡J1t.iereto" e-he cofa pad :: pad. nel.

corpo , termentato co:· íchiaffi, -f.i_9url,. calci ,

flagelli , chiodi �,·e· Croce";. pad melt onore ;

eflendo beílemmiato , poípoüo- ad un-Iadro';
Ipogliaro i-n puhblico-; ft'ima�o,pazz<:>; vilipeío­
€ome infame, e' feduttore ; pat.l�negli( amici.,
abbandonato da' difcepoli, d'a; un di loro.téa­
dito " e da lin alero. negate " abbeverato- di

/ acere ,. e.fiele , e: coronate dri pungenü, [pine 0;-

O carpo delicatiflimo diGe'�ú.�," da: capo él'

piedi' tonnentato ; vi ri veÚ'f<ro', e� vi- singra­
zio ,

che. avece' pr�fo péÉ amor:' mio. �al'l�i pa.e.
tirnenti . Mi, perito' perche forio· ft'ató: i'ñ'g;ra­
to, ed 110' offe'Í'O: ua. Si'gql'ot t"ail1f'ó" 'bUGIUC)' 'i che'
ha. patito) tanto, Jlilale� per fall'e' a. 'me tanto.

.

lie,...

11
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'Per-;1 Sd! ttto'" W4i

bene: -rna fe noa mi íalvo ,
cométenio pelt

la mía ingratitudirie in,quefto ultimo di: mia

Vita; non mi giovera-l'a voítra pafiione: Si­

'g't1ore á.ve�é fa:ho·, é' pa:tito' tanto tempo per

me , add1Cf mi< cacdereté', mentre vengo a

vDl á cfllniridiktvi perdono, e l' €fftcacia.del�

la vo�hi f1J:11¡iffim'a p'áffiorie.?'
3. confiderero per chi Jiat!, non gra per"

Ii peccaiti fuol, perche' non ne avea ,
ne po-

.

tea á-verne ',* pad per viliffimi fclñavi" e pe�'

peéeatori' s , pel' dii non r avea meritato ,. per':

$:h\ pÍ'óct.tro, di eorgli Ia vita;. come' ad. un

iarH:o ámore fl-on-mi diteguo tútto> in' un ma­

'Ie pel', it 'mio oenefattore 2
.

Vi arne "J.'t>ic:> mio, Call tutto it cdore ,
COlt

tuna f anima: rriia : e, fe tutto it 'create fo[-

'fe'roJo;, -ve;' tie farei un dono, -vorreLper- vat

pati:re , e morire> Signare non ha che'. darvl

'in cOl1tr:icambiQ, appa:gatevi:- della: volanta �

� _Midrfp1aeedi non avervi amáto,vogli'oamar-
vi per tutta I' etemita, fe mi fah'ero:, en me fpe ..

�o pe'da:voffra: Santi fiima paiiot:l .. e , peT Ia qua­

le vi. }?reg? �'.
che mi �on¿e�rite' b�oni m-o.r4¡e �

f!..!:!..td tlbz, o dul'c¡o'r untce, debetur gratla.;;-

rum aéJiónis offerrl pro illo amoris vulnere;.

��o,d i� C'IUst accepifH pr.o h.�mi.n� r cum_prit4-
. quamlanIea', ,Amar túus'mvmczvzltsfagztta con

filum melTiftuttm vu/ñerapif. S. MattY; l, 5· C� 2 j.
.

Sito1um 11Je delJeo pi'b' me fa'éJo,quid: addam prG'

'me reff-élo ?In reficimdogeffit mira-,pertulit dura �

nee tantum dura, fed'indigna :' jtmemilfíes re­

pen�efe poJIem, quilifum eg"O ad.Deiim ? S. Bem.·

.. ,,_.

·s ¥ B" A. T: O e ;

.• ... ',. Della. Beaüffima' Vergine .:

r, G-..... O?ftd'era: alcu?l.fegni- di af1etto·mater:
; no, che: Mana': ha mi;){\:rato a molts.

� -I.. 4.� fu?j,

I,
I¡
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li48 . _ Me_áitttz.iol1e
fuoi divoti. hell' angUiftie della moree , Al &.
Giovanni di Dio aícíugó vifibilment€ il freddo
{liJore, e lo cenColo nell' eítremo di fua vita.
Diede a S. Chiara moribonda un dolcifiimo
i>acio, eel abbracciolla , DiKe ad Adolfo tima­
"fofo oltre modo .del cento., che avea da d¡lir
a Dio: Adolfo mio carifíimo I che temi ,. eí.
len'do tu mio ?- Benediñe , e confoló Marino 1110-
ribendo . Confolo colla fua amabilíflinia ''pr�­{enza una Contadina fuadivota nell' elhemo di
':(ua vita, it che ha fatto a molti fuoi cad figli ,
benche ad .alcuni non con íegni fenfibiIi.

Signora, io non ardifco entrare a parte dí
quefti favori ; Vi fUl'plico, che mi rincoriate
in quel punto; Voi che .íiete poeeuriííima ....s
impetratemi fortezza per refifiere alle tentar­
aieni � _Siete fapientíffima , impetratemi ícienza
per conofcere gl'inganni del Demonio. Siete
pieaa di Carita, imperratemi nell' eílremc di
mia vita .un atto di amor di Dio, e di Call ..

rriaíone a-e' miei peccati .
.

"

2,. Si fono ref in parte degni di tali favori
Ii -divoti di Noflra Signora per la banta della 11;
vita, e per eIre!!' ftati [uoi diletrí , amandola a
-dopo Dio con tutto l' affetto , e fervendola n

'con tuttre le forze , Come. puoi ta afpiFare el l

tali: grazie , eflendo fiato fchiavo del Demo- �
Die? Ah che nel tuo cuore vi e I' amor delle E
creature, per le qualí hai offefo, ed ofI'enqi ,

ti

Dio, e non quello di Maria ; la tua bocea o
forfe e irnpiegata in Iodarla , rna il tuo cuo ..

re in offendere il .di lei dolciffimo Flglio .

Madre Santufima ; e vero
, che mi fono

fatto fchiavo .del voftro nemico col peccate J
rna e anche vera) che i 1 voftro Figlio venue a
falvare chi era perduro, e coñitul voi Avvo­
cata de' peccaterí . Mi pento , che eflendo Vo<-

», ._.
I

ftrQ



Per it Sabat"O; 2�-'
[ It. nfO fervo per natura, per d('>!'lazioñe, ed ele�
[do aione vi no laíciato : propongo di ísrvire , e di -

Fa. fare quanro.porró ,
che dagli altri fíate Iervita o-

rfo Mi avete fatto tanteo grazie in vita, nOI)� mi-
bo. abbandonate nell' ora del�a morte , e fe per vo-

�ar ftra lnterceñscne mi falvero_,__ vogIio henedirvi

lef", infierne col voítro FigHo per tutea l' erernitá .

-

no. _ 3. Per renderti Maria propizia-nella morte ,

Il"�- {ara la pratica � De.:iiJcarti per fUD fervo �n moo-

t di do partícolare ,
falutarla ípeffo , e divotamente e

¡Ii, I Recital" il Rofario ,
o Corona: Vifitar le fue.

l Chiefe ,_ e Cappelle : Frequentar le Congrega-
I d_i zioni a lei dedicate: Digiunar il Sabato, e te

�te Vigilie delle fue feíte : Off�rirle qnalche divo-

� �J' zione ,0 moreifisaaíone per �-ªl' eff-etl;o: P-regar�
'1'<11,-- Ia fpeífo , che e' iliJilpetri buona morte ,

e ñ mili ..

iaa Efall'linati, fe fai alcuno di detti oíleqaj , ed.
bee in qual maniera: fe li tralafci fácilmente � ed

f�i eílendo tanto importance l' aver �Mal'ia Avva-

Ill.. cata net tremendo punto della morte ). non

devi efíer pigro in rendertela propizia �

ilrt �

O Imperatrice deW Uní yerro, o A vvocata

tla, noHra, fe it peccato di, Adamo fu l' occafioríe

¡la. dell' Incarnazione del Verbo ,
[ara. V€l'O che la

,l� mia miferia fu anche occafione ,
o cauta della

I a voftl'a grandezza : e fe mi e lecsto dire, quan ...

o.. to avete di grazia , e di gloria, lo dovete a"

:le peccatori ;--_,v oi ben fapete quanto cofsi Ia vi-

(ji _

ta di Gesú., rna fe non vi: penete la mano ;

ca o potentiflirna, che fara di me? den non mi

o.. negate di foccorrere la cauía ,roi-a colf eítre-
mirá delle voítre labbra ,' mentre voftro figlio

10 fparíe tanto fangue , io rnerito di eífer caccia-

) J to, per eííer ftata cauta della rnorte di Gesu ,l

,a ma a chi ricorrere. fe mi difcacciate? o-rice-
Q:- veremi , ° moflraremi unaltra pura creatura
o- pHI potenre , e pi U. pietofa di voi . Nelle vo-

-L
-

i it-te'
'



, �. Wd¡Fai�rJJ1e'
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:are manl dunque dt)po Dio rÍpóngÓ'.1:fi;1 mi'a¡.·
fp'�ral¥lll, pigliate a\mio.fa�viofe� r uffizio.dato.

Ivi, íóccorretemi' adefíé. ,e' n� l-l'lW maggíór:
l�i{ogJ1o ,".

cioe. nellora. MIla mía morte',
/ O,, n: ¥' E: Ni I C: �o,

Délli BehétIzj: Dlivini.
'11:. C'·OnlideréÍo. it,_aeh�_ffzl�!MU:a: Cr�a'zi?á:r�

. re coníervaztone. Mi ha.Dio. aenea-et-(
to create da�ni.énté, €, fa'i:tolllÍ �:dirhmag+ne,1
e íimilitudine fll'lla s. ,nat fatto l' alrre. cre:a;ture
Inferiori., aedo. fi'ian0,al mio íervizso , e. como­

do" ooníerva me" ed' erre di maniera', c1ie- fa:
'\J:oltaíI'e; gli ocC})i.[uoi ,�. e lafciaif¿ di cO'Flt8rv:a¡r�·
Ü,. ognicofa: anderebbe dnirenYe � e'rríébtre a'lf:'
tualrnente-l'offéndo-, e'glli mi confel};·va I�'efléri;',
offénderei ioalcuno ,. che Ita collarmi.in ma­
no; e puó " fe vüole

, togliermi b. .vita?:
Ah, S\gf10re ,. e voi. con tanta' paaíenza mi;

fopportate, e pure. ogni giorno io pecco; vi
domando perdono � perche ho imbraetata' qlle'fta:.
anima.fatta a. voflra, fomiglianza,.mi'- fono f¿rvi.
to de'benefiz]. voftri. per arrni. controdi. voi

,

con. quefti occhi vi. he oífe(o, con queíta linM•
gua, con quefta.volontá; quefiaefiati:Jamia
graritudine? Meriravo Signóre" che' nil fieeffi,
diveuir cieco , fordo ,. muto', miIevañi.l' ufO'.

-. del Sole, e dellaltre creature ;'. ah che il Cieló';
e la. terra. mi gridano-, "Che vi. ami; per I{ve��.
li fatti per me ,\ ed io. vi\. he offefo; '

2. Confidera. il benefizio: della. Redenzio­
ne: ha: mandare. it íuo Uuigenito a.' pigliar'
carne umana per mio .. rifcauo-, e. farmi go­
dere quei- beni ,. che mi: tiene- apparecchiarij.
e_ ció- ha. fatto [enza alcuno. fuo:, intereffe , r'
ha fatto ad: un. iuarato-,

Ohl amor. di.Die. 'q�anto e: grande: ve'rfo di:
me.I, J

\
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. Per Itt· Domenjéa'. "S'f' _../

me! 1íate- fempre benedetto:" Signore;, Virill--,

grazio infieme eón rutte le: creature" per que-.

:fro incompaúbi¡e' bene�zior" e'�, io, che vi

daró. per talmo amore? non ho altro , che Ia

v:olon ta;. Eccola" Si gnore " voffrai ua j: Voi

fol0' voglio: amare" e fe ella Ii ha' di ítende-

re: ad', amar. _piir'le creature ,; che' vor -;, Ievi-

rernela, che' ríe íon. contento. _

r 3;, Confider�ro i. benefizj particolarí fatti a'

me', nell"eífá naturale, efoprannarurale j,Che'
no fatto piu a Di'o, de' ciechi " fordi, e di tan­

re migliaja di .perfone nate " dove non eIa San-
-

ta Fede? mi ha' chiamato al fuo fervizio, mr

lia dato, lume di, cenofcerlo', mi ha dato tantr
mezzi per..Ia' perfezione;: 'mi ha, Iiberato da,

t-áñ�i: pe.ricoÍi ddl'\tnirria', e
'

del corpo,' ed'

�vend6li: io� voltato le fpalle mi ha ridotto­
a� penitenza- 'e fatto innum�rabTli grazie. ,

�Mi. fá, trema.re quel, ch�di�é S� Gregorio"
clie. quanto fono maggiorl-i�-Bendizj<, tanto'

pia ítreuo fadi il como; che, ha 45til�re di

effi : Che ti'mo:re� avero nella rríorte net. pen­
fare, che ho- aa-dir con to a Dio' del benefi­
zio de1la,vocaZioné, detalenri darerni, dell'

( abilidi- per' ajútar le' anime" di tarite. buone
'

rnfpiliazio'ni" di tanti, ajuti " e' ,comodita per'

meglio fervirlo?' Ed io. fono' ftatoTngraro'" e:

fé' un altro aveífe'�l'iée'vuto� r benefizj, che:

eio ha fatto :t'rne';' elk av¿reo5e fatto?' COl1:"

fufione ,
e propoíito : pe),', colloquiorvi fervi�·

-rere della feguente Orazione. ,. ,;
,

OjaZlone\ alIa Pdffioné di "N:,oJfro Sig't1fJre"
" compo/Icc da; S, .Agoflino'"

SIgnore Dio, ehe.perla Redenzione der M0114'

,£fo voleíte.nafcere ,e:ílerecirconcifo', ripro,-­
va-l;o'da Giudei.da Giuda�1:raditore'COn un-bacio­

tcaditoj. efíer, l¿g::ÚOCOll,V-iB-coli" come un 1\:,...
-

L- '6, gnel ....
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'1;-1'lo ' .ore Do/�ófo
gnello innocente condono al macello � eel i!lde-

1

gnamente prefenrato-álla prefenza di Anna ,Oaífas , Pilato, ed Erode, accufato da falf t(!­
thmonj, con tlagelH_, ed obbrobrj , burlato ,

fputacchiato, f.O' fputi , coronare di [pine, bat ..

nrto €0' Ichiaffi , percoffo COR la canna, velare
nella faccia , fp_0gliato delle veR;i) confitto con
.ehiodi nella Croce, ill quella alzato ) collocate

/ tra Ladroni , abbeverato €O-n fide, ed aceto , e
trafitto €on la lancia . Voi , Signar mio Gesl1:
CriftQ, in virtu di ql,le.(le fantiffime pene voítre,

, delle quali io mdegnamente fo memoria , e perIi meriti dena [anta Croce � e Morre voílra , li-;
beratemi dallepene dell' fpfé-nio). e.deguatevi /di condurmi ove�_con"duceét:eJ it búon Ladrone
con voicrocifi:íIh;Voicheregnate celf'adre.e con
lo SI:idto Santo'�pio ne'fecoli de' fecoli. Amen.

'

.: Sil: Deus dilexit mundum-, Uf fj]iurn ¡uurn
Iloigenitum daret,. Joan. 3. � 1

�id melius & im'imo geramus , &.- Of! proma,. 1
mus , &- cq/(lmoforibamus � q,uam, Deogratias l
hoc nee did. breoius.nec tlu{iiri l£tius,nec intelIJg;
grñdius,necagipret{ofiuip-oterit.S.,Aug.in}'P/.77'./ld7)olaremus in< nihilum, ¡¡"ut imago eua-
1Jcfcit e ¡peculo, niji, &c. $. Greg. Na,Úanz.

J"
Speculator sPer�etuUJ fuper cuflodiam. 'Vigj,.

\ �sans meam . . .rJ.ug.
Deum totum h-om.i�i oc:cupatu.mtecogita . 1'ert�
chriflus totum le in humamJm naturam C01ZJ<¡ V

.tul#:. S. Tbom. .'

2..

r

I
Ore DolQyofe Del' Red#.ntore -

pe� fugge.rirfi
agl'i AgoniZzanti, ed. ecótarli ad atti'
di SperanZa) ea ¿{more e,

'¡ .
r. G Esú Grifto noflro.Redenrore Iicenzia­

. _' tofí poco prima dalla,.B�ati.ffima:yert,

�tne



De¡ Redentore ; 1.�
. gine {¡_tarova nel Cenacolo .

Celebra- la Cena

legale con manglar r Agnello' Paíquale •

2.. Si pone in ordine Ia Cena comune. Lava.j

pledi agli Appoftoli . Ritorna a mangia­
re. Iaftuuifce il Santiffimo Sacramento

deU'Eucariftia:. Fa rnenzione del.traditore .

MoUra chi Na col boccene di pane . Efce
Giuda a tradirlo .

.

3.. Ya il\maravigliofo fermone dopo la Cena.Da_.
animo a i fiioi , Predice la negazione di Pie­
tro i e 10 fcandalo GJi tutti gli altri , Gli. fan­

no tutti grandí oflerte., cheriuícirono valle. '

,
4. Giunge all" 01ttO. Si divide da' Difcepo-

�, Ii, La fegu'ono . tre fo.H. Entra in una ma­

Ieacenia di rnorte . GIi eforta a vegllare ,

e li lafcia : Eg1i falo' proftrato in terra pre­

ga .il Padre, che lo liberi dalla Paflione ,.

rna pero ft rirnette alla fua volonrá .

• 1 '5. Va a gli Appofioli. Gli trova dormendo,

\ Riprendé tutti, e Pietro particolarmenre ..

Gli eforta a far erazione . Torna a pre ..

·gar il Padre pill a lungo,
.

6. Torna a gli Appofioli, che di nuovo-dor­

meno, Non fanno rifpondergll . Fa ora.

zione Ia terza volta , Suda, Iangue � Ull

Angelo. lo. 'CDlílforta �

7. Va ad mcontrar i soldad . Cadono alla

faa voce � Sana Malco . E' preío, e legato'.
,

'Tutti glí APPolloli, fuggPlio,. Pierro. Io.

feguaa di Iontano �

8. Con grandí ítrazj. e_- menace 'ad- Arma . E�'
interrogato della dottriria , � díícepoli, Ua -

.

fervo, del Pontefíce lo riprende , e gli d�.-

. una guanciara ..

9'. E: menato a Caifas .. Vengono f.alii tefli-

üa:. monj. E>- efamínato , rifponde eh' e figllo-
er- di. DiQ ... G.ri.dano turti., che e: reo di. rnor-.

e.
I

-,

u...
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�) -i "()re' Dot�roJe'C
.

te. GIl danno- fchiaffi", � púgni ,eco Pié.;,'
tro lo nega: tre volte-. �

lO), E"darG .in mano de'·sbirri .. Paífando guarv
-_ d� Pletro; eh converte .. QLtefti'va a pian­

ger€(. EgU" reUa: ad' efler burlato'd'a: qtltllacanaglia-. Glí bendano gh' occliiy ro per­
·'C'!.lOtODO, glifpntano in fáccia'v glidornan-
dano, che profetizzl chi lo' percuote .

•Ii 1'. Si. con11g1ian.o i' Giúdd ,""'che fi erario rau­
na ti per dargli la morte __ I fóraa:ti féguo.
no a burlarlo. E' chiamate in pubblicocon;fi:glio ad. em�:r efaminato ; Ratifica di ef­
fer figlio di Dio'. -Gridario di. non aver.

pili bifogno di teftimunj'., .'
1;"2.', /E'-menafo a Pilato. Per la·'·!l:rada..l"incon;,;-, -tra la B. V. E"efál'l1il1á:tó d'a1'Pre.nd'ente·: Non

, rifponde all.accufe, Pilato fe némaraviglia.Giuda ,butta i deriarl, ,ft difpera", e sappica .

li3� E� mandato ad Eroa�". It Re fe ne .farlL
" legra', Gli fa; molre- dimande. Non gH e

rnai iifpofto" Erode" e- tutto Il.íuo.. eferci­
to lo' fchernifce .. Lo' veile ai, biaucot.>-

r¡; E"rimandat<:>"" a' Pi lato " E'.ef'}miliato pinvolte- da.Iui .' Concorrecon Har'rabBa' .. Eglie, anrepoflo dalla plebe 2:' pexfuafióne' de'
Principi.. Gridano piii- vo lté éontro di. lui

" tutti'. cid- una .. voce ,: che fl' crocifigga. ,

�
T)" e:,' fpogliato tutw-irt Úl1' púbblico.Cortile .'

,£'legaro'ad: una colonna ; E';tlagdhro cru­
deliflimamente ; Vi'. e.preíenre.Ia BÉ>Verg.116:' E�ye�i�o' di' porpora-; ¥',',?roriatd '�1 [pi-

.

ne, Gh. e pofta una: canna lli' mano.; Lo,
fchernifeono '" .gli dan no! Ichiáffi', gli Iputa­
no, in, faccia . Pilato lo' mofth� al Popolo
per placarlo .. ECCE, HOMO ""Lutti·grida.dano , che ft. crocifigga., .

117;'" Pilato á. lava: le. maní .. Lo. cO¡1da·nna at

/'mor",-

I,
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Det I{.ed�nf()re':,' 1;�5·f.
mo�te". Gfi e' pofth ler. Croce fu lC! fpa.ue�
CGadéndo. fottb Ia:� [oltJer e: ajutato d'a: Simon\

Cireneo ,. E�Jeg�itato da:.mofte donne' pfin-.
g<!ndo; ,. Giunge al Ca·lvano.·, Se� Ii? pijr- .

. ge' a. bere- vin� m�'colare com fiele'e-

l!B: E'�rocHiff�.fr� �u'e. ad'r�)l1i --,I S�ld�tUl �pal';":
tono') e ft.glOcanoJ�vefh..

COmUICla:.t1oJe-te-·

lie:Bre in rutta{a t'el'hr,Criffo prega per li Cro�,

cififÍÓtf. 1 Gludei', :ed i'Soldatl.lo burlano- •.

1'9,; 11 mal.Ladrbnelo: £tnerni{ce ..
Siconver­

re. il' bUOIl! Ladrone .. GIl: e' prdmeffo il Pá-
-

radTfó·. Staniio-preIfo' la-€róce'h: 'BE: Verg�
s: Giovanni; ecra1�rt! d'onne� diWfé�. Da,a1 .. ¡

la Madre per figlio Giov:anni, ed'a Giovan-:

ni per' lVRtatre la. B�ai¡:¡:fili.rMí�· . rgine- ..

�O·. Dice' alPadre- ,. che: l' ha. abbandonato •

1. íoldarí fe' ne burlano. lVtOftr<r. d-i aver·

fete. Si. bagna una fpugna- di. aceto, ce fe

Ii porge fopra: una; canna:'. Dice- eífere- gia.
eonfumata', e: compita' ogni. ,€lea,.. -

:t.Ir; Piange .. Alza. umt: gran, voce; e- raeco­

manda' al Padre' lo, Spirito, e ,

'

MUGRE.

Trema' mtta l� Terra ;'. :Ii' fquarcia1 H velo,
.

del. Templo'; ·:tr dividono i· Monti" {rapro:..,
110 i íepolcri ,. riíórgono. ¡, rnorti o.

2.'1.:. II. Centurione- :ft. converte .. La. genre- fe�

.
ne: ritorna ,

b-ªttendofl: q petro-, Giufeppe­
chiedea Pilato: ili-Corpo. del Signore' .. EeL

i. Giudei ehiedono , che fiano. rotte.Ie gam....

be a: 'i Crocififfi: •.

:t.3� A i Ladroni.firompono Ie gambe. A Cti ito',

fipaíla it cuoreconuna- lancia ¿
N''efcefan­

gue, ed acqua .. E: fchiodato "' E'pollo' in:

braccio alla. Madre' .. Nicodemo. con, altri.

divoti ungono. il fal1to:corpo' con, cerito li�­

ore d'unguenti . .L'ávvolgono inun Ienzuolo-;

"'4;.: Gillfeppe, lo, fepReIlifce ill, un. fepolcros
nuo ....



fo , Le Donne piangono vícine , Indi a po- ¡co per ordine di Pilato il Sepolcro fi fer

•. 1"ra con catene , Si figilla , e vi- fi pone in
.guardia una truppa di Soldad.

Fuda rnolti Santi praricato , it farii nel-
la morte leggere la doloroía iftoria della PaG ¡

firme, C0.I11e íi puó a Iungo vedere nel Libro ,�intitolato : 'Pretiq[& mortesjujlorum, acció COlt
quel racconto s' alleggeríüero i dolori , che

[chono {¡¡oried" ,ft compagni 1i ed·Hall; permlo che
\.'o vo ute q.Ui porre i gradi e a Pa ione , lvoltati nella noítra lingua. I

f

\

or

ti,
¡

rit
:fi I

qu

Gradi della Paffio'Je ..

O Dolciffimo Gesú , che mefl:o .neW Ond
orando .al Padre, e po{l¡o in agonía fu­

dafli fangue , abbí miíeríeordia di noi.
!J¿. Mijérere nopri, Domine , miferere nolri.
_

O Dolciffimo ,Gesu elato ia: mano degli ern­
p] col bada del traditore , prefo , e legato co.
me Ladro, ed. abbandonato da' Diícepoli , ab­
hi mifericordia di noi

, Miferere nofj'ri'l &c�
O Dolciflimo Cesú acclarnato reo dí mor-

te dall'illg,iutlo conciho de' Giudei: condotro : t
a Pilato (Orne malfatrore , clifpregiato, e Lburlare "dall' iniquo Erode , ahbi miferlcordia

i di noi . Mifereye noftri , &c.
O Dolciílimo Gesu ípoglia to delle ve-fti, e

flagellaro crudeliflimamenre alía Colonna, ah- ,

hi miíericordia d] noi . Mife1'ere noftri; &c.
O Dolcifíimo Gesu" coronate di fpÍne ,per•.

coílo co' rchiaffi"e con la canna, nella ia.ccia,ve­
lato 'I veílito per burla di porpora , íchernito ill
molre maniere t. e faturato di obbrobrj , abba
miíericordla d.i noi . Miferere nofJri, &C'.

.
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PlttnBuJ B. M. T/irgini.r� t's';'
o Dolcifiimo Gesu pofpofto a Barabba ladro;

rlprovato da' Giudei, e condannato i1'lgiufta­
mente alla morte di Croce, abbi mifericor ..

día di 110i. Miferere noflri �&c.'
-

,

O Dolcifiimo Gesu, .che carico del leg no

della Groce f@fii
�

menato 'al ,luog,o del . [up­
plicio, come Agnello 'alla motte ',� aD_hi miíe ..

ricordia di nei , Miferere noflri, �c.,
O Dolcifiimo Gesu pofio in mezzo a'Iadroni ;,

beftemmiato, burlato ,
abbeverate di aceto , ¿

fiele , e tormentato dall' ora di fefia infíno act
ora di 110na nella Croce con orribili rormen­

ti, abbi miféricordia di noi . MiHrere noflri,&c.
O Dolcifíimo Gesq, che morro in Croce, e fe ..

rito con la Iancia alla prefenza della tua Santi!..

fíma Madre,mandalH dalla ferita fangllle,ed ac..:

qua.abbi miíerleordia 4i J!loi.'Miferere nofiri,&c.
O Dolciífirno Gesu depoflo dalla Croce,e ba­

gátoecn le lagrlrne dell'afflitnflimavergme tua

Madre, abbi míferícordia di noi. 'Miferer£¿_&c.
O Delciñime Gesú da capo a piedi rento , fe­

.gñato con cinque Piaghe; unto con �romi, e

poíto nel Sepolero ,
abbi.railericordia di noi.

Miferere noftrt, &c. , _

--Giovera ancheperla buon« morte far memoria
'delle 'Piaghe del Cuor di Maria,come jipuo tsedere
da,quel racconto da noi rapportato ne] c. 14, degli
alfett; ver.fo la Vepginc nellafeconda parte, e per�
aggiung» la feguente diuozione , quale diremo il
VenerdJ, e Sabato d] quefle ultime Settimane ,

Planélits Virgini!.

STabat Mater dolorofa
, Juxta Crucern Iacrymoía

Dum pendebat filius.
Cujus animam gemenrern,

Contriñatam , &, doleatem
Pertranfivit gladi�s 9

' ,

far�
po­
fer,

�;;.
i!)ro

)fro

Ifu-
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�c.
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pj¿tnCftiJ B
.. M�, "(!irg:ifJ1i�

o; tilu,am. triflis , &·:.affltaitFui t illa be llediéta: f
•

.'

'

Mti'£er.trnigen(tf_!_r '," t:> "';,L'Q.u� m�rebat:i &
.. ��b�Ie\ba,"f�'· :��d ',> '.or P�a Mater, d-iun v1"d¿Ha:c ',(; r .• ':, ... ) ,or1I.:T o· �

' .• IY¡�O! [ '. , '\ ... -.6.,' _' ,,' I
'"

-l.�at-J';pref..1a,S �nc ->:r�! ,: ',r' ;.� ,!,_, -¡¡�,:.\ '"�is' eft�Jharn?' ?/g,ll¡lJ���\Jfer��� Í;
e

. Manero Cfiníh fi� V1Clere'�:_ '.

r� _':,
•

� Iú tanto' 'fupplitH:I?;.' ':
-

:
� ... - . ".

Q9is n�ol1' noffér ,C?.h,tt��a.it�, .:
, Chníh Matrem comemplhi

, Dolé'BtelÍ1 'ci{rll Filib?\, ,.l":r'Prtt> peéc-aHs 1:li�'·getitis: , - '14w-� �

V'idít ' JefUnl ,mI tormentis,,'
.. ·Et:�tfla.gellis' :ijiljdrtunqJ..

'

,

<

Vidi¡¡, fu'tim; dti'l'cern rtatltmi _

Meriendo ,. 'de[olatum"
Dum errHEt, fpirit um ;

Ria Maier tons amorIS: -

Me fenüte' vim doI:'otis,
.

Fac 1 ur tecunf luge'in:i'._
Fa:,c·,. ut ardeat-cor--fflerf.m: �, ,

- lb amando' ChrHhllri DeLIlri-�
irt' fíbi eorpplaceam,

'

Sanaa. Miter ifrlÜf agas !',
. Ctuc-ifíii: fige' pÍagas,:. ,

CoraL'meo vali'qe.. '

r:': _�'
Tui 'naH vulnerarí, r",

','"
'

Talñ dignati pro. me p'*�� _

Peenas mecum divide ,..

Fac, me' tecum: píe Here;;. i­

Crucifixo. condolers ,

"

'''''

-Donec ego; vi'xeroJ.,
_fuxta Crucem tecum frate'"" r

Et me tibi '[ociare .'
Il1' planétu defidero ;

'

<�"�,,
'

Virgo, virginum pr�dara �
.;:

�,

.,...;.' Mli:'"

Fac,
• Pal

EJ�
Fa€

�1
Flan
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'PlanEtas B. M.' Virgi"rtir �" .qf}_,
Mihi jam non ñs .arnara "

Fac me tecum plangere "

Fac , ut portem Chrii:l� meriem ,

Paffioríis £1C cóLl[ortem j)

E,t plagas'..recoíere. ',.
F'ae me plagls, vulneii'a.n"

Fae me Or"u�e ,ine'5'dáti;i
Et cruore filii'"

Flamtnis ne' urár -fuCGél'ifus ,.

. Per te vlvgo�: flm defenfas.

I
.. In die J udicii � ..
Cl1rifte cum: fit hlnc exire'

Da t>eli' Matrem me venire

'Ad palmatif. vi:aorí� "

, ti" Q.uan61o--corpus' morietur;
_ L' Pae

,
ut a:nim� donetuz

Paradifi gloria. 'AmeFi., - G'remuJ.: .'

\ INterveniat pro nODi-S, '; quefianur, Domine fe';'
fu Ghrifie,nu-nc,& In hora mortis no{tra:,a'pml

tuam'cle_mé-i.ulamBeat:a:.Virg_o Maria: Materrua;
. cujus flcratíí1imam anímam in hora tuz' Paf­

{i'(i)ñis doloris gJadIttf P€&t!dtÚíivit.:. �
-

t,e ,eft!.
Chrifie Salva.-ror mundi;, qui' cum Patre, &c.

Divozlone da'pratiátrji dieciVenerdlpet oitenere:
, daISignore-Iddio.-qualéhe grazictpep·meZ:1..0 di,

.

, S. FrancefCo!iaver:io'Apafiolo' de'll'lndie ;.'

M olü per ortefiere �ttella·gl'áz'¡"ii �-. oh�'�é:..,
e :fiderar1.'O da-N. 5-rg-_nolt'e.P.'ermezzoar s.

Ftancefco.Sav-erio' ,-erfeg;gono,di eci 'Veneral) in.:

riguardo ,,:�he_ elfo Santo. morí. in tal: glorno.
e f af(aticQ, dieci anni COll ílenri. grandiífim 1.

per' let converfione delE Indié',
SF fti6le.' f�re' tn' ciafcheduno-delfi dettiVe.. ,

it rdí Ia Samiffima 'Comli'l1ione ,,: eflendovi pre .. - ('

eeduto- if digíuno, O' r aítirrenza " o-qualche.
alu'a penitenza .la fera. avanti ,,

Dopo: la; €1émumoné. fff()g}iono_,dire O';aU:'
.

Al.... ·

t
-

¡



i60 Orar.'(me ttl!� ciñqUe-Plflgv ...

'Altare del Santo, ° alla íua Santa tmmagine
died Pater , died Av�, e dieci gloria Parri, l
e l' antifona , ed orazioni infrafcritte .

Si: offerlfcono poi al Signore i mer-hi del San.
to per l' ajuto dell' anime,e ft prega I' Ifteffo Sal1.�
to ad impetrare Iaconverfione degl' infedeli¡
e di tut¡i i peccatori, Ipecialmenre di quella Cit.
ta, e la Iiberaziene di qualche anima dal Puga. Ii

torio, e ll. vera profperitá di tutti i Criñianí I ,
e partjcolarmente di tutti i devoti del Santo.

Cen umiltá poi, e con rafiegnazione ft di. I

rnanderá la graala d@fiderata". � tNel decorfo delle dene dieci Settimane
rara bene leggere la vita del Santo A-ppe!lQ¡. ¡

lo Franceíco per eccitarfi all'fmitazione del.

\le fue eroiche virtu, ea a ma.ggior contiden-
za nella fua intereefi�one, -

1,. Ant¡pbona o
. \ Ne'

Euge, ferve bone, & fidelis , quia fuper t}o v
p.auc� flÜm nclelis, intra: in ga\ldium Oomi. r

a
m ,tUI.-

Y. Jullum.deduxit Dominus per vias�eéhS'.�-:-m-oftena�ei-.- Oremus .

DEus, qui Indiarum Gentes) Beaei Fran ..

ciíci przdicatione , &: miraculis Eccle­
�a: tue aggl'€gare v�luifii; concede propitiust
ut éujus glorioía merita veueramur , virtutum
quoque i�itemur exernpla . Per Dominum , &c.

Orazione aIle cinque Pidgbe del Signore, fa·
miliere a S. Francefo» Sav'erio.

DOmine JeCu Chrifce , per quiaque ilIa
Vulnera, que tibi noftri amor inflixic,

tuis farnulis fubveni, ques pretiofo Sanguine
redemifti , \'.' .

,-



�agine
¡Patri, I
f.�1 San.
�o Sal1.�
fede,liJ
�aeit.
Puga. S[fHani,'�anto.
! ft di.

j¡mane I
'pafio. I

�. <del:.¡
•ndeR. I

{uper
Domi..

!eélaS. I

ius .

IFran.
Eccle..

r

lidus t

tutum

1; &:c.
,

, fa-

� llla
Bixit,
guine

l.,l"

1
t

A N zT
DELL' ANI]\1A

NELLE PIAGHE

D I
Nella quale ti raccontano alcuní Fa­

vori, e Grazíe fatte dal Crodfiffo
aglí abjtatorí di queíla ,

SCRITTE DAL P;dDRE-
"

TOMMASO AURIEMMA

Della COllilpagnia di G E S O' •

v sz-rs SECONDA&,
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¡ I' �'?i4r<m�.'
- cli,H,Lf�ft.. � �q.z�, _� I.i�$J�Ie"

I -

\h� �gn_� :.e�g� �)g19..P��., ��a ;fUQ)' 'J,blt;l-! )

ton.; 'C �10_ per �Gc;e'[ro. di .�p.1ore f 1100
, I per' dubbio ch� r�i1:i vuota; e(fen4QvÍ en­

ttáto quaíi tl:1t�� . il Ms:m4-Q J 9iífe',�; Ag9-I fi�ño-. M: �l"PfQ ,{�.r�l(pe �.on *.ey��( ,prre#,­
Z?, f� d)lYval.}��,ft�IQ, n?nFr���pJ.{f�. 4�;gra ..

·

Z}� qqelh, -

che: :y ",�t.1tt.:,an9 ;, ch�< :v�P.l . e(fer�
,ne colmo ,', y�pg�: 'PttrA lfi;q\te!t;a� ��n<t-fl, �
pona ,a 3@o:��fFQ pf<;lyedet(en,t..J, 'Ql�e Sa1l

.

BonaV�l1ttíY(r. FtlfQl1Q _ ,J�, fá<ir�" ferite per
" G�su Cri!t9 íonri �� fJ ng-ue ,.1ono

-

per chi
vi abita �t!.mi di -favof,¡ ;' .PYf e(n� ,elltrQ la
morte al �ºítf<.? !t�d�Jlt9re; "Ina Iter noi al­
tri u[<:L la vita; diffe $;A��rQ,g�9r: Eíf�: [9-
no i canali , per li quali fcof-rqno' á �p'�ne ..

fi?io del Mondo i' �Qni' :ge'UQ Spi6tQ Santo"
di�ífe San Bernardino da Siena , Nell' a Itra

I

parte t' invitai con Ia 'guida'-de'Sahti', che'
vi fi annidarono , a far la tua flanza nel ..

-Ie piaghe di Criflo, in .queíia ti propon­
go alcuni favori J e graeie fatte a" {uoi abi­
tatori , e fe per avventura non ti averan­
no 1110[fO gli eíernpj loro a lafciar le Cit-

\

ta
� ed abitar 'nella Pietra forara , 'poüo

, {pe ..



i'Oif' .

fperare ,
che

-

quefle grazie ti fproneranno
a farlo , "ed:e iHinec; ., �he io pretende ;i;éh'i)'e ,

Iarti Qaddov:€l'o delle Sahtiffil1!)�- Piaghe '.' ",'Ire
forte d' ácque:; 'cliffe il Iopráccitate; S. Bona.

ventura, M-atting9lilo da"l'erenni ,ipmti del Sal­

vatore'; hi altfe£�al1lte- lle' proEget�Q; a
� fórtuna-

ti ahitare!'] delleDivine 'f�ri'te;�' una '-e della
divozione ; l' altra delle Iagrime , e di tutte

due fe n' e facta menzione nelle Pratiche , e

Meditazion i ; retia Ia terza de' beneíizj, e fa ..

'

voru e queíla a vrai qui brevemenje Jpiegata
col racconto d' alcuni di em; rion di tutti, SI

perche ríchiedono un gran volume; SI anco ..

fa perche n01) ho volute ícrivere altro , che

quel ,
che ho trovato prima ferino negli Au.

tori ciratí ,
one quali leggerái altri racconti ,

l'

avvertiíéo , accio .non ti rifkringhi a queiti fo­
Ii favorí , imperciocche ílccome l'acque di quei
íagrí fonti fono íernpre mananti , benche Ia

loro piena íia 'alle volte arreflata �agli argi­
ni de Ila n.oRra ingratitudine . coslJe rice iez­

ze , delle quali abbonda Ia felice J�ái1za del

ferito fianco di Criílo , nonfogliono aver altro
termine , faori di €luello, che" gli prefcrive la

noflra -di vezione .. Orsü ecceri nella beata
¡

fianza, n-on Ha chi �' arreffi per l' errore. del

fangue ,' che fi fcorge; anzi entriamo dentro
pieni di una divota fiducia di eifel' partedpi
di fimílifavori , e grazie �
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,De' javor/1att;' alta die/a :Unlvcrlale ,iia{{�-'
'o'Pü1ghc .di 'Crifto. '

'

-,

n-
o

A�o prinCipia a
..

l rac�o�to aeolI� gra ....�.zie fatt� dalle Sarmffime ¡,P¡aghe ,dr
. -. Ges:u. Gr.iíl:o;a 'benefiaío ·dd mondó "
re

-

COIl �gran Iiberalirá conceífe alla fua dilet­
::ta ,.spofa" eh' 'e Ia 'Chiefa ti ni verfale : SI 'per­'che :fono molto -grandi" -e ,degne ; o,'he .per.:,effe 'Moi fuoi :íagli ,bell�diciamo" e Iodiamo, 'e
-r,ipgraZiamo qael foati-_Ibeatiffimi" da' qualifan dedvate:; 'sI. perche ,di tali favorl fone
:tutti i fedeli .partecipi ; effendo 'che 'quelf.....

acque Ianaffiano con preziefa 'c¡onente.le,pialíl...,
:te dell' Alúme 'llollre--,-,e feeondano ,il 'giar­edina ameniflirno °di 'tuna .la .Santa Chiefa. -,

E .per -corainciare clalta pili uni verfale , 'e o

:pill neceflaria : qual maggtor .graeía- 'che ri­
-cever I' e1fereo, 'e Ia vita? -e pure quefla .la ri--eeaoíce Safltá'Chiefa ,dalle ferite del "fUb Spo-fa. Nacque -ella -nel "monte talvario

, ed 'ebbe
.per levarrice una 'lancia , 'e fpUllto fuera alIaluce fra -queUe .tenebre , 'che avvifarono la
snorre -del Figlio :dI Dio, U quale 'weotre dor­'miva nella Croce 'la partor-!, "co:me d' .AdamolQ fatra Eva" cliffe S. :dgdLNn·o. R!1ornodo Eva

:' ,� i nm

-.

�I



2.�g _¿-- Favori!att};', "

nDiz eft,/fo�a niji de Iatere dormlentis , fie ifld')
ldeft Ecc!ejia, non eftJaBa � ni./i de latere Chrifii

, in Crace dormientis . In quel diluvio di Iangue
.dalla porta del Coíl:ato di Crifio ufd. la Co­

lomba della Chiefi ,
non fol bianca , ina an­

cora vermiglia , cliffe S.Profpero :'Noflrum om-
,

'11e pretiumes fuo latere, tamquamper'ofHum ar- �
¡;.& pretiofum fanguinem [udit , ex quocolumba.

�

�IEccle[t.:e tantofanguine decorattJproceJiit. L'iítef- f¡
fo affermano S. Ambr. Tertull. ed altri;_ e íe �

domandi
_

perche dal Iato r' Rifponderó , per-
�

che da dove 'ufd la madre de' viventi � indi 1

nacque Ii Santa Madre Ch�efa; quar-e de la ..

sere] quia undeculpa , inde gratia, diffe S.

Ambrogio. Naeque bella ,- e íenza rnaechia
molro íimile al (uo Spofo, nacque Vergine,
rna non gla ítenle , accoppiandoñ in lei íl

giglio ,
ea il grane , che pero I'utero :tuo, �

aceruus tritici , per la feconditá di prole SI
.numerofa ,

rna vallatus tiliis, per la vírgtnitá:
.A-periatur natus ejus , & Eccle[ta j:1rodeatYirgo,
ut quemadmodum Eva faéla eft ex latere tiór-
-mientis , ita Eccle/iaformetur ex lateee Cbr'ij}i in

, Cruce pendentis , diíle il gloriofo S.Agoftin6nel
capofefto a' Catecumeni ; e per lada maggior�
.mente feconda I'arricchí il Signore di fetre fen..

ti de'Sacramenti ,
che dall'ifteílo Santiís. Co­

ftato [corfero con gran pieaezza "atta a l'ige­
nerare a Dio tutto il mondo ,

che pero acque

rigeneranti furono domandate conformeal fell­
rimento dell' Appoflolo , che lauacrum regene­
rationis 1€ chiama , feguitato pói comunernen-

te da'Santi , ed in particelare da S.Gio: Gri ...

florno
,

il quale diíle: Non cdfu, &- folípli •

citer hi [ontesfcauriun: , fedquoniatn ex am­

bobas Ecclejia conjiituta eft : fciant hoc initiati ,

,quod per equem regenerati,jangttine, & earn!
, , nu·
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�utr;untur. E Clemente -Sommo POl1tefice ,

quinto di queíto nome: Emijso'Spiritu Cbrifiu'J"
fieftinuit lancea perforari latus [uum, uf exinde

proftuent ibus undis aqu& , &- fanguinis[ormar««
turunica , immaculata, acfanfla virgo Ecc!eji(ti.
'l.'acqua, che ufd' dall'aperto Coftato , figni-

� fica per teítimenianza di S. Cirillo, il Batte­

fimo, principio degli altri Sacramenti, ed il­

fangue fignifica il Sacramento dell'Bucariñla.•

Chi puó negare', che l'acqua del Santo Bat­

tefirao abhitt virtu di rigenerar figli a Gesu
eliifio? Riferifce Martino .R oa dena: Com­

pagnia di Gesu, neUa vita che fcriffe di Don­

na Sancia del Carriglio , che Noítro Signore
:fi deguó moftrarle quando frava nella Chiefa
Párrocchiale quefto fpettac:olo: quante volte
vedeva , e- rirnirava' it Santo Battefímo de'
Bambini, alrrettanre pare ale � che ufcíffero
dall.uperto.Coftato di Gesu, che li rigene­
rava alla grazia . votene Iddio , che i fede-
ti rnanteneiíero la vita ricevuta nell' acqua
baneñrnale ; e non la perdeñero nelle fozze
laguue de' peccari, rna rendeffero effi imma­

colato lo ípiritc nel coílaro di Criílo , come

lo riceverono nell'uícirne ,
mantenendofi co­

Iombe candide, e puriflirne {enza macchia ,

�ando it Beato Coníalvo Amaranto, del -

facro Ordine Dornenicano , fu battezzato po-
co ddpo il fuo nafcirnento ,

fi pofe COS1 in­
confolabilmente a piangere , che per farlo
racese , la nod rice gli ófferfe' le poppe , rna

il Bambino rifiutandole , non ceífava da fill­

ghiozzi, tolfegli quella la faícia , ed il Bambi-
no alzare le braccia ,

ed il voleo verfo il Cro-
cifiJfo � che £la va in Chiefa guardo fiffameme
le piaghe con allegro íembianre tn atto di
abbracciar ,-e ri verir chi gli avea da to la via

M 3\ t.�
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ta della' grazla , con iftupore di quanti Io:'vt�dero : quando poi Ia nodrice andava a.detta,
eJü.e(a ,; il.Bambino veltando " e·rivoÍtan.do da.
pet tutto, gIL occhí , e: ritrovata 'qúel1a facra.
�m.agil1,e, .ponea!í :f:iífame1'l�e'3, guardarla- pell'baono. fpa_'ziQ di. tempo), 11011 fa ziandofi di.nis­
rar quei fon.�i del.Paradifo . An'zi fuI. Íar den?'
Aurora, lWtr.'voleva. egli. pigliat il Iarre, íe.
prima non: era. portare in Chiefa ,. volendo ,
per cost dire ,. fucchiar 'le poppe del, Croci­
:(iKo, e. poi quelle delhtpod.ri.ce�. Ne qui Iará.
(uor. di. prOpollto. riferire quella pi�tuiá " che.
ftava� nella.Tribuna di San Pietro. di Roma ,.6t.tavl p'ipgere, cra:-GQ�ant.ino¡ Imperadcre ,che poi, per ampliar' quella gran Bafilic.a" fu.
loIna, come ne fu. fana' auténtica, -t€fiimo�
l'lianza -per ordine. di, quei Signori Canonici •

Vedeva'fi fotto. di, un Úave. rrono- una bella.
�roce, tempelhta di: gioje ,,-,he. It appoggia-.
va fopra. di. un: cufcino preziofo; che lb va.'
fu FAltare,. avanrí del: quale, -vi, era, un, A,.
gnello , daL cui deílro law. feriro. ufci va in,
grande, ab�ndanza. it fangue. ricevuto. in.un
Calice , e a:a' quattro. piedí pa.rimeme: piaga-.ti; quattro. fond, che. uniti- con r alrre . ru­
'fcello del CaIice fcrmavano. un fiúme: alla fal�
dad'un. monre ; Colla.qual.pittura volle quel'
piiffirno. Prlncipe , 'rige,neratQ.·gii, a.Dio '. di.
chiarare il. Santo. Batteflmo , uícito. dallefon-,
cane del Salvatoreo.' .

La íeconda. grazia fu, ilrefocillarla. dopo! d"
eflere nata" a vvenga che' Ia, povera. ha mbina
nacque a«AÍ. debole, e. fe. Cruto. non: le po-.
neva.alla bocead' illfang!línilta,marnTell�·,. po;.
co poteva. prometterñ. ella; di vita : ideo 'quip•.

pe" latusfúutn,apef'uit� ut eruon te v,ulJ¡erii, vi •.

iJifjret,.) c'alor. refod/let:, ¡piriful c.ordj¡,q,uafiPa:e.
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fienH, & liber.o'meatu: afpiret. Siccome, parla
�Guairico Abate -: fu apeno it Coílato ai Ge­

su" aedo, iLS<rngue' ¿fi �uella piaga ti vivifi,­

chi'; ir'£-áJ.4o' refocilfi, e lo' Ipirito' deb euore

{}uafi- refpirt. pér quella 'apertura. Cos]Jafcio

fcritto Gu,n�rico' Abate. Aggi"itnge Teofilátq,

!apportato' da Adtiano' Lieroda citarfi : Eccle­
pa lb tit, dr' �onjiftit perfacramenta :. Cioe !jl'

-"nafc_e Ia Sa-nta-ChieCa per loBattefimo ;:11' rin­

forza eolia Confermazione j neli"Eúcariftia e

pafciusa ; f1i'ifana: coUa pazienza j' ft muniíce

cQlrE�nmia. Unzione j; e col.Matrlrnenio fi

.p:ropa,ga:::. Que-tf0. per: avventura volle fígnlfi­
care qüella v-ifione moftrata alla Santa Mad­

#]:aléna: de Pazzi', la quat vine nel Coffato di

Gesu gran moltitudíne dt anime a guifa' di

gemnie:_ riíplerrdenri ; imperocehe iii- quella,
minien inefaufia' ;: c:. preziofifima non folo
I" anime. rinafcouo alla grazia ,

rna: al'l;;he'

ricevono- Ia conI1Jfenza',., -e lo' fplendore,

,

La, terz.a grazia, fti, ,che eífe.ndo> appena u­

fcita ana, luce. Ia Sanra. Chieíá, Call' tutto s­

ehe foüé.píccela bambína-. Soror.-noj{ra'parvu­

la: eft, &'ubera, nonbsbet. Nondimene- fu fu-­

bita Ipofata. col medefimo fangue, come te­

fiHica S:.�erflardo: Sedes fponfaiis Crux;e/f, Hz:

qua' veruslflon/us /po,yám. fuam. Ecc!ejiamjibi:
copulcivir, e.perche: non Iemancafle Ia 6doce :

,

ipfah¡_jibiproprii'fanguiijis e!füjionelúb-hitrr,ans .;

Ma, cbr.puó-diré. Ú110,' per uno-i doní; chela

Chiefa ebbe rifchiarata" ed; illurninara. nella,

cogniaione- .degli arcani miíteríoñ, ufcendo

dalle; ferite. del, fuo- Spofg< cinque- Soli, fplen­
didiffimi, come' vide Santa Francefca-Rorna-

-' na ; E1f� fOll9li ícalin¡', per Ii quali fale agli
abbracci del: miflico Salbrnone, Elle fono' Ie:

cinque pietre ;) con k qua'lí atterra tutti i\
tvl 4:· -p.�ui:.,,.

,.r
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'

nernrci , che dall' Aquilone', doe dal]' ínfer':
no '. efcono a danneggiarla ./Effe fono i cin­
que talentí, co'quali i fuoí fi-g�i guaaagnal.'ló:la gloria:' e ti cemprano il P.aradifo � Elle f6{.

¡'noIe cinque' colorine dorare dd Tempio
.ove s' a.ppoggia n fuo edifizlo , centro di cui

"

non porranno prevaleré le porte ddl'lnrer- "
810. Eífe fono la ricca difpenfa a cui non

. manchen mai abbondante previñoae da fo.­
:ftentare immmerabHi:fig Ii , avendo quefti cin- IIque pant, che míracolofarnenre fen baítanii
a fatollar tUHo i1 rnondo . EKe fono ida ..

que portici , dove ripone gl' Ílri'fermÍ j' e per.' finir la : Efle fono le bombarde , con cui at ..

rerrati gl' Ideli
, e- revinata I' .Idolatria , .fLt(l,a' fondarnenri d�!tnma f.empi-a Babelle •

Crux tem�' defixa juit " &- ecce id%rum ,"uf,.
tw ftatim dilapf¡¡,:s , cliffe S. Ago�ino.

e A PIT o L. o- I r,

Fa,vori t'Ollcefs.i a Maria, ed' ag,li :.Apoflo/l e.

LA Madre san, tiffirri'il ebbe gran.parte nel­
� la fabbrica di bnza sl fe'lice, e beata,ella ne diede la materia da'lle fire puriífimevifcere , ed: ella: f�lI la prima; che vHcolp1 SIbem iatagh , ed e Ientimento del divoto s:

Bernardino da Siena, ir <'}iua-le in perfona di
Gesú Crill:o Crocifiüo ces) ragiona eón la
Vergine:. Per amor tU9 , o madre mia ,. ro
prefi carne umana , dana tua aellezza refta
ferito il mio cuore , e EU fofti Ia prima, die "­

mi ferifti in Croce; da te rrcevel i prill�i colpidelle mie ferite: pro amore tuo carnemfump/ii& vulneribus primis vulneraf/i- in' csuee cor
meum; che tanto vuol dire, quel della Can..

tica : 'Vull1eutfJi cor meum, I'amor che·mi por-.

,
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non
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':.If Maria) ed agli ApoJon. "7 j"
talle, fu, i-t

-

dolce tiranno , che mi' conficcó ,

in quefto legno . Maria Vergine fU' la prirna.
nel riverírle : cost ella medefima 10 diñe a

S. Brigida ; Allis recedelltibus, ego recedere
non ponu , fed qua-licon/olata eram, quod corpus
jam de Cruce depofi"tum contingere poterqm , &
1n /inurn recipere , vulnera explorare, iD- ester­

ge.re Janguinem; cioe partendeñ gli altri
,

io

mi fermaí ,
reftando quafi-confolata;, perche

'potea roccar il Benedetto Corpo fchíodato
-dalla S. Croce, e riporlo nel mio. Ieno , guar ..

r dar fHfamelltele fue piaghe , e Ia var iHangue.
11 fimile abbiamo da S:Germano, il qual di­

ce : Maria Virgo Chrifli e Cruce depojiti ofou-:
labatu» manus clauis perforaras , ofculabatu«
brachia, & peélus lancea perforatum .ofculab« ..

tur pedes·clavis perfoflos, lavit, &- rigauit la­

crymis univer/avulnera ejus. Baciava la Ver";

gine Santiffima le mani piagate dei.Figlio de-.

poflo dalla Croce ,
baciavale fueJJracCia, e'I

petto pa£1]1.ro dalla lancia , e I'Ifleflo fece a'

piedi trafitti da chiedt: ella lavo con 'le fue
� Iagrime le lPiaghe tuttedi Ge�u. Cosi i] San­

to: Anzi per teítirnonianza ti' Adricom'c fi
-moílra adefío a' pellegrin; il luogo , dove la,
Vergine riceve .da Nicodemo, e da Giofep­
pe it Corpo del Fi\gliry Santiffimo , e rived.
,le fue Samiflirne Piaghe : e fiett.e,tredid paffi
lung� dalIuogo, dove fll Crocififfo. Dopo'
queft Aquila benedetta vifí annidó tuno il,-

'.

tempo, delia fua vita, invlsandocí.co'Iuoi for ..

ttunjt:i voli ad abitarvi ;, e €he altro figt1ifi­
¡4;al1o)!!.�elle par?le : co!JtJ¡£' cap-Ittis tui, ¡¡cut

e: P�rfura �eg�s 'l!Jmé&a canalibus (, I moi capellr
croe It tUOI penfieri., .al parer di P..upeito Aba-

-

.

te', erano, o Maria,)l; 'gui[é\l della porpora;
del �e.); e ,o51 vivamente rofieggiavano l))
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1.14�'¡ 'Il.ávori,fatth·· ." .

comeíe al�or"a:\ Hfasl�Lle.f0ffe:,ufc!to. dalle pia�
ghe del. .Flgho :. tanto viva. era: Lamo-rofá in-.
fierne., 'e. dolorofa. memoria" neo maí: it. tern- -Ó.

po Ia.cancelló !' Senfus eff" men.r.tua¡pr.udénter'"
c.irc_ut.!l,c.iJa·, &,c.ogitationes tute.tinél/£,: infangui,.
l1�dominic�.·pa;monis:, fie: af{eélceJempetfuere"
'l.u.a:t._repente. 'Vi.d'erent·fongl;tin.em,de.� vutnlbribu�.
prOJs,uflntem., Diíle. Hajlgrino. Ne' p'enMa¡mo,�
che queña. cominciaffe. íor.'da!' Calvario ,

mao

ben. �L fin da Nazarec ; dove �r.oci:firra,· e pia-
� gata cOl'l�epl Gesú bambino, piagato nelcuo-
�

I,
re. Cruciftxa crucifixum. concepie: "Diffe Sail'

II
Bernardino.-: Duro. di piú quefta memoria.

, \
I dopovrl parto, quandorenendonel. Ceno Gesu�

Figlio fuo. purlfiimo, e mirando. G�eUe deli-
1 I t�.f'me.mbra, li; riernpiya di, doglia,' rappre-·

¡ k ",Antandofek rerire ,. edjnfang\clinate ;. baeíava.

� J � 111, fiie mani , e. femiva q:Qfótrarft, H: CU0re dal.

� II
colrello. d�,l. �ol�re/' rappre.fen-tlLfdb�e1e

tra,
. .p,alfate· da ehíodi: che- queíto vuol: dire, con-

forme- r efpofizione di: Ruperta A }Jate.:, it
mio. dn�tto ,. e: .l(er.me Ú1'l. fa[¿etto, di: mlrr.a:�
'1?ropbetiffa namque. eram--: ,& ex. quo mater eius,
faéJáfum.,fcivi:, eum ifta paffitrum'j; cum. igitur'
talemFillum. injiitu; 'meofooerem., ulnis,gefla­
rem, uberibus !itll�rem_; & tal'¢m, ejus1uturam;
mortempr.eocidis baberem , qua!Q_m, quantam ,

quamque prolixamputafiJ maierni doioris p'ertu¡..

HfJ�'pt1ffio!Jem/' Hóc. eft 'i quoddicit,i. E'afciculus;
-mYr-rhdJ. dildlús meus mibi; Ora. avendo.queña �

cafliffima s .

e. puriflirna. Colornba abitato per

ranro.rernpo.uella fianza delle Piaghe ,
rice-.

ve da.qúelle ; due.tra gli altri , fég\lalátiffili1\,
favorí.. It prirno. fu. che Maria, Vegihe fy.:
coronata Regina, di tuno il. Create daLfan­

g¥le., ufcü6.}d,alle. ferite del. FigU0;, queUo le:
te.rre� la gJóriqfa, corona-s, e I' illc0rono.,Regipa.

"
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, AMáriif', ed'aglr./.lpojlo{J': 'i.7f'
& rutte le .Cr@ature " del íangue di Criflo:
s'inc.0.t:'@l,'lo;Ma.ll'ia. Cos!. 16' tefüfica S: Ambro-.,

I.'

gio .. IP/a Virg()',. tamquam benemeritn I{egina p

GhrifHfang�in�. coronatur, qú�.purpur-a eft!) qfJ,ia:
l{egpfacir, eo mellores ¡{egas, q",ibuJ'l{egnumi
dónat·tCternum�, E.. fe Gesu: Criíto fu. coronate

Ire üparere d�rm�deftmo Santo dall' rr�ero'
di; Mariai: :,B'eatus ejIM{iri&. uterus, qui, tan-.

o

tumDominum:coronaoit, quandoforf!1avit.j. co-·

ronauit: eum,'- quandOgeneravit.: Ben conveni .. ·

.

y� ,� che. Ia M�dre. foíle coronara Regina del'

fálílg�e uf<\:ihnlaBe fuie Pia ghe ;: ill-fangue pti�·
rilijmp:di l\'rariaVergifie corono, Gesú: Crifio I

Re" ed. il fangúe� diG@su., Criíio- corono Ma-
.

ria Vergin_(f:Regina'. Fu. ílimato gran' favore

qti"ello,. che .fece il grande Aleffandrolad 'UUl

(�� amioo s: faJóandogH; Ie.ferue. colíiro dia-
._

�

.... dema; che allora. era u_n. panno di Iino j mag­
giore íenza dubbio fu quellov. che. féce.Gesú:
Crifio; a Maria-non. dico fafciandola , rna co­

ronandola Regina cot panne della: fua. uma-·

áita plagara Q�efia'grazia: quanto na 'grande,.
e.fin dove. ft,ftenda, ilRegno dí.Maria; potra.
egnuno- eonfiderarlo' , _ed' arnmirarlo ;, baña

fol:dire" che l.a·piú, bella ¿ e piu, glorioía co�·
,

mna: della' Verg.�ne s fq.l'lo'i rubini del. fan-·
glJe ,.:e gH: fmalti dslle.Píaghe. del Flglio� ai-­
»atu«. capitüglóriq{ur" quod.non. I{'egalia dia .. ·

démata; fed, Dominici:fángttinis.> _injigrzia' CQ"

ronarent ; dilIe ir rnedefiino. Santo ..

_
L' alero favore non. menojgloriofo per'Ma.·

. riar ,. che utile' per; nos', f¡ un Téforo irn-·

'menfo ; ed- inefaullov- ch�dla� ebbe. nelle Pla�·

_ ghe. di Gesú: Crifto)". dalle quali Plglia' turte ;

�le grazie �, che largamente. comparte a' fuoii

figU, .. Scgliono i Signori grandi- aver i loro}.
Erarjdove Itan ripoftii teíori ]: e gtl Erarj, edt

M.6) ül



'É76
'

_

F'a'Vori co'ncejfo
.

.

-

.
-

.

it capirale di Maria fono' quelle prezlofe fertt�
ed ella n'e .la diípeníatrice pleuiporenziaria,
tiH dove puó prendeme quanta le piace, e

-

dame a chi' p¡-� gli aggrada, e tra gti altri me­

tivi , che ebbe Geru Criíto nel íerbarfele ,

uno fu, diffe S.Berllardino, acció Ia Madre­
ne pigliaff.e que}, che ne volelTe: Aperta re­

linquam vulnera, per 'luce', du!cif.fif/']tt Matert
a,d cordis mei tha!amum babebi» imroitum "

ut hoc ingr-ediens, & egrediéns inde pofsis 4-
portare, quod 'Velis " & plih ruis difpen/are;..
Ufavaü a tempe di s. 'Tornmafo. -c¥-Aquimo"
eeme egli teili£ca, a�i:piÍ1.gere a larodeltro dd
Crccififlo una Verg�ne yefrita. d:i' úfp1enden- Re

te amraauro , e coronara di: úCGa', 'e prezio- 101
-fa cerona , con, in- maalQ una: Taasa .J' on> " gr
fmaltata di pieere preziofe , nella quale e Qn

�

fe
grano rivereaaa raccoglieva il fangue ,

che -! p2
ttfciva! dalfacratiffimo Coflate-, E'queIb Verr- b m�
gine € chi puó negarlo? ), la Madre fua fan- gH
riffima , che ¥<liccoghe €lud fangue , rna p�r­
dado a noí ; in fua potefia e' il compartirlo
a chi le piace; di modo , che eHa e' la Tefo- '
riera delle Piaghe fantiffime � ed e la diípen­
íatriee del Sangu-e di Crifio" e qUI chiamo 1
divot] della B. Vergine a ringrazia�e Gesu
Crocifi4fo di tanti favori , che fece alla Madre,
e non rolo a eongratularfene , .come e dovere
ron lei, rna: anche pregarls , che ne Tacda
parte a loro, giacche , Marice commjf,fJf eJr¡
Dominic¡ fanguinis difpenfatio·, dice itgIoriQ­
fo $: Anfelrno , ne terniarno , che :ti fcemi "

o' dimirmifca il- eapirale, giacche una goscia
fol'!, di queíso val pili che mille Mondi .

Furono fimiknenre gl.i Apoftoli continui
abitarori di q-ueRa ftaLlza , e ció fecero per
ubbidire a'cenni del loro caw Maefbro , qUll;¿>.
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"A Marla, ed' ag!¡ 'j¡pojMi. "77

do falendo al Cielo, gloriofo, con le
-.

mani
alzare Ii moftro per eterna memoria le fl<le�
fante Piaghe ,

acció talmente fe gt'imprirn-effe­
ro nella rnente ,

che mai piu fe ne dime·nticaf.,. -

fero '1 ed e ritJ:effio,ne di S. Bernardino da Sie­

na : aícefe con la mano in alsc , (dice egli ) 11':.'

recordasionem; ut/cilicetNagfR pafiionis/u& iff
-

,difcifsufuota!iter;..in eorus» cordibus jigerentur"
quod numquam de eorurn deberet delerismemo..

ria , cum ta!iajigna videbant non deleri in CO'J" \

le/Ji patria, Denó l' Ernhle'lilt.Hf:i'IDo Cardirral,
Federico Borrcmeo ad un tal Principe un Gro­
ófilfo moho antico, e divoto.anzi d ivotufirno,
nelle cu] Piaghef vedeaaoannidate dodicrCol-

.

lernbeile , che vo�ev<ano figni-ficare (ddte quelt
-

gran Cardlnale J i dedeci SS. ApoftoJi , i quali
fe bene diíperfiin vade: paiti,de1 Mondo a pro ...

pagare le glorie del Crótififlo, ílavane nondi­

meno raccolti , ea. uniti nelle fue fantiffime Pia- .

ghe ,
e non avendo Cina. permanente , s'aveva­

ao appigionace cl'aefte Beace ftanze portatidi;
. roa quando mai di do non aveffimo altro ri­

fconrro , bafrerebbe per íufficlente prova r
arnore , che egüno portarono al lero píagato,
e diletto. Madtro:, che ''iuanmnque lantano"
'pur gH ,letha va impreüo MI cuore. E chi at­

tri puó raeeontare rutile, che recó ad eHi
l'abharvi? quamd:o egli moftró lora le mans,
e piedi piagati r rifanó.le piaghe dell' Anime
Ioro, dice Pietro Bleíenfe : Oflendit eis manus,
(9 pedes; oflenfione vulnerum uulnu» amovlt ::

dove s'ha �a notare la gran d' efficacia di- que ita

medicina, che CQI moítrarla alnnferme,gli d.a
la falute , me per rifcaldare le piaghe de'Di[ce­
poli s'adopera mano-di Chirurgo , ue fCJJ.:o. per'
tagliare , o pure unguenti lenitivi, rna Ia [ola.
'lIill:a Ii riíana., aííai meglio � che non. rece a..

_

Gi;J.f>-.



�'7 g�. E'í.tvopz·, c.ói!.cefIr.
®udej morficati la vifita'del serpeare di bronzós
celá-nel-Deíerror.. Mal fe, bene quefti faverí-

,

.

fu-ronQ\ tomú'i1h f tutti�gl� A'ppofioH:" ne gode \

nondirnene, con' parricolare abbonda nza 'San"
'TIommafo" il. quale col. teccar, it Sa,ntiffimo'Coftato.fu ripieno dí tanta.luce-; ehe:fiJ., necefia-·
rio ad efdamare,·,.Deus meus-, & Dominús meus,
Die mio', e·Signor'mio" Undé reputatum ora-.
au/urn" nijiex Joraminibus ?,' dice s, Bernard!o-;:d: onde egli il1íl'paro quefla.Teologja di faperecOLlfdfar, per; Dio; queHo,; che. to cea va. piaga­
n:r,. fe non dane ,piaghe?, eíe deve rutra l' Eu..

,
.

ropa' a'. GHftofóro,Colomh0 perrlo feoprirnenj». '
,� dell'.' .A:mer�ca :' 'e: €0011' gran' r3!g�of.le;.fu¡ tt3in.to

oneratodal Re Cattolici D. .Férdinande di Ca-,
ftíglia', � D: Iíabella ,¡molto piu dobbialTÍ0 tutti"
a- quefto S. Appoftolo'per averci. fcoperta. una'
fi'a.oza sl.fortunata ; pill giovamearo crrecq.S:Tommafo·,. che la Maddaleaav. ctifIe s: Grego­
rio, )" e. noi. pal·tedpia.mo, ancora', deB€! grazre ;,che. egH; _ric�ve�.aa:Ue.fantiffi.ine.Pia:glk,; �{fell-

.

domaggiGlm�eore: conf{£r.ma;ü:ndla Fede: dena,
Refsrrezion di Ges.u, CriRo "e ,M-le feritte fer­
Bate: nel.fuo COfpO gI('}rio(@. Dicano Plttl1,qúelche.fi voglionc. i ciechi Geurili. apptdfó Beda,
af¿riyendoramanca_menrrdi, potere q\.e!'". che
.e:.eff�üo maravrgliofa.d' Onuipotenza , Sognift.
pure r..EretiCol Porfirio- addo:t�o�da, s, Agofti­
no" col! dire, che Crifio', riftifdtato'" col mo­

ftrarIe.Piaghe ,. o finfe, o nellagloria de' corpiimmortali- íhrovano· ferite, quid' ¡tbijit:·vul:..
nera mQnflraviJJe ;;jipropter, incredúlumfecit,.finxit·, ji: autem. veru)» oflendit, ergo in:,R.efu-

. redionc:accept a futura.fúnt vulnera '. I mperoc­chedál glorioío S. Appoítolo fiámo confermati
nella- fanta Eéde j .ed ' accefi úell.amore dell"
iff,Hia�to� Ge�u�: Criíto, E�' certo-, che chi:
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�¡Mária',

_ ed�. -aglt )4.�Eofl�lr. 179?
cronlidera:, che.da guel €.uore. infiammato uíei ... ·

reno. queUe.. mernorande-iparole c. Dio.mio; e:

Signor mio;, edih-rq,!l.aJe arnorofo. incendjo;�ru�­
ciaíle.S. 'Fommafo ceftoecareil.Santufirno.Co-.

:fiáto.,. üJenth'a: anccra, egW acceíodel Divino)

amore: Godéfimilrnente; d'i tall grazie E APl�o­
f'tolo" delle. genü',. il-quale tra' mold. fav.o,iii,;

,

.

Che ricevJ: dalle. Piaghe di Crifto; tina fu.. fii-·
mar Ieggiero-, quanto part, per la converfioñe:

del: Mondo. E cl0v:e:'q!lel CUQr� inviteo. íterte:
termo "�o e: non ./ti) fommerfe. fra. tame tempeñe.
dJitravagU ,. dLperfecuzioni ,.:dÍ!�e:n€eri;.d:i"fh...

�

g�Ui ,fe.noA:neUit.pietFaforata td' onde gli dí ..

vennerodolei faccu(e d��falfi frateHi ','- Larna-.
rezze. cte�'nau.f.rQgi:" e_'lita sl,penofa (,: d"onde ill
Calice amaro.dii.tanri-pericoli, e: doleri gJi fu.

un íoav:,ifiimo! nettare, fe nOll dalle. facratiífi ..

me.:Pia,ghe.?; cosl.lo tefri.ficoJTommafo�deKem ..

pis :. Qi/-idl¡uid:corporalitergr-ave:, ve¡fpiritua/i�.
$;ero mo.liltumfént iebAt:,Apojio/us., hoc.-totum:.lé!iJe ,)

'®'_: multuen. t,oliral/ilé' ex' amorófa confiileratione:
rv.u!ñer-um -,Chrifti:ducebat. o, Qllal1J.o vedeva. il S •

.JI_¡-poffolb tutto iLM(mdo'con.g�uratogli·cQntra�.
fi.ritirava nelle.ferire, del fiio Sjg\lore,. e trovas

.V3!·.ogl1�;co[a: fpiam:ata '0 e quel Varo:.d.i. elezione-
-

fi- riernpiva.di dolcezza ". quautunque nuorafle.
ill, un .. mare. di. pene .. DaL che. poíleau.rmpa....

rare 'gli uOQilihi·Apo!toIrci a-fuperar ogni nava-·

.gUo;· che incoarrano. nell'ajuto , dell: Anime �:

€tiftO.C!0cif1{fo,. clie'predicanov.Ii. íará. role­
rabile. ogni. .di[gu!to'. Riceve. di piu S; Paolo.

. jaHe Piaghe gran. lame. per.conofcere i.miíierj,
afc.olj i della -Divinita.; chi fa peffe. ben. pene-,
trarle colr'medéfimo Appoílolodifle Blofio, .. ri-.
eeverebbe T.efori, dalla: Divina Onuipoteuzar

, l{ú!iiera:I{edemptor.iJ.fibgr.vitte/iJ·'lnund¡fftmum"
'fp!culum fun.. , ii- qui¡ cum .ApoJtolo' p,en��r�re_"
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feiret, imienire» quidquid diviliitUJ eshibere pu..

-teft, Noli confta pero, che egli aveñe nel íuo
Corpo le Piaghe; ne parla di queíte , quandodice a' Galati: Egojlign1ata DO'mini}e/u in C'O'P­
poro meo porto. Io porto nd corpo mio le ftim­
mate del nlioSignore, come ft puó vedere nel'
P. Cornelio . Quel che f puó dire di quefto, e
degli altri Apoíloli e, che riceverone- moltifli-

r>­megrazse dalle Piaghe del 10m Maeftro: Vide:la B. Margarita Delfini una volta il '"S�ntiffi-
mo Crecífiffe , dalle cui Piaghe ufcivano mold

\l'ag�i di luce: itavano aU'intomo molteper1- .feme d'ogni ílato ; rna non .tutte erario ugua :'I

mente illuftrate da quei raggi ; alcune píú "altre meno. �efto medeñmo ft legge 'aver IV;��uto S. F.rance[ca Romana, alla quale m04frro H Signore le [acre ferite
, piene -d'inemen- ¡'fo ípleudore , che fi diifon&eva negli uomini �

rna' alcuni di effi:
'.

etano- lllufbari da! lume di �una foh Piaga , altri da due, alElí da- tre , o
qúattro, e pochiffimi erano queUi ,_che da tur:'i cinque fonri di luce ricevevano gran fple-��­dore, conforme il lor merito, e difpofizi'one':
e- ció per neílra colpa C0-1' [durará da que]lucidiñim» raggi di grazie, Che pefil>amo pen-

, fare efe: Santi Appoflol� qual] s' avvicinarono
sl d'appreflo a quei cinque S<Dh rifplendentif--,

:fimi? a quem fu detto da] Redentore: rifu..­
fcitato : Videte manus, meas, &- pedes �meÓJ ,ptttpate, &- uidese . Sopra del qual luego diífe
S .. Orillo : motbo loro Geslt il [MO Coítato
e le' Juan! traforate , in íegno. della Reíurre­zione , ed egkne COl]. gran, riverenza , ed ama":';
re Io.toccarono., e '011 molta fommíflione lo
riverirono, eííendo. giarH?!.n4tte 1'e Piaghe del-.
b. loro incredulitá, e pufillanimita ; e. dopo,

. .fu.¡;ooo, degní, di la vare le loro fide nel fan_.,.
·f

'

g,u�
_,-- ;,



:AIle ss. Piaghe. ih
.

,gue del�' Agnello cop.. d�r la vita per Ges���
in particolare 1 Santi Pietro , Andrea, e Fl.'"
-Iippo , che morirono crecifiííi �

ei
l­

O

r,

'C A FIT O L O HI.

S; moflra con e/empj, quanto Nofiro SignorI;
aMia gr.adito, e rimunerato gli onori .

.

fatti aIle fue Piag'!e �

.E; Go in -

iis 'l'u!nerihus glorior, per qU& pfa'"
. cere I{edemptori meo intelligo, dice Sant'
Ambrogio. lo mi glorio,

.

e mi vanto in quelle
benedette ferite " per le quali só beniífimo ,

.

che do gufto al mio Redeneore : quafi dicef-.
fe': 11011 tanto lo f6 per -10 bene, che ne ri­
cevo , quante perche piaccio a Dio: queflo fo-'
lo moti VD e baftevoliifimo a [aró divoti delle
Piaghe : it peníare , che ció piace a Gesl\ Cri­
fio, Iafció fcotto S. Franceíco Saverio , che.
fe non vi foííe mai flato Paradiío , egli non fi
farebbe punto raffreddato nell' amar Dio; fe:
i Criiliani fapeflero quanto gufta Ges'u Crlflo
degli oíiequj , che ft fauno alle ferite , 11011
averebbero bifogno di [prone pill efficacepereííeme fingolarrnente divoti , ne laíeíerebbero
paflar giorno fenza fade qualche particolar di-.
vozrone ; fe tu�tti amaílero come doverebbero
il loro Redentore , non vi íariano quelle .fu.e
giuftiilime querele per bocea di: S. Bernardo :"'
Vide, homo, clavos, quibus confodior, & cum

fit tantus dolo-r exteri-or, intus eft plaitélus
gravior., cum te ingratum experior ; Guarda
quem chiodi , che mi trafiggono ; rna pia· mi
punge la tua ingratitudine .

Brmano del [aero ordi neo di San Domeni­co_� e compagno di S. Giacinro ., ave a tra r
altre divozíoni quefla , di riverir ogni giOrlHl,

k
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Osori fátti' _'
'

\Ji! Piaghe di Gesú Crifto aggiungenJ", ad "
.(¡)gn� falu to quelle parole ':, AdoramuJ te Cbrjfte '"

I&. benedicimus tibi )._q¡tiapert �anaitmc,.u�em' ,

tuam red'emiJ)i:'11Ulidum:" -e poi asíava in rive-
_

,

renza di eIfe tr� volee Ii' terra;-:' 0r-: fegúendo, ¡e:gli. afar con gran tenerezza queíta drvozlo­
ne; appal'veg,1ivifibiI'm-emé il, Signore',il qirale
con allégro.íembianre invitollo a -1i>aciar. non;
gia la terra', che 1i calpeíla', Ina' rá terra zap-

-. pata" doe. Ie íiie do19iflime. 'ferlte ; Non rífiu-
·to, Errnano un tat invito " ed 'accoftatofegli
con gran. riverenza-, bacié. 'una per .uria Ie.Pia-
g�e di �esu ,: da. ci�.fé�e4tln� de�té:ql1al¡' felit�ífillarfi' molte preziofé geccre. di, fangue j aH·
ora. fu ripieno. di, ranto contente- " che 'par:'vegli di, ítare in Paradífo- ,. e- indi, poi, ebbe
in fáiHdio· tutte re' cefe-del monde ; e folo I
afpirO: á Gesú. Crocinílo .� Ne. di�rcio; mi, me·'
raviglio , perche aIr' anime ,"che cl'aAdovel'o.

�
han guftatQ quanta e, feave il Signore, de.•

fee, fc.iapitll ogní terrena dolcezza,
-

�

'"Santa, Metilde per il gran: defiderio. 3 (he:
avea., che il.fiio. Signore Gest1.Gtifto. foIfe da.
tutti, onorato-, efertava fovente. le fue Mona- Iche a.riverire. le: ss: Piaghe , infég,nallcfo.loro 'H recitare: cinque mila ,_ ·e. cinque cento: Ave

lMaria.; dividendone per ciafcheduna lNaga un-

'

tatuto rfilumt erod "l·-l"aPbf?reféro� le: divote. Ve1tghli -Ó,i : con 19 io e A adelfa', e mentre, ne Mo­
niftero íi. facea queüa. divozione ,.t 1i fe. ve­

dereil.Signorealla Santa íopradetta colle brae-

\
' cia difteíe-, come, in.atto di. abbracciarla j: per

moítratle con do .. quanto. gli: era- gradito it
fuo offéquio ; e, di piú, colle ferite bagnatedi: íangue , come fe poco, prima, r'aveífe-riee- ,lV:llte, diflelec Io. con' queíte. piaghe, menti(
pellde,a, in Croce ¿ meritai agli uomini Ia. gra-.,, \

Zla.,
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'.Atlé ss .. 'Piagpe . .1.:83-
,zle: d�l' mio Padre Celefte , adeffo quante vol­
te. gli. uomirrionorano le Piaghe mie , mi dan­
no gran contente .. Cosl.dlffe__, eíparve ; la[dan-·
aola COIl tali. parole. moho. confolata ,. ed ani­

mata, ináeme a' promover queíto.culto ; mentre
il Signore. f eradichiarato j. che- [énÚv-a· gran.
contento per glí' onori ,. chefifacevano. alle fue
SS: ferite, Chi [ara. che. ció. .vedendo _" Iaíci di.
riverirle ognigiomo -, almeno. con.cinque Pater
noíler, e proccuri chealjri.lo. facciano.Z ricer­
devole, che: N�.Sig�lor Gesü Criíloye Ia.Beatií-.

jfim!l. Vergine Maria abbiano piu volteo eíor­
La:tq, molti. [uoi\ruvoti, alla riverenza delle ss.

Piaghe. diGesll, ill, parricolare ció fece colla
Beata, Giovanna, figlía di. Carlo Ottavo Re ..

di Francíaj, a _�ui comparendo, l'infegno, che
Ie íalutaííe ogní, giorno, con, cinque Pater no­

Rex ,. il. cheJegtti. puntualmente. Ia Beata.Prin­
cipefía <10s1-:aaabltrinata_da Maria ; anzi per
farlo. COll piu. affetto, :l1 pungéa" con cinque
ehiodetti d'argento iL íiio petre per :I1aJTIFar..;.,
si: l'irnpronto. del. fiio amor Crocififlo.,..

e volle.
che,__Je. fue: MOJ:lache portaíléro. lo, fcapolare.
rofle avanti .it petto, in forma. diJCroc.e, ac­

dó con tal fegfl@, teneflero continua- memoria
:delk phghe: del Signore', e, s'eccítaíléro. a. ri-:
xerirle .. Promofle in oltre, la Vefgihe. Santif-.
fima. queño.culto, coli fiio; eíempío, eüendo el-,
la ftata Ia prima.,; chele riveri.. net C,al vario,
come direrno-, noníolo. con. atti intenfiífimí di
amore, e di.dolore, rna.anche. confomrna- ri-.
verenza. le. bació, 'o' fapendo. benifíimo, quanta

. erano.prezioíe ,. e. d'iufinito, valore; come: fe­
rite. di, un. Dio. umanato ,. e.quanto pill chiara
era, quefia,-cog!iliziol1e:" tanto, ma;gg�ore. era l':
t)[féq!olio ", e. ríverenza, che: le- facea ..

�et Sigll0re " che. nel, Cielo e. rlverito da.)
......

.

mil-.
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'184 Onori faa;
millioni di Angioli , non folo non ifdegna te ri­
verenze fattegU in terra neUe fue im'1lagini,
roa per cost dire, ñ moítra obligato a chi
divotamerite lo fa: Eccovi la Beata> Irmarde ,

di, cui c081 dice 10 ferittore delta fna vita.
Arldo ella in Roma a: vifkar quei fami Iuogm ,
ed entrara nella Bañlica di S. Paolo fi pefe in gi­
nocchioni avanti I' lmrnagine di un divotiffimo
C�()ci:f1(fo, che ivi ft.á. va., riverendo con gllall­
de affettole SS. Piaghe: allora fend cosí dirf :

Ti raccomando figlia mi<¡. cariffima , che ri­
tornara in Colonia faluti }' Immagine ftmiIiJ­
rna a me fteífo, che fta ivi nella Chieía di S.
Pietro: Ubbidiró prontamente , rifpofe ella,
e vide che il Signore fpiccara la defira mane
-dalla Croce, la beneditfe. Reíló coafiifa la fer ..

- va di Dio di un tanto fa vore , ene diede.grazie-
al fuo Gesú: Ritornata in Colonia, dopo ri- J;,

�evuta la. be-nt2dizLOOe_ da CriLlo � e dal fao Vi-

I·cario � ando-fubito alla Chiefa. dettale , e con

grandiflima riverenza , e divozione falutó quel-
Ia facra Irnmagine , e, oh benigniEa: del Signo ..

re! al íaluto della Ilia fern corriípofe egli col
chinar la reíta , e quail non contente di quefte
onere " la - ringrazió , dicendele : Ti ringrazio ,

o mia eletta , di modo eh! il Crocífiño le inchi-
11b di nuevo il cape, e parlo alla fua divota ,

'� Divulgoffi la fama di quefto favors! fíngolare �
€d il popolo coneorfe in,gran numero a rive ..

rir quellImmaglne onorandola carl mold do­
ni :_ ma maggiori furono le grazie , che ne ri ..

portarono, efino al giorno d' oggi vi tengcno
continuamente accefa la lampada. Cosí onoró
d' avantaggio Gesu Crocififfo chi l' aveva ono­

rato, e fatto onorar da gli altri .

. Partecípo di fimili favori la Spagna con ef-.
fer libera da' caítighi del Cielo per gli onori ,

che
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r:A:lte SS. Pitighe: 18'}'
�he Margaritl Auftriaca figlia di Maflimilia ...

no Imperatere , fecondo di queílo norne , fece
al Ctocifilfb. Udi la Sereniffirna Princípefla ,

che alcuni Giudei perfidi avean fatto rnolti

oltraggi ad un Cr0cififfo', e buttatolo nel fuoce 'i
nel qual .mentre diííe il $ignore: Perche cosi

- ernpiamente mi trattate l non fapete forfe c11€
io fono it voftro Dio � per il che ellapianfe di ..

.ronamente , _e per rifar queíle ingiurie al me ..

glioche patea, infiiwl una folensiffima fena ')

.che per otto giorni centinui ñ celebro nella
Regia Cortedi Madrid, procurandc di onorar

-

le ss. Piaghe , in cambio de' -vituperj fatti •

Placque tanto al Signore _f_olfequio di Marga-
.riea , che f degnó moflrare ad un uomo divoto J

Margarita -eííere fiata una di quelle perfone ,

'che avean erattenuco la [pada della Divina Kiu­
fiizi-a, che in quei. tern pi non eolpiíle adanoi
della Spagna. Non e cofa nueva , tamo nelle di­
.v!ne Iettere , quanto nelle fr(!)rie Eccleflaftiche
r aver Iddio punito molti per colpa di pochi;'

Ma quali fiano gLi onori , che pofliamo fare
alle SS. Plaghe � e quali le ricornpeníe , udia­
mole dalla B. Angel« da Foligno del Seráfico
.Ordine , la quale mentre una volta fiava nel­
la Chiefa di S. Franceíeo ailillendo divotamente
all' Incruento, Sacrifieio ,

vide fleWelevazione
dell' Offia il Crocifiíío ,

e cosí fend dirfi: Bene-,
detti voi dal Padre mio, e voi , che mi avece

.compariro , meco fjete llati tribolati , avete le­

.guito l' arme mie , eel avere meritare di lavar
le voílre £tole nel íangue mio: Benedetti voi ,

.che {tete ftatrdegni di compatire al mio dolare,

.alla mia poverta ,al mio difpregio foíl:enuto per
amor voítro , per redimervi , e fodisfar per voi :

Benedetti quei , che f ricordano , fono di voti
�

e ccrnpatífcono alía mía pafiione, qual � la v;�
t�
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' Onori fadi' .

:ta de' perduti , e '1 rifugiode'peccatorl, "perche
faret,e,panecipi infiernecon eflome del Regno,
-e Gloria ,_ .che 'hoacquiíiato': 'Benedetti voi da!
'Padre mio , e dalle .Spinto ramo, "e 'benedel1ü
,lCOll -quella beneaizione, (che .daró nel ,giorno '
,ael'Ginai�z�a" :perc.he. :(;01 \com:patiJilliii, voleíle
,ricev.�efolato nell'albergo ,de'(cuoú No'itri

.ad e�erJ?,iei¡compagni. ;'�e'fte.,r�dai�re tel��re
¡parole udl- Alrgela, ed 'oHervo'che Gesu rrel dir­
Ie , moítrava ;nel volto ungrandamore yerro
i divoti della fua paflione ;- peril che, ;[qggiun:.
ge ella, rimafmiolto .ccnfolata, -ed- ,affeziona-­
.ta allaSacraiiffima1?anione . <Sin 'quila 'Beata .

.Noltro 'Signore Ji, :Qegni (tU farci iPafttedpl di
<quem fayoF1, 'e ci d:ia; forza di -onorare , ed
imitare le fue Sant1ffim(;! Piaghe 7'

'
-

_.
'

Degna di :gloiiofa memoria farafempre quell'
opera-, .che fecenel tempo dellaíua vita-, Car-

.

10 Conte di Fiandra , nglio, -edeié<le delleglo-
,

rie, e meriti di S. Canuto Re di Dania fÚ6 Pa­
.dre ; Avea, .egli in uío mriverenza .delle cil!;'
-que pi�ghe di .Gesll Ciifto" 'con liberal mag¡;lÍ",
ficenza , veftir bgrii .giorno 'cinque ;P0:i!eri , 'e-lo
face va con.qeeílaintenaioneacció -H Sigm¿re in
ricompenía if¡ degnaJfe, veftirle ,deUla porpora
del martirio" ftimandela. .ceme 'e in 'effá!o pill
degna d'invidia, -che Ia Reale s . e mai riernpí
-meglio .i fuoi Erarj, -che ',quando Ii voto per
Criíto , per cui .amore diede ogni -anno ,piu di
mine, e trecen.to-Veftit,i'_poveii.. .Azione:sl pie­
tofa non paísó fenza .la condegna .mercede ,

e

NoflroSignore , che gradiíceilpoco'; 'gradt an­

cora il mol to ; 'e I'affetto con che lo faceva 'j .im­
peroeche Ie vefli, che In: onor delle ¡piagh'e .die­
de a' poveri Carlo, ft corívertirono per luí in

palme , quando diede la vita per la giuftizia·,
e PLeta, come Ji racconta nelle Vi�e de' Prin-
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'..Alfe Sr 'Piag'he. '2.�7 .

dp�Sal1ti; cQSI coníeguí quel , che tanto bra­
rna � ··é iiI .. premiato di -quel che fece

-

per ri ve-:
rire Ie ferite del fuo 'Signore COlI la Iivrea <J

che Ia Maefira fua ha dato a i JuDi piú cad �

�

.

Riveriva .ogni giorno ,con alcune preghiere
Ie piaghe del Iuo Spofo ,

S. Chiara figlia pri­
mogenira del Padre S. Francefco ,. ed acciocché
,piu vi va .ne seneüe Ia rnemoria , Ji cingea- con

una fune molto rígida '0 ¡ed inefla vi erario cin-,
'que nodi; quantopiaceíle alSignore Taffettuo-,

fa divozlone della Iiia Spofa , 10 moítró , dan­
.dole oglii votta; chela faceva ,grandiffima con­
íelazione.pagandola fopl'a.'bhQl1c1antemente dell'
Dif�quio,

-

che faceva alle fue piaghe, ,

-Ha Ia milizia Criftiana le fue Amazzorii.,.
'1;}'0L1, fono efsluíe le donne i( cliffe S. Crifoftomo).
da' valerofi -combatrimenñ ; ne' loro pstti -ii 'e
'trovato valor vir'11e", hanno alle volte fatto 'J

e patito .per'Dio ceíe tali, che Ii fono reíe ini­
�mÍfabili a':.pofied: ChrifliarIJrum'e,er:taminumfe­
.xus quoque:infirmus eft par-tleeps: Eocoti Bea -e

trice figlia del Gran S. Brunone ,
e fior) fuI' prin­

cipie del -decimo zerzo recolo; 'qual ti propon­
go non per imitada, rna bensí per arnmirar-'
-la

, e confondertí del poco, 'che-patífcí-, per
chi tanto pari-per a,mor ruo : Q..uefia ferv£ dil
Dio per imitare il [uo Sigll0re piagato., :fi pi­
gUo un ferro, e con grande 'intrepidezza fi tra-
foro COll quello ambidue le m�lii; ed accioe­
che .non fi chiudeflero-Ie ,piaghe, Ienti con che
ungaento le mitigava; pigliavaogni Venerdi ,

giorno dedicare alla Paílione " u n chiodo , e
con eflo le rinovava , e tenevale aperte . Se io
non ricorreffi a particolar favore del Cielo,
non íaprei dire come nOll rnoriíle di ípaíi­
mo ! I: effetto moílró queflo eíler vero , per­
�e li apparve Gesú Criíto , e le m'ofiro le

I
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)Lle facre Pi:aghe, riempiendole l'anima ail ..

.rreeranta allegrezza , 'quail'to dolore íentiva
¡);}el corpo ; ed eílendogli ftata compagna nell"
.amarezza gli foíle ne' .contenti , .

Meditava un Venerd1 S. Gertruda Ia Paf­
,n0ne del Signore.� aocendendof in queíta me­

diraztoll€ nel fuoco del Divin:0 amare .; pen­
fava come poteere dal canto [uo mitigare ·H
dolore a Gesú Criílo , e fovvenendole una di­
vota uwenzione.s'alza , e vaíiene ad un Croci-

.fiflo, ivipreíente; gIl toglie ichiodi dalle rna­

.ni , e da' piedi.' , e vi il:ip011e fiori , ed'altri A­

'romarí, rna 110n .ando rnolto , che quefla azio­
ne Ie parve Ieggiereeza , temendo .di aver corn­
meíío qualche colpa: eííende proprie delle buo­
ne menti , dice S. Gregorlo., immaginarfi , che
;vi fia colpa; ove realmente non e; rna il Si­

gnore k.tol[e. quefto ícrupolo , e l'añicaró ef­

fergli fiata grata ·quella innocente pietá , ed
affetto , [oggiungeJ.rldole � che alIora era uíci­

¡O i] preziofo fangue dalle 'fue Piaghe ad inaf­
fiar l' anima fua , e guarirla delle infennira.

fpírituali; e. che J'iilefio averebbe fatro a tut­

ti quei , che riveriílero le-fue Piaghe conquel­
Ia riverenza , ea onore , che fi conviene. Or

fe Gesu tan-to gradl i favori materiali , quan­
ta gli faranno grati i fiori delle virtu, che íi

prefentano alle fue Piaghe .,. .come e da:íli- I
madi, che quefla Santa gli offerifíe? quell'at-

-

to, che voi farete di Carita per amor del Gro­

cifiílo , fará , per COSI dire, una roía ,
che por­

rete al fuo Coílaro ; quanto gli tara grato it
bacio a' fuoi piedi piagati , dopo che la vo­

;lira: bocea Iará Ilata {en-ata a parole di íua

,Off'e[a; quefio fara come un giglío ; il fimile

¡liremo degli altri atri virtuoíi .

}!er ):i verenza delle f",cr� Piaghe portava
Mar ..

mo
rebl
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':ADé S�� 'Pidghe: i'i
Margarita'.Cont<:tfa di Saliberne, Ni,potecHO",,'

.doardo Q!.tartoRe d'rng'�íl,tera, una .belliffi�
gieja nel �etto,. c(')�e ufávaao le. S;g�ore fue
parl, rna IR e�a VI, e�ano CO!! �mra�lI�ae�...

firi� ícolpire 1�f:i.9:qge pl-a�he dl di GesuJ�¡'rtfiQl
e CI0 non per vanna f'"ma; per fe,gno della fe­
de'Carrolica , che pr.ofelfaya ,:.e¡delfa,Inore, che
portava �1 fuo .dUetto plagare 1, ,Na cio riferiio
ad En�co Octavo, che perfsg'l:t_ita'va':-i Cattoli­
'd, e nulla curaudo , che -ells folfe fua ílretta.:
pareñte , Ia fe �ond�ure. i� ca:cer�, e poi de­
capitare : Olfen ella a �esu Cr��o IJ.:. fue c;ol�
reciío , ornato eon quella bellifliina collana.

r ,'«leUe ·cinque l>}él,ghe del fuo Signore. Ben'
avventurata Principe1fa tanto favorlra ,da,:lle..

',facre ferite, delle quali fu COSl d.i vota -.
'

Sal�htva S. Geltr-uda le Piagh� di Griffo COlW'-

cinque verfí -del 'Salmo IQl.. applicándo per.-

ogui plaga 'un verfetro : laonde rlSignore mer-
ftrando 'quanta 'gli .gradiñe quéfio olfequio fr'
riveló alla Santa', che ogni volta che, per cia-'
fcun giorno vifitalfe, con cinque verfidel Sal�
mo detto : Benedie, anima mea, Domino, le pia­ghe fue facratiffime , non le íarebbe per venire.
ímpedímenro alcuno Cl-{collfeg1:tir gli effeCte'
della di vi na grazia: Che con le 'parole del pri-.
rno verfo : Benedic , anima, mea, Domino :_V er­
rebbe a deporre aIle piaghe de' fuoi bead pieds
ogn i ruggine eli pe�cato, ed ognl viltá di urna­
no piacere ; CGn le altre del fecondo verío , che
dicono: !!.._ui propitiatur : Verrebbe a lavare nel­
Coílaso ogni macchia di carnal, e tranfitoria
dilettazione : Con quelle del terzo vérfo , ehe
f011o: !2..!!i redimir de interitú : Verreebe a fál1.,
bricarf Ü nido nella finiftra,piaga; Con l' al ..

tre : �i reple: in bonis, applicate alla fe_:fita.della. defha man,?, farebbe fat�i atta a confegllirfli:?Jr,,4 d�1t' dllIfl7-l¡'. P. t; N.J t
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la pérfezione delle: virtu di CrHl:o',&�. '"I.(ll Vita.

� Ufla Monaca" Iecondo che r.iferifce S. ,Ber.

'nardo ,-- fu tamo divota delle Piaghe, e della

p.ailiolle di 'Gesu C,rifto ,¡che [petre volre il
'

giorno col ditto ft faceva la Croce Iopra il cuo,

re per la divozione ,-: e .riverenza grande che

portava alle dette piaghe ,' e paffione , per la

<qual cofa dopo che ella fu mona, Iddio mo ..

I

firo quanto grata
�

gli foíle :llata tal divozio­

ne ; imperocche dopo molti anni fu trovare

hella fepoltura ir fuo corpo turro dísfatto. e "

confumato , íolamente quel silto col quale ii

facea la Croce Copra il cucre ,
1i trovo del

rutto iutero , e frefco , come. le lei non fofie

fiara. mai morta.· .

11 .fervore di alcuni Crifdani della novella .

ChiefarGiappopefe, potráben farci .confende­

re , paragonare col poco-s_-o per dir meglio ,

col nulla, che facciamo , e potiamo per il Cro­

cifiílo . Di, un íolo qUI riferiró ,
che baítaper

mold, ed e. Giacomo Cangájama Faltó , it qua­

le a vendo inteío dire, che Gesú Criflo era fra·
.

to ferito con cinque principali piaghe ,
H fend '

i.nteriormente mo'lfo, ed ohbligato a �[eguir il

fUD Maeñro ; Ia pietá gH fuggefl. quefia divo­

zíone : Era il tempo della quadragefima, quan­

do fi celebra la dolorofa memoria della Paffio­

ne ,
allora il fervo di Dio, dato di mano ad un

ferro infuocato ft f�ü cinque membra del [uo

corpo , e non contente di fado una f91 volta, lo r
replicó.in tutti i giorni della quadragefima ,

e l
. con fervore pero non imitabile , Ji fe da ducento

ferite nel fuo corpo : l'oflequio cheegli fece alíe ;

praghe íacroíante del Crocififlo non pafsó [enza I
.mercede , imperocche non anuo molto ,

che fu

per ordine dell' lmperador del-Giappone fatto

crudelmente uccidereda'Bárbarí , e cosl lavo la
¡ "" íua.
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fatto
vó la

, ( . AS. J/ralif. �,S . .cater., 1;-9tfua ílola , come ft puó piamenre fperare ; neE
fansue dell'Agnello a' IJ. d' Ottobre 1619.'Un bellufime fatto e raccontatodal P. Barrieed e il feguente. Mort un divotoSacerdóte, che

, eITericlo vivo, fi ricreava nelle piaghe di Crifto',\le íue delizie erano rorare avanti d' un Grocifif-',
fo,ed �l1tr.ato nelleferite di 9uei facri piec\i paf­far Iunghi colloquj col fua Signore"; dopo morte
gll fcoperfero il petto , e voleado per avventurah.v;H�jll fuo corpo , come e coílume , f avvide;.,ro; che non vi era ilcuore ; flupirono a cofa sl
nuova \,' e prefaghi.dell' evento) vanno a cercar.
ill quella divota Immagine del-Crocififlo.avanté.fa. quale folea orare, ricordevoli , che it cuoree
fi rirrova ; dove fra il fuo �eforo; ed i vi ( o for�
za grande ddf amore ) ritrovano il cúore di
qifll'el buon Sacerdote, Ben conveniva , che hu.quelle beate caverne , dove ahíto vivo , a..ve{f�[a íepoltura , e ttlprendo in quel ben avventu­
rato.nido, mo18pi�b{fe ,come la fenice , i gior ..

·

ni fuoi. Ma dove, o Criftiano , e ilcuor tuo;·in quefli fonti
, o nelle ciílerne d' Egitto ?

e 1\ P I 'T .0 L o IV.
Gesu' criflo ha conceJ!o ad afcani luoi /ervf

,

il preziefo �-gno delle Stimmare ,

V Antaf l'Apoítolo di po·rt�re nel fuo cor..,1
po le ítimrnate del SIgnore. Ma e

gran- cora, dice S Agoíbno , che it íervo 1i
glórj'di eíler veílito della; livrea del Principe �e bensi maraviglía grande ,cheilSignoré portiI' infegna di quel , che ha patito per i ft.lOi fer.
vi : Mirum quid non eft , hominemg!oriari in iii ,qU& Dei caufa pqtitur, admirandum ualde, quo'"Deus glorietur in paJIione pro nomine fukepta,0- infuigloriamfclvet vulnera in carnefu«,

-N � L' ¡iR.
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� FavorJ/oncejfi delle SS. Sti);,mate

'

,

�',impronta delle ftirnmaee era gi3. molro

ignominiofa, rna da che fi vide impreíla nel -

'Carpo Sandflimo del noftro CrHlci,' e Haca

,fogg�to- de-deflder] de' Santi. Q..uelRed'In­
.ghilrerra per toglier ogrii {tuiaro 1ofpetto dell'

onefi:a d' una. Matrona � dalla qeale , mentre

, con e£fo tui ballava., cadde ana 'Tocca ; ed egli
,álzo11a da terra,

- formo ua-ordlne di Cavalieri

.detto della Tocca ,
eñe anncvera i pia princi,

,paH pérfooaggi di quel Regno; il Re dell'uni-'

,verío per refareir ogu' infamia,' che a veífe po ..

'luto apprenderf dalle piaghe',.ha ia:it.uito, qua

:Ii diñi ,
una Compagnia di piagaci, arralando

in effa non altri 1 che perfone fue amiciffime, e

fe il Re Adjat..omo, come riferifce Ateneo, -te..

.nea meld de' famlliári , Ii q�ali: efprimendo

_
,in lore med�fimi le aeíoni , e gli a,ffettidel Prin..

°

cipc:, erano vivi ñmolacri deHiíua_ p'erfona';
ha :v.obtto Gesuedilo, che mo1ti de' faei aver­

"tero le' pi�ghe, per �fp'rime1tlo at vivo, e di ¡effi potra bc:m dire TertulIiano', che ·0.10 li
"

fece in un modo particolare a fomiglianza.dd
€rocififfo. JEffecit hominem Deus ,

id utique,

'fJuod$nxit, ltd imagin�m Deifeci: ilium, jtil.

C'hrilti: oR volle, 'che il fuo 'diletto f,iglio�di
, )?ropria mano collo Icalpello dell' amere, e

del delore infieme· cosí Ii formañe ,

E' affai noto, e fúa celebre per t�tti i fe­

coli quel. fegnalato favore ,
che it Si gnore fe-

_, -ce al <Seranco P. S. Francefco per mfiammare

i cuori voftri nelramoJ;Diviao:t e per ravvi- .

vare nelle noftre mend la memoria della fua

Pa.fl1one; e re non affatto {penta, almeno Mol.

to raffreddata ; quando riftampó ael corpe del

, Santo quell �amorofa immagine ,
che la prima.

°velta comparve nelCalvaric ,
delle:pia:ghl:fa�

crofante: S' era S. Francef'Q) 4"e anni prima.
del ..
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:A S. 'Franc.. e S: Cater� ...

, �.93

della morre ,
ritirato nel famofó--monte d'Al..:

vernia" monte emulo gloríofo del Calvario f

in cut Iddio con modo particolare fi eompiac­

que d' abitare , .per operar queB.e �aravig�ie!
che gi-a fece nell altro monte: digiunava eglt

In oaore di S. Michele Alf'�angelo tutto aHor...

to in conremplar la pafíione del íuo amato

C1'Ocififfo ; ed ecco una rnattina - circa lei

'fefta dell' efaltazione della Santa Croce, _ yel'e

in ua lato della montagua ,
calar dal Cielo

lui Serafino con rei ale luminoíe ,
infuocare ,

e di maniera-difpoft\e, che formavano una Cro ..

..ce, e a lui aceoftandoñ gl' 'imp,reife Ie piaghe;

a queftfl vitla. fiupifce Francefco-r e nuota it

fue cUó,re in un pelago di dolcezaa, e d'ama­

rezaa inúeme per la compaffione al'Cuo appaf-
-

fiomi:'tG Dio; fparv-e Iavifione , rna comparvero

nelle mani, piedi, e coítato di lui,
í

fegní del­

le piaghe de] Signore. Refto Francefco fegna ...

to con i íegni della noílra Redenzione , e

tamo íimili al Croclfiño , che pote con ragio­
ne dir di lui il P. Torfellinl, che tolta la

fua. vefte, e pOlla a Cr1fto, Francefco pare­

re'bbe Criílo , e CrHIt,o Francefco.

Exue Francifcum tunica, la.cerOl/fJe cuculto,

!2.!i Pranci/cwerat, jam tibi Chriflus eris :

nanc;¡t'i exuviil:, Ii. ,qua licet, indue Criftum "

]ltm Fnal1c,ifcuJ eris , qui modo chrifluJ eral •

.!.J!t--id creléfiü amor non Iludes? jingh amantes

Arte nova, effigies jic UI am�ntis, amans 6

Che maravigliá dunque, CM� il fuo eorpo

arricchito d'LHl tal favore ftia diritte , e no.

diftefo come gli alrri -cadaveri? e chlfquefte

piaghe benedette quaff ípirino vita.?_

,

-

n dono.delle Stimraate , che Gesu fece-al:Ht

Serafica S. Ca tar. da Siena, e raccontajo dal

B. Raimondo da Gapu� fijoColiifeff'ore; cerne

�
.

.

.
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29'+"-. PiN/of; cM�eJfi de¡¡� SS.Siimmate'
teítimcnio di veduta : Mi trovai ,- dice, CDIl
queíta [po£a di Crifto nella: Qna di Pi (a ,

.

dove
una Domenica mattina celebrai Rella Chieía
tii S. Crifiina, e le miniítraí i1 Venerabil Sa�
,g�am�nto: Onde ella al coítumefuo, ne ri.•
maíe.añratta Í'!1 eftafi lu:ngo tempo, e arpet­sando aoi , che come era íolíta , ritornaffe ne'
¡>reprj fceml, e ci £ü:eiIe' partecipi dellebeate
.eenfolaaíoní , e vifioni fue; queíta volta fuar�,. ogui fu?- uíanza ; in quella fofpenno"e moved
va alquaató ilCorpo '

e f compote a modo
tttVGto, c@�e au d1v�t�meg,t�_a[peita dal Sii:..
..gnore qualche-dono , drirta con Ia phfona ,: e

. . .an If: gíuocchía in. terra, c_g.n-le _ bsaccia ,. e'
con le maní 1lefe in modo d1 Croce; moítran- /dQ nella 'faceia un 1ll:l§),V0, e mirabile fplen:;;/,aQ:re. E dope-che cost fte.tte alquanto di: tern ..

fPo, ·la· vedemrao eadere in un momento co ..

sne ferita repentinamente da crudelí. (acette 'j¡
'ce quafí Cubito ritornó. l' anima ne'proprjíents-

I memí corporali: E pofáta che fll pet' u-u 0- 1co lui fece dirnandare , e diffemi: Slate cerroPadre ,. che per la mifericordia di Gesú:- Gri..

\'ito Ie flirnmate fu·e io porto nel. cerpo miG,;,i'0 vedeva il Signor mio con grandiífima luce:
difcender fQPl'a la ferva fua :.:"e velendo l'ani ..

Ella: mía correr incontro al Salvator . fuo , fees
i:mpfiLlofo sforzo al corpo , e driazolo, come­
l'otefte vedere . All'ora difceíero dalle mar­
�ini delle piaghe .del S�gnor mio cinque ra� ...

. �i f:.wgpinolfi'l1ti; due ver[óle mani �,e due ves-fo. .

piedi , e uno al :l1ni.{ho lato. non a travet-fo
, rna a dritra linea verfo il cuore ; I'nteÍÍ'fubíro il miítera "e gridai con la voce ,. non CO�

-porale , rna della mente': AhSignore., noaap­J>ari[éa ti: prego, alean fegno· nel carpo mio-,
Appena finita -fu Ia paIola',. che io. v.idiquefu-

�. � mc=
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Ad alcunidivotidelie SS. Piagbe.· 191

medefimi raggi .. mutar il ,(:olor fanguigfio in

molto 'fplen<:Íl5re) � forma di pura luce r e in

qúel modo -il miocorpo il riceverte . 10', fog ..

giunge egli udendo il cafo " díftl·: Bell ci aCC:Oi>­

-gémmcr;' figlitlola ,- a tuoi gefti di íimil mifHmi

delle. ftimmate:. Ma dimmi: hai ttl dolor fen-
. fihile in- qtlei luoghi? Ed ella ,. gittClto prima.

UlI cordialiffimo fotpiro, dlife _, tanto e il d.o�

lor ,- che in t.tiúi i.. fenfi del eorpo patifco 'It

e mafiimé circa il cuore ;' che fe Dio non fi

nuevo mháéolo"; .poco durerá Ia mía vita in

queño c;.prpo, ed in brevi gioyni íarerac in­

.peme. ÓL quefto fegnalato favors fafto as.

Caterina. fua paefana COS! lardo 'f�Tit�o Pío

Secondo S@mmo pontefice.
-

.

Pane r�fe.[ta Sacro, cretefti pane fatutis. ,

'ltt'a Crucem memori portans. Jitb peCtore, fempcr Ir

Stigmata paJJa Yuit, 'diélu mirablle , djrifli .' ,

_ l{iferifcon Ji (crittori, 'tilt citar/i ne'jeguenti ca­

,pito!i ,'aver itS ignor-é conceduto ad alcuni juoi

f:;[l])i i¡d�tor delle 'Piaghe, ed io.á tora mi :imet ...

to, col ripet�r�quanto effi ne/a!clarOnf>!c-rl!t(í.·: I

e 1f. PIT· o L o V.

.n-cftro Signore ha concefJo ad altri fuo] fer.vj
i tI/olori delle fue Piagbe. J

-
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S A�ta �rance�ca Rohianá fu añ\:h� arricchira "

,
.

eh fmil grazra nel f�o corpo ; dopo aunque

4 aver ellauna vblta,coñte�np1ato coríiquel [en ..

I

timento, che fi puó fpiegar maggi.6re,la Paífio ..

. né di Gesu, getto fangue dalle mani, e da'piedi,
• qual" fa vore,'!-ccÍo non fi a,véífe a{coprire,col pro ..

prio fazzoletto l'andava ricoprend:o,e.afciugan-
do ; la valle il Sig .. confolare facendo che q,u.efto
dOL"lO non foLfe notó a tutti. Le rimafe ilion.dime-

'liJ¡Ó uoa piag,a nel coítato, e la porto, gran: tempe,
.

.
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',ii maniera che non folo le dava acerbiífirno do<';
lore, ,rnacoueínuamente .Irittava.liquor, (Om�
eli acqaa , NeW Hieffo capo ft legge una vifione ,

;sthe ebbe l'iRetfa Santa , �lella quale'fi crede , cheella riceveííe quel fegnalatofavore da: Guu Gr�­
:fi-o difopra accennaro , AHora � cerne-da tal vi ..

,:na ne fMe rlrirafta ferita , ilSalvatore le diife,
'quelte parole: AllÍ.ma, ricevr adeílo l' arrni mie,
tu fei -in me'trasformata , accíecehe mai non
�i parti dal mio volere , tu porti le -mie iFl­
·£egne, e non ti raflreddar nell'araor m¡io;
�io di'ffe_, e Iafciolla .con queíle a'tWi.

"

,

S. Gertruda na ta in Oeílem orando il Vener..

di Santo déll 340. nand l' imraagine deJI CrQ­
:�iÍHro, ft fend ferita net fianco, mani ,r'e pi� ...

,ai, di che avvedurafi , ehiamó una fua eon-
1idente 'per nome Dievera -; -la quale vide da
quel Venerdí fino allafeíta den' Afcenfione�
ufeide fe�¡¡e

-

vobe il giorno fangue ddle Pia ..

ghe¡ . rna per evitar il coaeorfe delle geL1ti,óttenne MI, Sj�n0re-, che fe l�fccca{fer,o,. V,i,
rimafero pero le Cicatriei . (

� -

SI Elifabetta. che flor! circa I'Anno Ii60.
ln una villa.deíla Fiandra., dena Spalbeck'lin"", dalla fua fllima eta fu· tanto infer,ma, che nea
potea reggerf in piedi:l morro men earmnina..

«e;la�virtu pero della Spirito clava vigore al cor­
;po: -lmperocche quando meditava .la Paffiene
-del Signore" ft rinvigoriva talrnente, che rtz­
zaadefí. eamminava per 1a camera, batteadoñ
af'Pramente', o dandofi de' pu.gni, o ,tiralilldofi
i ca pelli , e pígliando in s� medefima quei pa:'

.rimenti, che. medieava a verpatito il Iuo ameno
_ Signore, jI quale voleadola far fimile' a se fte.f-

_

fo _, l' iQJpiagQ.le'-mani', piedi , e coñate "d�onde
allevolte, particolarmeote il Vener�r uf�iva

.. fan�ue; e un Ye,n�;rd\ tra gl.i altri uf�} dal :fu;o
\,e��



'�'jrja!ctmi #ivoÚ delle 53. Plag]Je. :""9;"
petto fangue , ea acqua ,come gia. da: quello del

ero,cinKo: Il che acció meglio s' int�n,ia, ad..

dUlFl'O le parole di Filippo Abate di Chiaraval­

Ie teílirnonio 'di vedura , Andando , dice, per

Ia Fiandra , e viíitando í Moni�eri della Reli-

gione, udj raccontar cofe tali della Vergin� ¡

Elifabetta , che, mi parvero degne di conflde.--.........._
.

raziooe , Feci diligenza ,
e trovai ,

che la pre-;
...__

I

fenza íuperava la fama. Erano le Piaghe , che

_ il SigllolTe impreffe in quefta fua íerva J' rotonde

quella pero del ceflato , alquanto lunga ; vi­

di, é €@n me videro 'parimente gli altri Aha ...

ti, e Monad, 'Che dalle piaghe ufciva il fan..
'

.gue frefco, e che bolliva allevolee , Notam ..

,

mo in o1£re, che Uft gierno di V<mudl·dal ...

la Plaga d�l f"Uo�co[tato�; n' ufciva fangneuon

=puro, ma mefcclate con aqua: Cos] egli.
S. Liduvina [olea ben fpelfo ccntemplare

; affetruofataeate laP�ffidne del f¡¡-o amate Ge...

sú ; una volta tra' l' altre menare tuna aílorta

fe -ne-£lava in quel peníiero, vide come una

proceíliene di Añgioli ;. che can. grac.rieeren-,

za portavano gl' Hhument,i della Paflioaec fe­

gui9 la Santiñirna Madre. accompagnara d;t'"

- gran molt.rudine di Beat! ,.. nel fine veniva Ge ...

'su eri-fro tutto 1'0«9, inía�guinato" ecorona­

•
to di fpine ; a queíta vHb refto il cuere di ti..;.

-duvina corne fommerfo in .un Mare dí triftsz ,

za ,
e di dolcezaa.iafleme , r�randofi di ve­

dere -il fuo dileno., ed iníieme dolendof �p�r

quello fP5!uacQ!ó sl dolorcío ; ne queíla vi ..

'

fIone fu íolo in apparenza ,
rna un preludio dí

quella grazia ,
-che dovea concederle) e fu ill _

'fade featir ne piedi ,
mani , e pettoil dolor

delle fue feritc, e Iaíciarvi i fegni: Avvedu­

tau dicióla ferva ,di Dio, e remendó it con-
-,

corfo , e gli applauq, �OSl diffe ál. 'Signore;
.

N S Mi



���'. '. Dolor-i' C-��ffejJi ."
r..Mi ha.fla tao voftra.-grazia[; e que£l:o' fa V-0re>

4:he:Vi flete deguaso fármi" vi fuppIicG, ehe :íia;.­
nafcoílo: fu efaudira Ia. Iua eraaioae � [com--

parverofubito. <ltliei fegnl fenfibili
, ,r�ftand{):livide quelle parri ,. e fenu

, fin che v¡íie ,�
g,ran: dcloréin eKé. Vide.poco dopo GdRo Cro- '

.:ifiJ{o, dalle cut Pia:ghe ufciva il fang�� , ed el....

-

la rendendo molte grazie aDio., che s'era de.�·
gnat(lJi. v;H1tarb-,� diffe: A me 'loAra indegna
ferva tante grazie it fiate benedetto. per fern­
pre o. Tuno do i dtati ferhtori. Or veniamo­
a' fimili fa,vori;' c1ieJ�ie .ilSiguore a'figli ie'
SS. 'Patri a:reJli 'Domen'h:QI,' e Franceícó-d'AfIifi .•.

La Beatá Lscia da .Nirni dopo' che ebbe
. ricevuto I'abito del Terz' Ordi-ne di San DÚ4

menico fi paCe ad orare coa gr3!J:lifervOl:e a van­
ti it CrodfifTo", la,.,.üfi� del quale le accefenek

¡Guore ardenti defíderj d'.eflergW Mmile',. e di",
bere il calice della fua Paffio.ie : Entro la B,.
Novizza nelle piaghe del íiio.diletto pier far'
i.vi il fuo nido; e perche s'era ella rnfieme col,..,
,lee vefti fpogha'ta d'ogni.attetrbd-el Mondo, la,
'vem�Gesu,Crl.fto della .livrea defuoi. íervi piu¡-

famigliari , le fece a{faggiar le pe ne della fua
Paffione , e le' diede le piaghe, come fu no­

'wad Aleüandro Se:A:o Somrao Ponteíice , ed,
,a_ mold Prelati dena CO·Ere Romana, per te-

,.Itimonianaa di-Tommaío BIoHo, A queítofa v'or
ne' aggiunfe il Signore un altre, e, fu il dar­
le moira occafione di. merito ,. e d' amilrá; per­rrtife')' che ella" benché prima tanto ft�mal:.a,
fo� dopo reeuta ítolta. forfennata j e Heífe:
Fer lungo- tempo in poco concerto , anzi fef.
fe efpoílaalle lingue dernaldicenri., che p.a�...

lavano di lei. Lud-a foff.erfe il turro COl� gran.ferenitá ; fei 'mef poi a van ti la íua morr\1ele videro di nuevo �,tlei fegni nel, fue. cor-
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Ad a!cu:¡1�dJu()ti del¡eSS.-'P�agh�·. Z9:�

po, e l' árricchí di nueve grazie quel Signo,.:
re , '.per amor di cui aveá "patito>,

: La Beata El�na d' Ungaria fu divora delle �

piag'he, e le. cohteInpIava come' ípecchí ,
che

'

rápPl1e�fltavano le �irtl�l d'í; Crifto : Ne COIl

volearé altroveLa faccia , fi caneellava quella

dolor9fa imrnagine nel (UD cuore ; per lo-che

meritó dieflerne fingolarmehte favorita. � 'Nel­

'la morte dunqne delfa {efta di S. Franeefco ri­

eeve da Noftro Signore{forftt per ineerceílione

.
del Seráfico Padre, le cuifacre frimm!lt<: do ..

veva meritare" e.con [anta invidia defiderare );
nella fua mano de�f.,á una piaga ,

riccnofcen ..

'

dof il'ldegna:d.i.tanto favoré, tu·inte{a.grida ..i

re: Non' fia f<luO quefto Signore, 1'1011 fia fat­

fo, non comparifa ció , o mio Redentore , a·

.

gli occhi alrrúi . Nella fefta poi de' SS. Pietro',

e Paolo riceveun'altra piaga nella mano íini­

ftra; ma'quel che"e piúamrnirabile fi e.che nella­

piaga deLla mano deñra crebbe un filo d'oro,
e -un glg1ío con altri fieri ,. quali acció non-{J;.

vedeflero ,
foleva la Beata levarli via, non pero'

patea Iarlo-sí íegretamente , che,' alcuni di quc:,j
fiori nonfoüero cenfervatí dalle Sucre del Mo ..

niíiero 'di ·S. Caterina di Tefpinio ,
dove ella.

. �ra. 'Le conceíle parimehte it Sigo un'altra piaga
.

nel coftato. Ma non penfiame ,che nano ancor

11nite le meravigUe ,. che moftró Gesu in quefia,;

..
ilia ferva , poiche chiudendofi- le dette piaghe

.' a vanti la fua rnorte ,. quel'la del coítato f riapri
Gli n'Uov0,#Dorta che fu la B. e ponendovi in

efla il Cappellano del Moniíterodue dita , le

'cavo bagnate come in oglio ,
d'odor foavifiimo.

Rirrovaudefi iu Crema.Stefanada Soncino ah' .

.

giorrio diVenerdl Santo" e andando tutti dí

cafa alla predica ,
ellafola fe ne.reftó., non ba­

ftandole I'auimo ¿,i Ientir i-I dolorofo raccontq

-N., ó del-
'

.f
1
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p-óioxi ·con-c-effi·� "-� .

d+l�e, -pe,de fe! �i,gnoFe fenza "'��r, re�Jli _p.�amtnirazione a Clr'-.ofranu : SI rmra q,un.€fue :11nella' fLlla camera a eoatemplar la Pafíione
-

,II
.cea tanta copia .di Iagriñie, che- He ha:gno:il' �pavimento; allora merito eli intire i priMi .. 1 J1pali mifterj. cklla, 'Paiflo'ne, e i1 dolor delle
piaghe del fUQ Signore, nelle 'mani; piedi , e /

eco1iato ;' pativa quefto tutti i Venerdl. el-eIl"
_, d

aFlH'O, in :J¡\)anicobre queUo .della Smimana.. qSanta, e laJ�.{}a dtfll' efaltazíoae deUa CrOGe • j
, La B. Ofamna, da .Mantova chiede 'con calde �"'p,reglilere al Signore, che le, concedeíle i 4olorl: -i

, della fua P.2.fii0ne, Il che ftima va [omma gra.-, .�� z:ia; contü'iuo in tal oraaione ben dodid anni ,l1
- cen r.naggiol:férvor�·) dí qtid10'a:ltrirdimande.. �_I�bbe qaalcheeontento;e q-uan�o p'l.:tl� indugiava 1i

�coftrQ Signoli_Jl con2ed�rglie1a,: fa,:fl;to,piq,:ella
s."infiam�a,v�- a dimandarla ; fu eíaudita.all], - J

,2,5. di Febbrajo l'anno 1466, r'apw.ar-Y� G�$ll
Crifto, le La fece :partecip"e.d,�' do.hni, della fua

- Pañione, nelt@ maní, e pi-ed;i, e di piu de-lla Co ..

.rona di fprn,e �_ e fu tale la pena, che fiene 'pel' �
tre gJorni" corn� [UOY di se, (enza {a pere s'era a
merta , Q(V<LVl • Cost tratta.Dio benedetto.I'añi-

,3Jfee1ette, (PQf'efllle. Q.uelh: fono-le carezze, che
:,�_ loro f�. Ritoraata poI a:feóümenü, perfeveró _�-ben treanni continui � non facendo conto nedcl �'i. I)io.ndo; 1'le dí.perfone mondane ; tanto erala J1£ua l}1cnte aíforta , e� eleyatajn Dio : Non mol­

,tianni dopo H Signore le comunico il'delore del '

_'Goftato,' che era gra.ndi�mo,;!con..pitto ció di­
cea , che non avrebbe volute effere [enza taldo-

,lor--e per tutto.I' oro del.Mondo., fe bene quel ..

.Ia pena foíle ftata tre volte maggiore ,

,

. La S:Gaterina-da, Raconifio.terra del. Piemon-
1;� n.ell'.')bno ¡¡¡4"den�etHua")il3,.giDrnoa.ppllntO f14í PaJqua, nel quale nella Chl�faji fi-roeo:zjoíi�,. .

',_ .. «--11"
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- �:;S;d ulcun] J;'1)oti de/le $S ..-Piaghe' ¡ 3�:E
\a�l1'Appariz10ne di edffo a' f\-(Qi Difcepoll, e

. moftro loro le fue g10úofe Piaghe, 'ftando·el�
Ja meditando la Pars. te apparve il Sig .. con lo .
ftendafdo in mano, veftito di vaghiñirna por- �

pora , molrnrifplendeute II ed ávvicinatofl alla
fua Ipoía , le parlo CQU paró']¡� tanto foavi ,.

� 'che ella fola, che ud!:, potrebbe al ba.fJan.za ri ..

" dirle ; rna que! che e �iu , le fe [m d0110 " e fuiI
dolore delle fue foaviffime Piaghe nelle mani ,

.piedl , e coílato : Vid@ ufcir come una ípiua di

fangtie dalle ferite di'Gesu verfo di lei, e fu tale
'il doleré , che fend, che reító come morra . �e,­
,·ite fono le allegre Parque, che concede i L Signo-
re a'fuei amici. Ma poi rin venuta, come.che era

-

-

amiliflima ,pregollo, chele fue Piaghe non f<if­
fero a tutti -vi£biH,e le fu conceduta la dlmanda,

Un firp,il favore ti degno. di. fárea Maria
- Raggi come fi raccon ta nella. fua, vita.

'

L'anno del Ji 5RI. nella feüa di Pentecofle neI...

-

Ja Capelladella B�ataVergiQe Maeia Iopra del­
-la Minel v:a... di Roma nel ricever il Samiffinl(}
Sagramente con umiIta'� e divozione ,. apparve-

e­

ana Sorella ,
ell' era períeveranre nell' oraaie­

lile, Crifto Sig,nor, ncííro poüo ill' Croce', e

.piaugendo ella direttamenre , e patendo il de­

Jiquio" ° manca !1jlli!fl'tO dell'animo per la gran;
.dezza dell'amore ;dil'Flando,a Dio, che degnaf­
.fe comunicarle i dolori della Iua Pá Ilióne , con­

.fenrl a' <queRa d irnanda il Si gn ore per fua di-
vina Iiberalitá , e [ubicÓ fu. aílalua da tali, e

ranrí doloni.nel capo maní, piedi , ed anche
net lato, che le pareva 'in tuew,' e per turro

tlfa fuosi eli se íleffa :" perció. que! giorno
. fu condona nella fuá-Camera per mano di,
.donne , e da-que! giorno, (fehcif1i.mo per lel)

. ,per tuttoil[empodellavitafuafempr� parlil
"

dolor.delle Piaghe di,:C.riit·Q Ncílro Signore...

�
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Dolori conireJF
Rlrrovandefi it B. Gualtero in Columbafh

'1'er-ra dell' Alema,gn� nel Convente de' Frad!

Minori , e .contemplafido la: .Psfiione di Cri- Ial

:£10"-: fi .fentí in un (blbi to nelle maní j piedi'; re 1.0
coítáro 51 grave, e penoío dolore che per Ia di

,grap. pena mando fuof'i un .gríde molto com- m

. paflionevole , n-e fi nirono qUl:<ql!4dH C05'1 gravi de

lclolOl'i ,oper dilo meglío , queíle grasie , degne
in 'lera, .cbe noi le.dejideriamo con tutto l' af•.
fetro per parir qualehe poco, per chi. tanto>

Fer noi 'f@fienn:e: imperocche' tutto. il tempo
-

, fe

della fya vita patl:'queQ:o fervo-di Dio gran Iu
normenro.ia .quelle pard del íiio corpo ; Ct>s1 e

fi l�gge- eííer a_vvem;ltQ a Nh;cQ-�o: da Ravenna €aJ

del medefimo Ordine dopo daver ricevute-
-

1i

an tenerlffirno abbraccio da Gesu 'Piagato- , fit

,
Orvenhmoa:'kgl�di S. Francefce, 'Etfencfo, �}l

Ia B. Giovanna della Croce d;' anni43· aV.,V€l1- d

ne, che unNenerdlSanto Ilandcella inorazio ...

'me, poíta colle braccia diítefe � tuna intenta>

ndcbntemplar idolori del [uo·díletm,-a r�mafe
in eílafi eon le braccia cO�l erre" e £tHe, e COil

tu ttt li mernbri del.corpo, come fe fofle un Cro ..

cififfo di pietra i. di modo-che forza: Vel'ui)[ la
, pote: levar da quell a dlV<�cta pofitura , bench eo' t

alcune volte viíi' ,prov¿iffár :. Vedendole 1\10-'
nache , che l'�fta:fi ,s' al)d-av.� avanzando, lapor ..

'tarono alla cella, �fe ne ritomarono a te<;itár i

Divini Ufficj ,
e mentre ivífe ne fiava:no uden- m

do it Paffio, entro Giovanna fiel chow pia 11- m

gendo_ incalifol�bilmente, tirata da que! dolo- pJ
tofo racconto-, e non potencio ,. -neandar ,

ne I

'�I'
p

ferrnarfi ,
ne potare i piedi Iul.Iuolo , s'appog- ��

Tgiava fu le piante con grandiflima.difficolrá ,

artaccandofi al muro; quando cío videro le ,I gj
1}J.lonache, con farle fegni colle mani (avendola.- d

'hll.S:ig,·.. per iítaccarla affauo dalle cofe terrene, e

fat-
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_ '4dalc.ú'm''divo$i de/té SS.1?'i4gfje.' �
rana divenir per qualche tempo forda·). le
dimandareno come -veniva in quella manse­
u? R3:fpófe', che non potea alrrimenni pet­
lo foverchio dolor depiedi.. Guardiamola. 1111

difle-allora una di elfe,e chinataf vide, che nelle
mani , e ne!'piedC teneva -Ie; piaghe- roronde.
della grandeiza d' un.reale d'argento-, di color,
vermiglio., e'- n�ufdva tate fragranza., che CO!!!

rriun. odor di terra fiporea paragoriare, le.di­
mandarono -Ía olrre come avefíe avuto qadi

, fegni·2- al. che ri-fpc>fe., che.ítando ella in quel
luego ,: dove, fol.eva coadurla -l' An.giolo íuo.
Cuítode ; vlcl.� Gesu,Crifio Grodfiffo<,;, che tee­

€anciola con lefire piaghc, Ia laíció.con aG,erblf":'­
fimo dolcee n:e�pie,h, emani.i.Tecminara que­
Ha mirabil v-ifiolne rimafe ella con le piaghe.,
che da .quel, giorno infino. all' Atcenjione" le.
durarono

, .ne pero, comparivauo tutti li gior­
lui, rna: Iolo.il Veneral, e '1 Sabato; la Dome­
nica poi. nellora appunto , che Crifto Signor,'
Noítro rifúfcito" non falo, ceflava il awore s­

ma Iparivano. queis fegn-Í,; quali, vedendo Gio­
vanna ¿ e riputandof indegna d' un tal favore 9�

P!eg9 'con molte lagrime Gesu, "he ñon p�l'met,.·
teIfe s 'che gioje SI prezioíe s: impiegaílero in';

creatura si, vile, ne, que] giran teforo f confer­
vaffe in vaíi di creta; fu eJaudi,t.a ", unperoc­
che.apparendole NofirolSig. Gesu"Ct-iIto il gio ..

rro- della fu;\- gloriofa.Aícenfione , l� diíle : Tu,
munperruni Giovanna , e. vuoi che pigli iI­
preziofo dono- che t' ho dato i.e farollo ; rna

poiche non vuoi le mie, rafe ,. daroti "le míe'

fpih�, e ti darécoíe "t:he ti daranrio piú.dclore.
di- quelle : Cia detro ,' Ie leva. i fegni,deUe pia"
ghe " rna le diede a parir í.dolori della :Cu.-aJlll;,.""
tiflirna Pafs. in tutte.Ie partí del fub corpo., E�
cosa lfimafe: occulta fa, gJi occhi de�li. uDm-�

�
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queña graa .mercede., rna. palefe a quelli di
. Dio, e 'do avvenne nell' anno 1s..�4.

.

Pier Niccóló defíderava ardeneémenre di pac>
tire" nel fuo corpo almeno' qualche particella
de' delori di Gesu Crecififse, fecene molt.€ 'i.
ital1ze al SignOl'�; e prefe per mezzanaIa Bea""
tal Vergme , Ia qual v:()lendo efaudir i.pFieghi
del [uo di 'lOW" gl' impetro la grazla aal Fsglie-;
ed ecco che aU' 1m provvifo egtí ti fend Ioprafat-

. to nelle maní, .piedí ,
e per tuno il corpe da

ü acerbi.delori , che fé non íe g1i mitlgavano �
.

temeva d� impazaire , gridava corneferfenuato
per Iagran veménza.laende ricorfs di nuevo al-

. Ia Vergine ,dicendole, perdonatemí-, o Sigl'lo­
ra , bafta ·,osi., (,) Madre, e la, Vergine, i:m­
petrogti alndle guelc.ne&inriandava;, ilEpero,.
che gli fi :'mlili:igarono i Jolori:, ne furoao SI
crudeli ,

com erano ftatd. Oat (he raccogliamo
Ia vemenza de'dolori di Ge�u, quali parteei­
pati in parte a queíle divoto, ,de,fiderofQ. per
altro eli parlre , ebbero a torio' di feno, '�d
impariarno a compadre N.oJlro Signore. .-

'. Dieefi 'finalmente nell' iadria·d' Europa.) che
mentre fi .celebrava Ia'Dieta 'Imperiale da, Car­
lo Quinso in Unz.) nacque ivi W1 b3.ITJ bine,
H qual yifSe q,uat9,}·did· gió'Frtic' (oH � nelle (!;Ie
maní, piedti) e fianco & vedevan alcuni [eg.o,i
come ferite ; 'e nel cranio una cereaa . Atrh:
v'o la nuova di quefto fatte all' Il!lP�rad.ore ,

il quale mando, a veder fe era vera, efLigli
riferito , che COS1 appunto era fucceduto, an­

ai che pOC0' prima di rnorire., avea per gran
pezzo Iudato . Con queít' occafíone voglio.rife­
rire quel che f legge nella vita della Beata Co­
letta. Le apparve un giorno la Vergin.e, e rno­

fi.rolle il Santiffimo Bambino Gellu, it quale non

, falo dirottareenre pia.rlgea, mat anche era pía­
"gato.j

,
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:Ad alcún; Jivoti delle SS. PÚg.'he.
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'ga�o; ñ rallegro da un canto Colletta " rna ve";
dende dall'altro si cornpafíionevole [pettacolo ,'
fend. gran cornpaffione , E come "dí [S�, o v er­

gine SS. il voílro Figlio in queña tenera eta 9,

comparifce tuato pi-agate? chi r ha €051 ridot .. '

to? "a £I.ti la Vergine Madre: Ia crudelta de'
fandulH, che, appena avuto l' u·ro di ragione "

in cambio di rlcenefeerlo per loro Dio , eRe­
derieore , .l' offendono co' peccati: Eglsno efser
quem" che quanto era dal canso.loro , ave-an

ridotto il {UO. benedeno Figlio in gu'tlla for-'
rna, come ella vedea. Ricordiamoci quel , che
dice il B. Pietro Damiano : Cum ponis ocu!�¡
tuos ,rUt lZOl1/f'c(piciq's Cá:lum , &'vuluptu'()jis car..

nil tUáJmotibuJ moveri!, durioribus clavis pedes

I, Omnjpatentis tranfverberas1 im infers juPP¡i.
dum, dum mamentanea. va/uptate vQ!untatem

I dominantirexcludis. Q.uanáo ti Iafci vincere
r dalla carne; "alIora con_/,ki6di piú duri trapaf-

1i ipiedi dell' Orinipoiente , eper .ilmomen­
taaeo diletto.ncn uhbidifci al voler del Signo ..

re, cosí egli¿ VOle1se Iddio � che nella rene­

ra eta non it trevafsere "melti, qual! peggio
de' Giudei

-

non ponefsero con maggíor crude!":
,ta. Gesu. Crifto nella Crocé ; e quel ehe de ..

I

ve !'1:1uover 1: fíervi died Sigtl(m�' ad 'a¡jut'ar i fan"
_dum ft eta.. poca cegl'liziqlle, che hanno effi'
delt� gravezza della colpa commefsa .

,

- Oppon�am9..! quefti ahri fanciulli, ,¡ quall
'non gUrchiodi de'_.peccati, rna roíe del proprio
langue han p'ollo alle piaghe di Gesu; tra Ii
.quali , .quel fanclullo uccifo prefso Antiochia ;

S. Ugo�e in Inghilterra'; S. Guglielmo in Not ..

vegia; S. Riccardo nella Francia con altri mol ..

ti fanciulli crocififfi. per Criüo rapportati dal

r. �. FiliPPVo B�r�bli,�ol1t � �lqijefii v.':f.lio aV��iul1 ...
,¡;¡er'una, ergine ',la. l e� '" a B� Cn¡¡"ma. 1!.�<?n1

u
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ti Milanefe di' nobiliífimo faugue ,.: e del rerzs t;u
ordine di S. AgolHno'� elena da Spoleti ;' dove qua.

J ¡¡' -. rnorí , queda medif<J,l1d;' un giórno la Paífiorre liioll
!f, del Signore , e giunia alla crocififfione efela-

\ roo' lncrrata die fei, il tuo 'Spoto fparge per

'L te �ant? fa.ng�e, e per tir�rti a s:e ita-CO�1fitt?
r

c�m durfChl�dl , ,<t tu che f�l p.� lUI? e. poi fo�'- .

glUnCe: O mIO Signore pQwffi io étíer parteci­

pe dervoftridolori inquefto cerpicciuoie , Ci0

deno ,alzat1an con gran ferv:o re dall!.Qrazione,'
e con atto pili arnrnirabile , che irnitabile , Crt

fvelfe uti chiodo dal- niu.rO, e con. gran- forza me

f¡ traforó con efi'"o il piede , NOll ba:Cb:ndo alia fea:

B. Ve�iÍ1ella l' aver Gesu piagate nel cuorei, [Qtt
volle imitarlo nelle fue piaghe ,

'unendo il fUt) po
'con il di lui fangue ; correado c01 'pie zoppo la fen

carriera dello fpirito filrohe g.il'tnfe, a grand' at­
tezaa di . Sa�tita , ea ando- al fU9 Sporo infan­

gu'iriatQ nell' anna vlgefirrtofecondo di fila viti.

e 'A p' I T .0 L o V-J.

", Di alcími a!tri fervi di VIo ,: cbe patiroffi.
. ,

ferite net CoflatiJ.

DI Panteolle'ie.ggiamo appreffoS·, Gi�ola..

mo , che vedendo uri fuo carifílrao ami ..

co eííere fiato ueciíe , ebbe tamo dolare che

(¡ aperíe C011 un pugnale il petto ,
-rifcalqo eel

firo fangue le di- lui. fetite t, e meíeoló il pro­

prio col íanguedeít' amito dl!nt(\), con fperan­
. za forfe , rna vana , el' avvivarlo .·COSI!'anirna ,

foggíunge il Santo, 'pofl:�� vicino al Crocififlo

arnore , I' abbraccia con l' �l1teHetto, e con la
volonra "quail con due braccia.e ferita nel Guo.

're! col ferro della compunzione ,
fa fcorrere it

fuo Iangue nelle piaghe di Gestl: J[)'Jimacb'l'�.
jium o�t'ifi!;m �m�rcfui'videl1j) co¡¡�(;atfe juxt$:

"
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c�'ucifixum ; amp/eaitur inte!!eélu , & volt/rl1tatt �
.qua/i.duoblts bracbiis jco.nfodit Cor gladibcompu» ...

Elionis,ut inde/anguisamoris érumpens trasfcur­
reu in vuliie'ra Chrifli; Ma per facilitastuteo
cia, ha voluta Gesü Crifta·, ferire rl petto di
�nolti �(J@i veri amar ri ,. con Ia [pada dell' a�
more, ,eo del dolore ilifie e" o�de'piaga.to ill:
eucre hall verfaco. i1 fangul " ecolfangue an­

che alle volte ,la vita, eccovene glr efernpi ,

'Riceve nel fuo' corpo ,. i dolori , che Gesu
Crifto patí neLCalvario-nellecinqueSacratiffr­
me piaghe , ElL[abetta di S. -Giaco11lo, France ..

fcana ; e di piú.ottenhe una; piaga particolal'e:
(otto una mammella " .che le, durótutto it tem­

po della. [úa vita)", e quannrnque i doleri , chel
fentiva, foJfefo,ec,C,etfivi; edintollerablli ,ella:
uondimeuo fe lile�diíle,na;va,., e compiaceva per'
l' amore, che-portava a Gestt CrocififlO" eíI�ll�
de proprietj, 'dell"amo-r divino; render dolce'
ogni: pen-a, ehe pero vién 'chiamaro d4" �hnti �
dolée trranno £_._che It-D piaga., -ma le _fu.e.ferite
-danR@ can-fe-ñto, ed allegrezza .

.

._'"

L' amor ill G€su: rende non f610, I"anima"
m�molte volte l' ifteifo·corpo rnolle , c.Qme la
cera" e v' imprime quel, che a �ui piú piace, Si:
vide do.' nella di vota Gabriella de Prezzol] ,_ a'
CI:1�' comparendo Gesu CroCi,fi.ffo7, e Jpar gendo.
dal fuo Coílato fangue., tocce. il perrodella
fua férva ; quella plaga Sacrariífima le féce tma
plaga nel fuo Iaro.deítro., dalla qualeper tre
anni conrinui ufcí fangu.e. f.. --

,

-:

Morte degna.di.íanta invidia fu quella , che
fece it Beato: Matteo Corerio Domenicano, da:
Mantova" e fu. bramata.da lui per turtoil temL
po della: fua vita. Soleva- quefbo- fervodi Dio' I

rogni ,giOl:110' a vanti un divoto Crocififfo medí;
tare: con. co·pio[e.lagrime la fua S. Paflione , p re..
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,Dolor;" t'oncejfl'
. '.. ..:

g:�nGltolo caldl�mamente, che-glie Ia faceüe gti;
'futre innanai alla- motte; (fgul per grail tern ..

po á chiedergli quefla grazia . : Un giomo gti
apparve Gesu Crillo, e d'iliPpr9vvifo gh fer!
come con un coltello il cuore , con tanto fuo do ..

lore, dre maggior l'I.6!il ne avea anuo in tutta la
fua vita come ei diife . Stimo allora Matteo
eifer gia vicina I' ora del fuo felice tranfito , e

COSl £egu-l) rendendo fra pechi giQrni: it fLto
'

[pirito a Dio con, grandiílimo contentó d' aver
-

otteáute quel che tanto avea bramare in vita.
Penfo non fcofhrpJi dal véro

,
con 'dire che

quell'!, ferira fe non gll cagionafle , almenogl],
accelerafle la morse 'principio della fet.icit-a �.

Comparve Gesü Crocififlo molto ri[plende1'l;'
te' a Maria Monaca d�L Mo.rü£'tero della Vi1ha...

I'zione di Lisbona, 'e dal petto dilui ufciva un

.'
/

raggio di fiioco ,
dal quale ella, per quantof

.

dict!, refto féri ja nella pá'l'I:e fir.ii(ha del petto,
reítandole il fegnodl forma, e grandezaa di una

,Jandata di €0101' .fangui,neo, qual'ltunqu.e Roll

fofle hato u ferro, ma lrfUOCO; 'che la f�rl:

daqueña piaga ufciva li V@flf:rdl, gioreidedi ..

. cati alla Pañione , e le fe!l:e prin�i'pal� dell' an­

no, molte goccie di fangue , e quantunque ill . ,

<, fue cuere era ripieno d' all<¡:gre�za ,fe etiJv a non ..

dimeuo molto dolore -per la deeta feríra .:'

-, Fra le viftte del Cielo" eh' ebbe Margneri.
ea €olonna nobile) non men per grandesza

. del Iangue , che per r eroiche virtu, e degna
di memoria quena, che una volta gode ; e fu
il veder GeSU come uiferme

}

proftefo 'in un

leno , ella a tal vi fta corre fretwlofa a' fuói
,

píedi per baeiarglleh ,
rna nello fcoprirli � vi­

ae effer piagati ; dal che riconobbe, che l' in­
fermo era il fui5 Cmci£1fo amere : lieftQ.l' anima

fui talmente in�hiodata con Iui ,
come fe fGffd

'.

,
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; 'Ad alcuni dlV;'ti tletle, SS'; Plaghe • 309-
{lata feco crecifiña

, e ¡;}enettr-artdo il dolor dell'
.anlmo ancora it COl'pO J ftette per tre g}orni
oontiaui fenza 'poterf mevere : trovofii all"
-era da mano invifibile fatta una plaga nel.lato
deítre net coítato profonda fin'-all' otra; -dalla

qua� ufciva tanta gran copia 'di fangue , che r
-andan :fino a' píedi : foffd 'ella rltuno COil

efernplar pazienza fin' al fine- della fua'vita,
_

che duro tre anni : e -temendo , che non le
r: foffe rolta quefta gioja ; quando s" aumentavano

-i dolori , prega va Je ,fue Monache , che la.:
raccomandaflero. al Signore, aedo non fofle
alleggerita da, quélI�'pe¡;l(e, delle' quali s' era,

moítrata defideroía da che fi diede a Dio.
Depo aver Margherka rinunciato il Mondo,

I / €d:.off�no coa voto a.Gesu.la fua¥el'ginita,
cornparvele i1 Padre San Franceíco con una.

Croce in maso , 'e difíele quelle parole del
Vangelo: Sealcune vuel venir appreílo di me,

pigti _la fúa Croce, e mi feguiti.; alche Mar-
�

'gheritta L Datemí , cliffe, o Santo gloeiefo , co­

tdh Croce» la compiacqq� H s. V: e Márghe-.
rita prefela. rlverentemeaee , fe Ia pofe non

in ípalla , rna nel petto COS1 �retta, che pe.
- nerróIa carne per piú a vvicinarfi al fuo cuo­

,

re, e fveghar� ana memoria de' paümenti di
Geiu. "AHa Croce s' hall da difporre le. ípoíe
di Crifto, I' han 'da portar fuI petto- per ri­

. cordarfi fernpre della S. Pafiione , ed 'anche
_ 'Irelle fpalle-per l'imitazione. -

-'

-

Gode il Noího Napoli nel Meniílero di San- I
ta Chiara il corpo del Beato Filippo Acque­
rio Confeflore di Sa-ot'· Eleazaro , il qual fLl
divotiflimo delle piaghe 'di" Gesu', e merito
davere quefto favore ; Orava egli )., e medita-

.

va i doleri della paffione ,' nel qual mentre gli
apparvc Gt¡U C¡ocifi(o 2� da i'LÜ pi�di, �a�

m�

\



310 - .. � �Do!or¡ ámce;ji
"i, e flanco ufciva gran copia di fangue , a 1

·�i.ü[a di fame arnorofe , ea. impreíle nelle rna- u B

'ni, piedi ,
e -coftaro del [ante :u'bmo gran do- /:�Gn

lQre, c-he rimaíe come traárto . Ne finí [uhi� fog
to qlleft,� graziá , ímperoeche mentre viífe, pa- con

tl ialLi pene., pilt:t��.obrmertte mel naIDe€), come ¡(up
fe foRe itac0 dalla lancia pagare> s re£bncl.QgH tor:
continúa memoria del Crocififso .

�[al
La, Beata Colomba- da Milano fu tanto di.. ebf

vota della }?a,mone � che nel rimira,l' ilCroci>. no,

filfo,', fentixa riempirft il eucre di grandíñima .«

-dogüa : 'rna parendole quefto efser poco per ha

cornpatir al íiio appañionato Gesu, lo pregó ,

che le' faeefse parte qe' dolori delle fue piagne ,
'

...,a?che nelcorpo � Vo1l7 e[a�di: la iJ� Signare J .e
le £: featli'.e rielle manr ,pleeh, e.o0!tato tan.

to gran delore, che per mcltí' rnefi non po·
seva ne anche fiar in piedi: le fu poi mira.'

. colofameñte non del suttorolco, rna allegge­
.rito , a,c-cF> p().te[s�( fa�e �l fuo IPi!'Úíl.er?: ec­

cettuatt pero 1 glOrm di Venefdl , ne qu'á:-
Ii fi rinuovavane 'quefte fue pene.

-

\
'

La Beata Apollonia da Volterra chiefe con

,granctíffima iftanza .a Dio di peter íentir nel fuo
corpo i do-tori, che l!elle StimlECI!te fend iLfu_o

_ Padre S. Francefco per efler fua degna figlia :

quello deve eíer it defiderío de' Re.1igi6ñ, d'
affomigliadi a' loro Santi Parriarchi , Ia vita
de' quali deve eílere il lor eíemplare ;' fu dun­
-que efaudita Apollonia dal Signor� e nel fuo
corpo fi formarono le piaghe , le qualiper mag-' >

gior f.i'ua mortificazione , e merito, rendevano ,

mentre che viife, mal odore : morta poi che
fl!, renderono gran fraganza con maraviglia
d' ogni uno ; caparra- della dote delf irnmor­

tal-ita, che goderá il fuo corpo benedetro

tMuiW, che .íara .a quell' anim'a beata ,

l.... Le



ec­

ua-

.: . ':Ad alctt�; iiyot_¡ 4elle�SS;Piaghe'. ,�-'
Le maggioridelizie � :the¡aV'ea in quefta vita

JI Beato. Antenodó ; erano 11 meditare la do-
_.. lomfa Paffione di GeStl, quella era il continuo

foggetto della -fua Meditazione , Un glome
confidato nella gran berrignitá del Signore '.I lo

;,(UppliC0 ñ. degnafle moftrargli r a-£Hizioni, e

tormenti , che Ia Maefta. fua Íoffii nella-Croce;
efaudillo Gesü , e _gli cornparve Crocifiílo a

ebbe tamo ·gran dolore da- tal' oggetto Ante..

nodo, che gli re!t.o una ferita nel cuore. -

. Q.uefto favore di ferir il pet to de' [u0i fervi
ha Htto ir Signore a molti Martirí , de' qual! po­
trei far un lungo catalogo. Alcuni pochi vo

qui riferire . 'U 110 fi e Salí Criftoforo fanciallo
cl: ottoanni " benché altri dicano d' eta minore,
degno d' elfú celebrate F'er la gran coftanza ,

che moftró nel patire . In un Caílelle vicino

;1 Toledo, detto la Guardia, a tempo di Fer­
dinando Re, alcuni Giudei nemici ofiinati del
Crocifilfo pn!fero Crifioforo, e fecero CQn­

tro di lui quel ,. che i loro maggiori avean fatro

centro di Gesu ; lo Iegarono alla colonna , dan-
. dogli delle baititure ; nelqual tormento il fan- -

ciullo non apr! bocea, fe' non per dire queüe
�role: Q.uefie cinqwe. ;n'.avete dato.dí piú di

/

qllerre-, che cl:efte al mIO SIgnore; poi lo coro­

narono di {pine, finalmente dopo d' averlo

crocifi�, glt trapaífaroao il peno con la Ian­
cia: allóra egli cliffe dalla Croce al percufsore :

cerchi il cuore ? ferifci I' altro lato : fecelo

I'empio � e quei perfidi dopo morro gli fl:rappa ...

rono it cuore dal petto , e trartaronlo empia­
mente. La fua morte , e {erie di eísa cosl e
fcritta negli atti della vita. ,�-
Dum Chrifti tormenta refers in corpore,&- jpfum
'Peaore cbriflifori nomen , &omet1babes, &t:.
L' alero e San Cflrterio Prete, il qual per
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312. ;Do!{)ri conceffi _' _

'.rum voler 'facrl:ficar a' Serapide Idolo _rivedto
- -da' ciechi Egi�j,_ fu perordine d� Urbano Pre ..

ftde di Cefarea in Cappadecia variameme tor­

mentato , ed in particolare gli furono trafo­
rati i piedi con fefl1� infuocato � epoi buerato
nelle nimme ,: rna p�rche, quefte non. daaaeg-.

..

giavano ¡lfaoto C@1-PO, un Giudeo, che 1i tro­

vaya pliefente lo ferl nel manco con una lancia :

cofa veramente maravigliofa-, ufd a villa de'
circcítanti da quella ferita gran copia d' acqua ,

e fu S1. grande, che fmorzó quel fuoco ; e dopo
qaeíto n'l;lfd fanguevccl qual diede la Cúa belle­
detta anima al Signore, €he l' a veva fasto degno
d' arffomigliarfegli nella morte . La faa memoria
ft celebra ne'Meuol. Greci am otto d·¡ Gennaro.

A �udH aggiongo UIJl alero Sacerdote, eel
e .San Berregno , il Quale ill A"vigt:lOne fu per,
IaSanta Pede ferito nel coüate a. fomiglianz�
del fUQ Signore , per la qual ferita motl, e
Ju veduto nel (uo felicíflimo tr�nfito una co­

.

10mha tlf'Cirgli dalla bocea, in forma di cui
partí la fua 'anim-a' benedetta da quefla vita per

c_)annidarfi per íempre Re -buchi della miftica
Pietra , dee 'nelle Piaghe di Gesü .

Conchiudo quefto Capitolo con Margh€!ira
Auftriaca di fopra mearovata., Ia t}uale dopo,
di aver rifiutato le nozze di Filippo fecondo ,

Moaarca delle Spagne fuo Zio, che la volea
per Spofa , preíe rabitodiS. Chiara in Madrid �
e vi perfeveró COli ammirabile eíempie : Udl
ella, che un iiomo ícelerato avea col fuo fan­
gue fatta polizaa al diavelo,e giuratogli Iervitir,
che fará la fereniflima Infanta? Dunque , di­
cea fra fe medeíima , non faro ie per Dio quel-
10, che quell' ernpio ha [atto per il Demonio?
e non s' ha da íparger il íangue per i' afsoluto

. $.ignore, a ''-ti e dovuto o�ni· va fsallaggio? ah
F
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� 'Ad ale-wI'; divot; delte SS, Piaglie :' ;5 r f -

póteffi col fangue di queíte vene cancellar l'iÍ1�
fame Icrittura ; faro dal canto mio quanto po--

ero. Ció detto, e con fervor amrnirabile)'refe
una.punta di ferro , C<:>t1 efla fi fe una feriia nel
petto , 'che le fervi di calareajo/e noa con altro
inehi'<:>ftro fe non col proprio fangue [crille a
perpetua rnemeria la fua offerta -con queíte pa'..role: Col langue de! mio cuore mi offerifeo ;
e cOfffiiéro -a GeJu per ifpofa' e Jupp/ieo che.
mi /ia mezz.ana la Vergine Maria, ed in fe:..de di cio mi jottoferivo:- lo Margarita.

. �Di prezzo-grandefu queflapeliaza nel bancadella Divina. mifericordia , ne¡ quale , come
piarnenre fi puo credere , fu ricompenfata rani ..

roa di Margarita . Un1 €01 gi-gliodella vergini ....

'

tá Ie rofe, e cornpariavanii it fuo fpofopiaga ...

to col petto feriro : lafcio qüt di riferir it favor,che .le fece la Regina delle V'ergini._) quandonella Chiefa di Monferrato la fua Immagi­
-ne caló il capo a Margarita, che fra.va gi ..

·

nocchioni infieme coll'Tmperatrice Maria full.
'Madre nell'andar da Germanía in Caftiglia ..

e A P·I TO L o VIL

/)�lciffimi abbracci dati da! Crociftjjo a' di.:_
voti delle fue P iaghe .

ua
po.

.
-

L E bráe�ia', che Ge�u tiene freCe nella. C�G­
ce, dice S. Agoihno,· per abbracciarti ,

l'amore, che Ie 'h�ñ�lie conficcate in un leg no,
le fpicca per ricevere i peccarori convertí ..

ti, e. molto pili per abbracciar i fuoi figli ,
qual grazia 'e Ilata conceífa a mold, in par:'
ticolare a' queíti , che qui riferlró ,

I. _ S.Coctantino Martire', il quale eflendo pr] ..

rna Ebreo , 1i converti alla noñrasama Fede, e
.¡tlm,:\'j aftit' .I1ntT11lJ. P. II. o·' fi
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11 battez¡;p dal .veder , che.per lo fegno dell,
santa Crocé, era.ítaeo Iíberato .da un fiume,
{love era caduto un tal 'Criftiaj:lo o Elmo una

'volta per divina Iípírazione in un convento

di R.�ligiofi, dove tro,vo , come ,e .co'flume

di trovarf in deete ,caf,� .che fono- OfMcin'e dj
pi€ta, un diyow �rocífilf() :

.

eorfe CQftantino
1d{a�lar Jle piaghe dd íuo Signore; ma noa

ara! di hadar quelle adre maoi , e molt"
meno .del '�G(!)ftato:; bació con. grande ul11ilta,
e, teQ@r('zza i-mñeme , i piedi piagati ; gradl
zaato Gesú queílo ,51 umile , e divoro oíle­

quio, che fpiccate le maní dalla Croce, gli
diecl� un tenere .abbraceio; ch.l qual come

rella1Te .I'anima .del SalJto J 10 teftifko poi il

fttngue;, ,.£h�· f]:ufe p�r, <cii�o �
_ I. _

MW'w,dt nGeVefCl. y.n. fhrnt favere 11 gle­
dofQ S. Bema;\!,do Ap¡l�e .di Chiaravalle, So­

leva il Sal�'to ,liiv:eri,re ,ll'¡voumente,. ed ado­
raee un Gro¡¡:ift1[@" che Hava nel (üQ"M-Qni-
'frero;' eij �tJnfl.' volta fra' I'altre menrré, f.tee­
va tal dívozione ,

e 10 íalutava con quefte
"parole: Salus mundi [alutere , Salve, fa/ve t

,Je/u cbare . Cruel túct: m# aptarg, vetlem ve.
" <re , ncfcis quare; ,da mibi tui eopiam, 'Dio

ti f<!:lV'� 9' fa!l.lte "fel �n.:Ietldo. Dio..-ti fa}vi (:)

caro mio 'G�su'; oh fe io p.0ltcfli efler seco \
Crocifilfo:!_/collced:imi "che io poffc:l. gedere fen­
za che niuno mi -tolga ; ció dicendo " e fa. ,

Iurando iníieme le fire piaghe, ft vide y1Ji­
bilmente n Gr,odfilfo Ipiccare le mani inchio­
date dalla �roc�, e dare a Bernardo un amo­

rofo abbraccio ; H che , dice la Cronica, av- I
,ven ne pi ti volte: che maraviglia poi fe fa.
Iutaudo t'ifte{fo Saneo la. ,Maar.

e fantiffi. rna,' t'fu .daefla rifal�tat0: Salve, Maria, di/le Ber..
'

nardo: Salve), Bernarde , rifpofe Maria. lo
poíle

:
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',J[d alcLJnidivoti de/le SS. 'Piaghé. �'I f,

-:'Poffo piam�n�.e credere , che quand.o noi -(�...¡,

Iutiamo dlvoramente ii Grocífiño, o rIa Ver­
'gin� (tamo da -lore/iifalijtati:; ne f�no, finite
le di vine mifericordie, 'Ile forro SI fcortefí

,( dire a' ,noftro modo di JilVtllare) 'queHi due
:gratf pe,rfonaggi che NOll ft aegnino a:lkvo�­
,te di' riíalutare 'chi con iiverenza 'ii .íaluta '.

La �., Stefana da Soneino Demenicanatri­
i,eeve dalle .. piaghe un altro favore '; e fu , 'che
£ro.frrata un giomo, avanti H Crocifiílo ¡ _'e

. :di,c.en4,Q COl.) .grand aífetto 4el rUG cuore ; ,All
_ Sign·Of "mio non mi velete .voi dare il VOq

41ro. arnore s' e che alm;> doveva dimandare
:a <{\.lef1 .dívino ,Mongibello ,? Fu preflo ,e'Call'"
.dita-, 'e 'Pet:' ;dimo{kad� :il :Signore , c�e le
��va. .I'anror fNo,. 'quále ella: -con tanto affet-'
:�Q dimandava, fciolíe -quella Sacra .irnmagi­
;ne 4<).11a Croce le braccia eteneramenre h.
firinfe ; '.�bbe <ella 'allora.tauto contentó J che
'pey quaranta giorn� "€olltiplii viffe fenza ,ar­
'f�ggiU alean -clbo; cibandof -folamente del>
.Ia ss. Ellcar1£l}a. ('QueUe devono ,dfere le,
lfreghiere, cp.� ,dohbia:mo .fare , -quaado ado­
riamo il 'Craci'fiífQ , 'ne .partirei dall' orazio ..

.ne ,
fe non -ei fsnrierno interiormente ftretti ,

da que¡l� .J>rac�ia', .che per amore .furono fte-
.fe ,m -Croce ,

, _

RigÍlardavª 'una volta .la �.Al'lgela 'aa- Fo­
ligao'l-la Croce , e vi coutemplava .il Croci­
�II(,), -�alnO ,da lei arnaro ; .penetró ;quelb vi­
lla 1;1 dentro .il fao-cncre, e Ie cagiorró que­
gli atfetti-) "che fuol -cauíar -aH' anime divote

"ta�' O�get�or; rna 'qu�a vifia ,della �erva di
Dio-ferí 11 .euore del :Cuo Spofo, '11 quale
-cul íiro deílro .braccio abbracció r,anima di
lei, Ia "rienlpl. ,di grande, -ed 'eftr.áordinaria f

. -con(elaziOl�.e. \ . \
( _.
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NOll'Jolal1)�nte il Crocififio tiene le mani
di£\;¿[e pe'r abbracciarti , dice $. Agofti.

no ,;' rna anche il '
eapo chine per chiamarti,

'il eucre aperto per amarti , e tetto it Corpo
per ;ifcattarti, �osl egli. Abbiamo vedutó i
teneri abbracci, che n e degnato -dar a mold;
vediamo in quefto capítelo gli altri amosofi.

affertidlmeftrati'a' fuoi divoti ,
o na' col chía­

marlí a fegbül'lQ�, 'o fámi-§IiarmeJ1lt.e r-agi�narn,

¡'e far loro fegnalare graaie ; e febbene il folo

'güatdar il cr�:)(;ififl'O COil íiacera inteaaiene , e
I

con' afrfetto reca l'FH.31tO utile all'anirna , come

fu moílrato a S. Gertruda-: nondimeno ha vo-

, luto il Signore palefar alle volte ,
e far fen£bile

rnoítra della fua liberaUti con eüerne , ea arne­

roíe dímeítrazioni , delle quali parlererne qUI,
oltre inolse eta riferirfi a fuo Iuego., accto éj¡ me­

viarno afervírlo . Gran cofa dice nfielfo Sal}
__
tó;

le carezze del Mondo fono mancheveli , gueUe
del Demonio

,
avvelenate ,

rna quel1e'di Crifto

ci riftorano , e pure non I'amiamo! Mundus da­
mat: d4icio. Diaboius clamat: inficio. ch�iftús
c!amat: Reficio, (col fuo corpopiagaro , ) &
ego magis-fequor mundum 'defieientem, Diabo­
lum inficientem -, quam Chrifium reficientem.

Viverá per fempre nella memoria de' poíteri
quel fegnala'i:o favore fatto da! S$.CrocififfC:Ji all'
Angelico Dotter S.Toromafo, Iurne fpleqden­
riílimo della Religione Dornenicana

,
di "cui

f reCe egli meritevole cello 1;tudiare Ipeflo in

queflo gran volume fcritto 'dentro" e filo ..

ra 2 e poi col ,omm�Atal'lQ con qu�llí\ dottritla,
-- "

, �h; ,
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'Da Gnu, Crr/�,:fi»ó tlfuoi dh!Ofi." ··.3 I 7 /

the indi apprefe a beaefiaio .univerfale, 13�' ,

J

Santo menare dimoráva in queíla Gin,a" e fcri- ";' I

vea la terza parte della"-�miTIa ,.,icorfe al Iuo,
/

p.iagato Signore, GOme era fuo eofeume � ed ecco,

che follevato il corpo dalla terra, fentí dalla

bocea gel Crocififlo dirñ.Bene hai fcritto di me"

oTommaío , equal mercede per cío riceverai �

a cui egli :. Non altro Signore,fe non-vel fteffo -

JI fimile avvenntgl-i inFarigi,avendo ferine de-
.

gli accideati del pane" e del vino dopo la con-­

. íecrasíene; ,e di piu ill Orvieto dopo di av.er .
�

eompofhe .f6ffiúo del SS,Sacramento: O ele-c.
zione Atl.gdi{á, o rifpofta uícita da UQ cuor,

-

innamorara del Crocififso ! Ben íapea Tom­

maro, che chi ha Gesú , ha ogni bene, ed in

lui fi rirreva quanto�puo defiderarfi , Notíamo

per neílro ammaeftrarnento quél ,
chejolea

egli dire al fuo cempagno Reginaldo ; dbe di

aver piú imparate nello ftudio -dell'orazlone,
'che in ogni altra lezione : piír avea apprefo
da -quei cinque fanti! di luce, che nel rivolger
gl,i altri-volaml , Con che reftane difingaanatí
eoloro ,

i quali per attender allo fiuuio delle'

Iettére , fb:ap-pazzamo quel'lo dell' �zione �

,Si fe parimente vedere il SS. Crocififso á

Daniele .Moaaco, e diísegli con gran libe..

ralita :' Dimanda pure quel che vuoi da me,

e- teIe concederó : ed egli : Mi baflaSigno-
re la voflra grazia -' una fola cofa vi chiedo�,

ro datemi il dono delle lagrime quante volte mi
.

--ricordo della voftra S8. Pañione , e I' effetto

moñró che era, ftato efaudite ; imperocche
appena egli corninciava a ragiooarne ,

o me­

ditarla , che fubitr9 gli. ufcivano molte la-:
.

grime dagü occhí , -p.oteffimo almeno noi

qaaado Ia meditiamo aver dclore nel cuore de�_
\ peccati , che furono.. cagiene di ranee pene 91

O 1 C0D:-

\



r
itS' 'JIfjJuro/e dimofjr:aiirmi concifj;
£Gnfeiv·aft coo. gtan venerazione . nel Con­

vento di Savoja. deglí Scalzi CarFilel;itani: una.>
d�vot.a I'tnmagio@ di'Gesu ;:: 'che porta la.Croce
{uHe fpalIe;: avanti la quale U Ca-.rGtiaal. Sand�
val. ordinó , che. fi poiu�lfe. UNa lam;:¡fa-de.d'ar4

.gento. per. ·la fegjaellte memcria . Or<liVia. �uiviiI B� Giovalinic-ddla 'Crese , efemt€0Sl. dhá
da. �oft�/'Signor": ,Giovalmi.ch€t1:ofa y.u�i in.
premio dI quel , .: che per me hal fatt0 ,,'é parae �
Safpetto egll per Ia fU.agJ'lnde: umilrá, €he cio.
ió1fe illufieae', -e. 'fáttone poco, C0nur n.o'!t ·ri-..

{pofe e, RepliGo\Gesu it riled'e'úino ,.� e {fié anche..
gli diede rifpQ.a:4'l.'-: alla.terza 'fil'laLment¡� paren­
dogli" che ufciffe b. voee con t,aliilit€O'ftanze'l
dl�; non g�i parearda..dlit&iEarae!" "rifp0f@:" Si ....

gnere., patire , ed eíser Gliffi!!tgiato pe:r amor-

v.oftro:�andQ a 51 amoroía dírnanda tat gene-.
__

-rofa ·rifpofia, e l'avea. peJ avventura appreío .dalla S;Ma.ch:e; Tereía , laqual felea dire': O_.¡ I:patiJre" o.morire ".JÑoftro stgpore. confolollo s,
e gli diede molto cta. parire , come aJu,.ngp rac-,

�0J1tano, gll an Bali di. quella, Religione. Nor
die a vereflimo �

rifpoíto. a Sl; larghe� offeree'?,'
�. Mentre ft a va S.Ed·vvige b:u€It�fsad.t Polo ...

nia. nét M0Jlifiero, 'Trebuiaceníefe n'arÍaofola.
i�l. Chiefa ,. penfándo. lleiR efser vedara da. al.
euna delle. cornpagne {quali ftav:ano in. quél,tempo.nella menía cernune-, bac.iQ¡ prima COIl
divozione la terra.daeíse-calpeüata ,. e pui fe
��l1dq. avantil'Altare di.N.oftra Sig_nGra;, nel.
t!}P�� éra_un.divotiíjlmó.C.rocififso.;,r�vi riceve

-qnJegnal:ató-favote J e. voUduad�i.vi!la Mae­
fta,. che; fofse_ veduto. anche. da.una, Monaca¿
�J1e, ítava, nel, coro, della. Cl1ieÍá" e fu;' che.
quellafacra Imrnagine íchiodilto il ddho bra .. ,

d.o dalla,:-OC¡:oce: k di�dda. fua, beuedizione;
(i.t aflicusandolgdi averla, efaudita.con.chiara, I

,I
.

,



'Da GeJu CrotififSo (l/uo; divot;. it�
voce le difse: La tua orazione gia e 'ftata;.

efaudita ,
irnpetrarai quélle cóíe ,

'che: ha:i d¡'�

mandato , Jo 11011 fapi'eii dire C1úaI fofse ftau

I'orazionedella s. Du�.he,sa; rna; menrre poto'

priliEa ayear baciato píú ,
e pítt' vúItre' le ,e­

date delle compagne , pofso .credere , che

avefse pre�a�t> it 'S}gl'l'oré per t(¡jra'� é'd.�c�....

cedere a se' In eroíce gr-a:dO le tbt-f):'" vírtu,

. Sorm grazle ñngúlar�- del Giel{) i travagJi ,�

che Iddio manda �'fr:i01 ved fervr J¡ f�C�Mcrli
£'mili 3:. Gesu piagate: Ji videció in rnndo- p>ar­

tícolare Iilella. B, Afeide Monaca Cifle1'cien-'

fe ',' la quare dall' et� terrera €ntráta nd

Moniftero floo all' ultimo di: flltá vita fti !'i...

plena d'unafdrifofiflima lebbra , peid'e la vi-fra,
or ifivennero lefue maní anrane , e pie-nl! 'di va-

ne-. rie piaghe; Ia pelle. del capo¡ clelpetto,. e:

efo: del1e braccia era
J ñmile alla corteela degli albe-

0,1 r.�)anz.i: dal íiio.corpoufci V'aIlo·vetmt:; Inurra pa-

lo", rola
,

era fimrle a quel Srgnore, delqual f di-

te:- ce, Apla¡¡ta,pediJ. u/q,ue ad·vertiá]J1.capitiI Non'

�:ol' 'efJ in:.eofir.nitas.. Stava peróíirr luego feparato
e �. dalraltre Monácne per efsér. coneagiofe iLfuo

lo ...

� _,

mol'. o'; rna Gcsll: Criao" per cui: amere ella

ola. f.op·portav�ail tutto allegramenrej Ia confoló, le-
al. comparve, e le diede un dolciffimo abbraceio;

'el: q_gal favore le fece due volre ,
dloendole : lo'

on mae non ti laícieró , ed aj).ltel'o- conrimrarnente,

fe-' come fe dicefse ife Ie compagne ti lafciano, nom

el ti abbandoneró io, e: darmti forza.di'Ióppor-
ve: tase il.tuttcr" e quafí non' foÍse con tenta< dique-
e. :fie gr.azre tali\ glieae Rce' un'ultra ; mandelle

ca_,;; dal. Cielo una bella Croce: d'oro cen tal� avvi-

he, -
_.-/ fo :-' C0U queíla, Groce Ianerai tutti, i Lebbrofí

ra .. t, c01f610 tocco , Ma, quel'che reca maraviglia iF

,e,. e, che quel fanto íegao guariva.ben sl glcaltri;
ret. }.;.dlando,(o¡� .t\.leide. con. la lebbra incurablle;

O' 4�. I�),



:;to- Amfi'Q[e dimoftrazio1iJ con?e!Jt �In- quella Croce ñ fpect1üava ellaíovenre , e
.rieordandof delle Piaghe del Cuo S pofo , leai­

l/a le fue. Q.uefti fono i doni; che' vengonoAlaI Paradifo: Croci, ma fon d' oro, perchecon efíe , unite con quella: di Gesu., poñiamo,!uadagnarcelo . Chi non a verebbe creduro SIqe quando Aleide fu abbracciata dal SS.Cro­�fi.fso non fofse ftata fubito rifanata? eísen­O() que] medefíme , di cui Ieggiam9: VirtUl. de i¡¡� exib�t,. &- [anabat omlTes • Anzi' ittecco delle fue veíli riíanava , ma acció in­tendiamo , che fan varié le ftrade , per lequª,li Iddio conduce a se I' anime elette ,In conferrnazione di cio ahhiamb, che ia,Vergine SS. mando a Gualtero di Bierbarch,- 'che fe le dedico per íervo in modo parsíco­Iare , una Cr9ce pur d'ere , tanto riíplenden ..te, che l'oro di qua giu' pareva pallide , a,,,aragon di quello , Sta va egli prefente al S.Sa­(;rificio, ed il. Sacerdote dopo di aver alzatoit Calice , vide ivi vicina la detta: €roce. .con
.

rulacasta
, che cosí diceva: porta da mia parte(doe di +v1aria ) queíla' Croce al mió' amícoGualtero foldato vicino a'Bierbarch , finita IiMeffa confegno il Sacerdote runa, e l' altra-aGualtel'O, ril1grazio egli la Vergill(!, e preíe la:Croce delle ftato religiofo, Cosi la Vergiae, volle conformarfi col figliQ Gesu,quefH mandóIa Croce d) oro ad Aleide, ed ella a Gua Itero.Chiama alle volee il Signore al fuo Iervizioaleuni non folo con intere infpirazloni , ma­anche con fenfibil voce. COOl fece a FilippoBernal patriaio -Fiorentino , it quale dopo diaver finito u fiudJ, riternofsene in Fiorenza fua..patria , dove ritrovó Ie diícordie tra GueUi, eGibellini , e benche fofse eforrato d<\' fiiei a fe ..guir una delle faziollj,lUlai nondimeno Únd.uJse

,.,

' .

� p.Q( ..

me

1<0

qu
,. ivi

vi�
De
lu1
6£
H
po
fat



Da GCJuCrocip¡Jo a'fuoi divot; . 31 r

a portar armi ", Non'Iapea pero che farfi in tal
tumulto: fe n' ando di Iubite a' piedi d'urí Gro­
cii.Ko a domaedar rimedio per.la fua patria, e

mentre n cerca ',er altri trovollo per se: irnpe-'
roeclre fentl.-da' quella . íacraríffinia Immagine
queíla voce: Va. Filippo al Monte Senario , che, ,

ivi t' infegneró l'incomprenfibil dolcezsa della.
vita eterna. Nen:ti moRro reílie it B. Filippo;
nelo trattene il penfiero di procacciarfí onori ;

íubitto fe n' ando a quel Monte dettogli dal Cl;'o'"
cififfo , dove giunto, ed in terra �ro[tra,to difle e -;

'H�c requies mea: cérchino pure alrri il lor ri­

pof() .celleCíttá., la-mia- quiete,' la mi_a H:anza. o

faráqueílo monee , che mi íernbra Il.Calvaríee

-gua Ill' ha rrrvitaro il mio Signore, acció con lui
, 'mi crociñghieolla mertlficazlone: Ivi menó-una

vita fantiffima , e fu fondator dell' Ordine dé'

Servi di! nofilro Sig�1(>l·-e. Feliciííirna chiamata '}

+allá qual SI prefto corriípoíe : che farebbe flato
di lui, fe fi folfe moLtrato' fordo ? Andiamo
da Fiorenza in Pefaro ,

dove il Crocififlo non

fo19 chiamó, rna tolfe Ogll' intoppo a Micheli",

lja; frt cQftei invitata dalla B. Sita ad eflerle

'compagna; {cufo1ll Michelina con din" che.
�

_

'quantunque non aveíle tnaritO:" nondímeno ave­

va un figlioliao, qual noÁ potea laíciare: velen­
rieri l' a verebbe accompagnata , fe Iddio l' aveí­
fe in cio-íeceorfa : Vanno arabedue it, gierno fe�

güeate alla Chi'efa dé' Frati'Minori in Pefaro , e
-

ponendof ¡\n orazione avanti .il. Crocififlo ,
fen- t

tirono quefta chiara voce, diretta pero' ad una •

'

di loro: Michelina: io nleveró da queftQamore;,� Jt � ,

e follecitudine ; pig lieró pe! me il1iglio , e fpo- . f

fero la madre . Reísarone dubbioíe di quel , che
aveíle a Iiiccedere, rna prefto reílarono certifi­
cate. Ritorna Michelina a cafa, e trova il fuo

,

amate figlio ), qual primaa veaIafciato Iano,a G�(1p
O ), Lit,e._1



3''b'k :.tlmorofei dimo/pl'4ziol1ij. ('ÓJ1ce!ie:ljt9 dalla febbre , per la qualein breve fe nePlod:' e fu veduta la fua anima, innccente ef�'menata al.Cielo da.due Angioli;. veduti da: atn-.
beduettoltole ogni intoppo.dal.Crecififso.fpesó.ella -con la Csoce : quak fe.ndt�l, miglior. di� .

que[l:'k potea Michelina cldid,era'fa '[úotfigTI-o?-'.

'. Chiamo.1paril1'lente Gesitalloliá-tQ¡ Relig�'o[o,.\ M!lrcelJo,in tal.rnaniera-. AndO.que.ftfJ l!ln.g�or-.-rio di; Domenica.nella Ch.efa dfS,Mi<:.hele ad.
orare ,. ed, alzando. gJí oechs ad. una ft'íltua del.
Cr.ocifi�o, vide. uícirda. efsa una fiarnmá , la.
qual penesrandogli.il c.U!DreSillumh'l0.. ül11.el"fle"e.d�a�Úfé a feguir, la.Crocé ;,. allora fe propeíri­irJeJ1"to.íi'en,p:_a:r in 'luella Rdigi01,re".li1:eHa quale,trQvar��. ·maggiol': difllcoldt ;,:fi:no. ció.ando a.
"'imandar.. l\i_bi�o a. vade" Relig�onl ';,. e tro-.
vande. facile- l'entrata -ñ ritennea }Der il che';andatofene- a'Fr_ati. Minori i fu. da. efW flbut-.
'tato ] perfiíte. con. moke preghiere, e lagri.. �me per lo. fpazio di. un anno, dalle. quali­vinti que'íerví. d,i Dio " lo, rieeverono ; non,eft.ing�dbíi in, !tú- quella fiamrna )0 che nss,
Crocifilsogli avea accefo nel' cuore , Vi{5e POi:1

\ in. Relig�óri.e_ coq grand: efempi(Í), di. caritá ".in. partisolore.. nel. fervir gl}nfef'mi" ricenó­fcendo, in" effi, la perf.Óna. di. Criao piagato 0.Un, firnilcfavore ricevern Bologna, un.uomo >
..

mper.nome.Taddeo.. Vivea egH Iicenzioíamente oj
. mclinato. a. tutteIe fOrni. di vizj, e poco.ami- El

_ co, ele Sacramenti ; tra tanl!e
. .ícellerarezzeavea, faqueíta dívoziene; digiun<li.va ogni.Veuerdí in, 111

_ pane. -,-:-ed.' acqua ill, riverenza della Paffion di.Critic �,ne.lafcí,wa taldigiuao per.qaalunqueaccidente ,che.l'aV.venifse p,cdeJue.male_cQm:...pagnie .. .Noftro Signore. corninció.a roccarlo.,e dargli. varie ilpirazioni di Iafciarquello £la..;
tQitmifenbile), nel q�alp'i� d'�!la volta fu in.

,p.e::--

/
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na (;úu>C�ifi¡¡ó a'ftioi dtvoh. 3·".:f �
pericolo di perder 1� vital. U 11 gLol�11o--ii-[enti.{
ralrnente moff6,_,__ che fe 11'andóavanti ·al. Croci­

fiif¿r,- dove. :ti trattenne. In ginocchionf pel" gran
pezzó, pregando it Signore a .darglí luogo, e:

fPazió di peniteaza.: fend., allora' piu: die'vnai.
ifpirarfi direndcrfi: Religiofo· del Serafico Qr-

dine mz- l'atrerriva' l'aíprezza della vita', � i

maliabiti gia invecehiati , l1mil, f partl: dall'ora,;.,.·
zione ,

f poíe con: maggior fervore. a, -pregare
il Crccifiíló: a m@fiirargli ,. che fe quella. era fua,

_......

I. volandr, li a'vefJe· dato'ajuto; Ed: o,benignitá.
,clef Signore" vide egli'quella. Sacra Immagme:
ca!a:r la- refia: ;., teme , che 0 aveífe tmlfogi1atp-3'
o che toffeítara fu'a apprenfioné ,. fegl.l'i�fl.d ora- .

re, ed ecco dinuovo 11 Crocifiílo chinóilcapo
r

in.íegno , che.Io chiarnava. a quella Religione ;; I

,

( altro- non vivolle , lafcióTáddeoil Mondo , e:

f�gul iIlludo Crocifiño nella.Serafica Religíc--

�\ = "� nella. q�at �Pre p�tüi:enze; de' íuoi

gravr peccan, e, VI' períeveró. fino alla rnorte

.

con: grande: [pirito· ;. riconoícendoqla fúa _,COll-'
verficne: dall'oflequio fatto al. Crocifiílo..

�' gran divozíoae.alla Páflione.il B: Fran-·

cefco da.Fabbriano ,. contemplavala: Ipeflo , e:

.per.Tarlo. con' pili affetto', glivennegran deíi-,
derio: df veder. �rifio' Croeifiílo, acció in hI,
maniera fi accendeííe in' amar;' quel Signore "

che a vea: voluto. dar la.vita- per.ipeccatori ., .. ed

ingraii r.Non ardiva- pero-di dimandar.queflo- I �lavore':' ma íicompiacque Gesu: di coníolarlo, - t 'I;
merme egli celebrava la-Santa-Metía " fe. gli fe I! m
vedere nudo" piagato, e da' capo' a piedi rlllvi-. -./..,,-, ,

r

dito ,. tra le- braccia della: fua·, á.fHitta1Madre ::

:fi: po[e} egli alIo�a; a mip( .�tt.enta�erite' �ma'.,
per una tutte: le piaghe , e Iividúre delIiic al1?a-'
tdCl�ocifi{¡fó', liqcefaseudofítra: tanto P anima.

fua.:,¡ e parendogli diíentir- n�lfuo�corpoparí:e�
,

. o· 6) db

I ...



, 324 :4m{)ro.!e dimóftrtlt.irmi C'onC"efJe
,

di quei dolori ; cosí rimaíe- confolato infíeme,
e dolorofo, reítandogli fernpre vivo nella me-,
moria quel ecmpaffionevole fpettacolo., .

Se il Signare farante grazie ai figli , malta
�iu ne fece al Jar P. S. Francefco , quando le
,hiámo a se; Paíleggiava egli eflendo ancor. 1e­
colare , vicino la Chiefa di S, Damiano, che
rninacciava rovina ; moílo da Dio entre dentro •

'ad afar .avanti r Immagine 'di un CrocifiM'o" I
recitando tre volte queíl'orazione : S-ignor mio
Gesu Crifto , illuminate re- tenebre della mía
meate :' daterni 'fede , Iperanza , e caritá per�f�tta: fate, che conofca voi , o Signore" € fac-
cia Ia vofira volontá . Vennegli i 11 ció. un a f�
ferro tenere fiando, con gli occhi fiffi nella
'Croce, � fen,ú riíponderñ dal Crocififío. � Fran­
ceíco va e_ riftora la Cafa mia, qual , come ve­
di, tutta fi difrr�gge: tremo a tall parole Fran­
ceíco-, e trovandofi íolo in Chiefa l'efre . aliena ..

to da' Ienfi; rinveauto poi � appli co I'anima a
l'iftorar .la Chiefa materiale ,. che eglí penfava ,v01e:{f@ da se il Signare: . ando, a vend;t.:¡; ipanniin, Foligrro , €d il prézzo ' portollo al Pretej..che" aveva cura della Chieía , Ma '11 Sigñói:- IGt

'

chiamava a. riítorar la Chieía fiia S'PQ[a. !) col,

I
fuo preziofo fangu(f guadagnata: a.lta qual chía-

,

I_
mata corriípofé il Santo Padre come a, lungo,

ii racconta nella fua

V.ita.
Q!
.. ue.fto, E.

u ,il.primode' fa vori , che Francefco úcev.e dal Crocifií-
to): e principio dell'arnoroíe dirnoflrazioni che

t fece a luí , ed a tantr fu.oi eari figli . .

,-

J.. - Srava il B. Giovanni' -di Dio ingiJ.l0cc;hioni a----

yami il�Croc.i�Jto; a pie del quale eravi, come
];11 molti luoghi fi vede" la Verg, ss. da. una par",
te, e S. Giovanni Evangeliíta dall'alrra , econ­
templando i patímenti, e Piaghe .del fuo Si­
�nore -'. vide, che q��fti clue gran perfo.n,agg,i'a . .I",....
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Da GeIu CrocifijJ"o a'luo¡div�ti. -31 i
calavano dall'Altare , ed avvicinandofi a lui �

pofero ful capo 'una corona d'acute ípinc ; or
-

méntre egli ftava' attonito per quefto favore �

udi che la Vergine COS1 gli dicea : Giovanni"
vuele il mio figlio, che tu per le [pine." e tra­

vagli acquifri mold meriti : a cui egl.i diife,: i

travagli , che 11Ü verranno dalle bencdette rna-

.

ni voílre ,' faranrio per me, o Vergine, rofe"
e fiori . Cosí l'ifpofe Giovanni , e volle dire ;

cerchino pur altri Ie roíe de' cóntenti terreni s

che preíto marcífcono ; le ípine di .,Gé,5u fono.

genitrici di roíe immarceícibili , felici ípine ;

potro dire con S. Bernardo, e piu·defiderabili
delle rafe. 'Quedli fOl1O i regalí del Crocifiílc ):
!pno Ipine ,

die pungeno ; rna quando vengono

per le maní di Noftra Signora, íono fiorí ,
che

pródoranno Hutti di vita eterna, imitandofi il I

fuo, e noflro addolorato Gesu, .

D'altra materia, 'e lavoro fu il regalo., che.
- da\le mani, de! GrbdfifJQ¿�ceve S. Teréfa', e.

fara ben riferlrlo colle medefime fue parole ;

Una volta; dice ella, tenencia io una crocet�
,

ta ,
che porsava attaccata ad un' Roíario ,

me.

la preíé Gesu colla fua, mano} e quando me la,
reítitui era dí quattro pierre grandi molto pill
preziofe , che diamanti [enza paragone, perche�
non v'e eompáraziqne , ne rvi e cofa da para­

gonar eel' fopranaiurale delle pierre pre;úo­
fé, che colá _.:ti veggono.; e pare il noílro dia-,
mante cofa contrafatta , ed. irnperfena ; a reauo ,

fco�pit� !e cinque Piagh�. ,d¡_rn?l��-h.:n.a fattu- - 't'
ra ; mi diííe l. cte/da qUI avanrí 1 averei vedu- _�"""�, I

to in que! ñiodo.; ende miaccadeáj..che non J .

vedea piu 11 legno , di .cui era fatta., rna folo,

.que�e pietr�. prez�of9; Fe ben neíihno. a��ro Ir:
vedeva , che 110. S111 qUI. la fJ..fita, e quail af­
feni dovea .far Terefa, ne.\r{imirare le. Piaghe

J
.
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1'lu5; ..AiñorQ¡�; dimojTra�·;onr conceffé· �

_JeltilL f�o ca1l:i�rrlO: sport)? Conternplava in eire'
rh valore. ngl:uncatOJ nelle.gioje, e nella.figura
líamore ,. e. il' dolore, col: quale, le. pad. Che',
maraviglia ,. €:he>,per. amor ella. faceife.que1,V:o­
to� dt far fempre. il plt.rl?�rf¿tt.o.,. e. perr dolore:
diéelfe> foveme:' o pátire., 'Q! morire.. '.
-

. Non fiuirono. qUI i £"1veri " che.la Santa rice­
ve. dalCi·ocimflo:. vide. eI1n1.l1'alü'a'\¡olta�'L che'
�es�l: con.Ia. deílra.pigliava, it chiodo. dalla fi­
n iíba'mano;" -reílandovi atraccato qualche pez-
zo di carné-, e fénrl..dirfi queíte parole :: 'Tere-

.

--- fa, nOll'-ijubitare·, gia. fei". it'ata,. eíaudita :: Cosf\.r it,Sigpore�t;ratta� l'anime fante , die Iaíclane
t11.t�t). l'amor terreijo per unirfi al f!.lo piagato.

. NOll' ilcompagneró.dalla madre una figBa'pér
nome Sl1efana, (,]ruefi�� ftava:' ill tfral1:dbibbieta,
f¿. dovea. fir. UlU'. talriíofuzionev, mentredall" \
una. parte , e:d<\tfaltl1:"t feJef,t:ªpponeva:no in-

JOPl?i ;; �11 J�'ioF�?'-andoí eOll'm.Q;ran_d�: Ichieuezza'al Cro<;:t£f'lo ,. dl11ílal'ldandogl��,i fe.! era.in grade,
fá:p.p,iglia.l'fi a. tal parti£o::� 'e�p'org�ndo gucdta.
£'üpplica, al �gnore '". via;-e·,,, (he quella Ifnm·CJ.gi::.·
necalo. il·Sae.mfa�n.to Capo 'i moftrandoy, d'ac­
cenar' quell che. ella proporrea dilate'.. Cio Ha
detto non -per. aípettar. miracoli, dovendo noi
nelle. coíe dubbioíe riccorrer.alje-orazioni't ed

l' a' Padri fi?irituali'" e. Sup�riori',?ma: [01(') per'
.

L meítrar: quanto. íia benigno il Signore, e�uall-' ,

� te grazie: abbia: fatto.Il: Crocifiílo . .

¡ '-:":-lj-n.J.aL uorno fu prefá nell'F(j-ghi�rra:·,. e ro-"

flo- ne'tin"Hilelui'" acció: palt[;¡"fJe11on fo.che de-
..A� _ litro, , poco, mancó-, che non v'i'morifte per'

Ia.íua delicata compleñione .' Iddio ,. che.il eoñ-·
fervava- a. cofe maggiori: ,. permite ,. che'
foffe íciolto , e. rirnenato in carcere , ed ecco.,
che-di nuevo fu chiamato per efle·r....:ripofio, nel ,

medefimo tormento ;s'attenl il mefehino, aven·,
.. "

" .
-

.
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Ililt Gesu:Cródjij[o.'a'luoi.. diVoit.. 3�t
dhptov:aw' a. fuo. coíto quanto. fo.íle acerbo; e

. I?e-�he_ era. divoto-delle Piaghe di, Crifto.- lo­

pregQ .. 'C01� moke- bgl1..i!i'llle: a�: ajutarlo.. In q�e:-­
il:ó ..

vede. vifibilmente, Gesti pi"a:gato ,-; ir 'quá1é,
fen�a: dirgli(áltio:, gli:.mofi:rof laJtia'.'malio.lii:"­

faflgutna�a�, d'cnde. uícivai un rivo di: íangue ,.,

f.párve q�emLvifta'" rna: gli.. Jie.fiQ/net CU0�e ,_ �:

\ r- riel corpo. tal.forrezea , .che.ripofto, nel tormell-"
-

to, non. [(')10' áon, fent!:. d@1�re ,. rna íénngran.
Fenar .: qaando, fu:JcjuHo j:_e:{�fciá,.to� di. torrnen .. -

tare ;-cdoJ.vea:. Hcrr. anél1tura;,�glii e]fere.: i');1l1:ocel'i-- .

te; fia: c.tO' cwrne.lj.· ftx-3.la? vHht'c 4el� Croeifiílo-
0Rero,; nel- fUD; div�to "-QU'dt0 prodiglo'.

.

.'

.� l'vb.gg:ior fu.;la-gra,.2i�a-, che Al racconta.aven
'

úl:evúto:,Giutlcilnl; F·a-lcDllt@'t'�; dell' Ordine; de'
ServL di, Maria. �ivotimIna'. dena" Paflione dir,

6esil ,. M. infieme- promorrice d(.fU0. onori,
eifenfÍ;_cíh per ffiia mezao- fÓ'l1dat� Cbnfi�aterni:"�
1'.a:: approvate. da: Sommi Pontefici; della. rive--

renza di Ge�u' pi:ag�t9'; e;.:'de1.lá..Madre: addo .....

Iorata ;� viíle, ella. lode,vol'ineme·,. e- marl. qual
vi fie ,€luandoi_poL la. volféro, fiveítire, riuo-·
varono. f6pra_ it euore. l'ffnfúag-¡he: deI� .Gtoci...;�

�f.i.ffó dentro'. un. cerchieréo.rorondo " come un ,

iig.i:llo: fatrordi. carrre-, ref; fe'gno' ,: che. Cesu �

non.folo.I'avea- iimpreffo,; lid cuore, ma all-·

che riel corpo. la. fua, iimñagille ,_ adempiendo.
i; ílioi. defiderj:); e prieghi... .

.

Il cibo-delrcato ,�.€he.ne': Veaerdt.coffumava­
Roía di: S; Maria fill daUai.·faliciliUezza-,., eraurr.

p'ezz._etto� dipane. Impaílato. c01 fiele., �
e quando ,

queíto . le mancava ", mefcolavavi. uu'érba.ama- -

-

riííima .. Un Sabbato dopolungaiirleai-a',.: e.gran
dimoranelromitorio-, fabbricaronel'fuog�á.rdi-.
no-; fi [ell(l'olt�'0dQ�a:ncar.:di·. forze ,

tall-

to. che vermé meno;, era .gi a;:lá. rnezza: notre) I

ae.volea dar. moleítia a quei di cafa·,. che Ú"!-
,,�

.

-
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'32 S "Amor.o!e dimo/lráz.ioni· concefJe
poíavano ; �e di piu per nonperder Ia como-..
nione

, non..preíecibo ; cosi mal concia 'riGOr ..

fe ,a Gesu pregandolo él! riftorasla col .fuo pre.
zioío fangue , n Signore, kfe d'avvantaggio la'
grazia ,_ le lipofuo., lapiagá: del..Iiic Coftato , e,

fparv�; fentl.jJi Rofa in un .fubito rinfartra:ra:,
e. del-turre ,(a11a per virtu di quella "Piaga fa­
croíauta , eL'onde uíci '11.tol1te di íoavita � ,

. Domenica , fondatrice del Moniíterodella
. Groce di Fiorenza Domenicana ; rlceve ,'molte
grazie dal Crocifi:lfo " e iníegnolle il modo di
meditar le fue Piaghe, .e.le [PfU.ZZO nella boc­
ca il fuo prez!ofo[angtte ,! Ma fegnalata fu la
clin'to{l:razic>ll�,

.

e l'affetró ,< che 'le fecé una vol­
ta',dopo d;'én�rfi eornunicasa r .]l1iiperooche, .ri�
'l::i�ata:fi ,CO!'!. fua madre in.caía', fentd. 'accenderf
la femplice fancíulla dell'ancico fuc> de�d€rio'
di veder Gesa plagare ,-in que! modo appun­
to, nel q_uale fu fiel tempo della Pañione ; ne

prego inftantemeáte il Signore, e ponendofi a

meditar que] doloroío miítero, ,fn;lied� si aípra"
dif<;iplin<L, che bagno il pavimenro'.della {!:la"
camera . Appena.avea ,finito 'dilavarl0 per l1QJ;If
fajl*ne accorger quei dih·,<taJar,,. che fe le fe ,ti�

vanti vifibilmcnte G_esu da;' capoapied] inf�l1"..:
g,utnatt), £@l1a,.rJil<lJf", ddha�f>eljO, a�ata � alt...;

. to' eH benedirla :' A quefto¡<!.lPetto" dipiag.l1e, e:

di fangue íeritt la fanciulla gran, compaffione,
e POl:;O maneo. che. di puro dolore non morif..
fe ; muto. allOfa íernbianaa il Signore, e com-'
parve veítito diragg! '" de' diíle : NCHni man-,
cherauno ,

o Domenica foggeni da: meduare ,

Quem da qUl avanti íiano i tuoi libri , leggi11 t

e, fiudia in effi -norte , e giorno. e a vendola
"amorofamente riprefa delle rigorofe penitenze ,

le 11 dHeguo daglí occhí : ma non gia dal cuo­

se � £h.lruo. Domenica in ql.ldlo bel .libro �el
,
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.DIICesuCracifiJfo a'fuotdivoti. 31:!i
-

Croci:fiifo, e vi fece. quel profitto , the nella
fua vita fcritra da Ignazlo .del Nente -dél mee

<defimo íacro Ordi ne fi puó vedere .

Non una, rna 'pia .volte il ss. Crocififfo :{i

degnó di comparire al B. Giovanni Buono, da
Mantova, e fattolelo avvicinare , gW ieee ba­
ciare le fue infallguinate piaghe , . ed egl] -con ba­
d d' amore , e di dolore il fece , Chi porefle
ridire gli affeni , che queíló fervo di Dio facea
col fuoSignore píagato ! Non avea, cred'io 'in-

� vidia a quelle divote Marie, che-le baciarono
depoíto che fu dalla Croce. Averebbe voluto il

,

\ buon Giovanni moriré per' goderle alla {velata
nel Cielo, rna dícea forJe C011 S. Bonaventu .....

ra : voglio piq preíto efler piagato"a' piedí del
Crocifiílo , che veder le fue piaghe 11d Cielo: .

Malo ad pedes tuas crucifigi, quam dé!iciis -

�

ttfflui Paradiji; íerbavalo Nofiro Signor, in vi"
ta per darli maggíor materia di merito.

.
Non fia chi: :ti maravigli, fe colle dimoítra­

zioni amorofe ne meícoliamo alcune di caíli-'

l go , imperocchs queíle ancora ci fvegliano ad
t( aº,í.}I¡� chi non ha caftigato noi , quali per av­

vÉtid_ttth meritavarno pene rnaggiorl ; le maní
d:�FCroéi:f.iIfo fon plene di giacinti , colpa noítra
:e ,fe vi poniamo la fpada. Raccontano le ftori�
di Polonia i che al tempo del Re Cafímiro figlio
d'Uladislao Jagellol1io fu vedutoun giornQ ful

.

tardi per lo fpazio di due ore un Crocififfo
.

nell'aria colla [pada in mana colla punta ver­

fo mezzo giorno in atto di minacciare , il. che
cagiono grandeIpavento a quanti 10 videro .

Nel convento Ozonienfe
.

de' Fra.ti Minori
nell'auno 12 '2.0. occoríe queílo fa,tto riferito da
Vadignc;>; Cantavano quei ReHgiofi la Comple­
ta. nel Coro, _ quando occorrendo 110n (o che,
e�lino ,Ü;Qrdatiíi della rízerenza

-

del Iuego , ti.
. pof�"'.



3JOJ 'JimorQ(eaim6/trllz.ioni tonhffl!-
poíero diífolutamente él ridere, interrempendo
le divine lodí s;onJ>oca edíficazione di chi itá.
va ill Chieía ; ed 'eeco che: if CF0c:i:fi1l0 V.oilo,
fullá porta -.del Coro- fi h1b«�. con .grall tumo.
re , .mofitrllIdo,qua�1to. g-li �i,fpl<lCéV::t Qñe11'itn.t
modeftia . $' a�G6fefo. ben égJij�o cital fuhit� fire ..

pito, di quantoera a:e(;<td�Éa,� it Frfa n COlIVertI
in gran tirnore, e. ftftal€'" clte .q4ef cbefúrono .

'di cá6, fa eagiene; fra pb€hrgio1'ni: morireno ;
[� il Ci.�odfiíl,"o:· non eaftiga- adefló. �e.: irrtverell;':
ze fátte ne' luoghi facri l' le pwui'rifevérarnen!
re nell'altra;vita, eíe tarlto PUl)!. il. rifa, che
f�r�� del�e: �iifol�tez!e?: Qtle£t(jfat�.o,f� cagione
aemel1rlia'Z:�one 111 moltt j1011 degl.'lt eh lode; e

-c,

d.'inütazione:ca]cu1'li" quali n�li íeG.rtax' rór� Ca ..

.

. noniche. €11t¡-al11:); co� ped-hero. neIra:Paffione, e

_-Piaghe. di Ge"iU, � GUlí®no, gráte le Ioro vo­

ci ,. e par che. dica.Ioro- � Vent; co!.u¢ba mea, � '€..
..

e.<

in [oraminlbu« petr« , /ónet 'Vox tu« in auri- J �eólbus meis, V�X'. enim. tua dulCis, e� 1101 altrove-'
,......____

te.

abbiamo. accennaro la praeica. dí farlo . r
: co I

Mentre ffav:a riell'Indie quel'grand'uomo Ap- 'v.�.
poffoHeo', Lodovico, Belrránde, dell'Ordine 'de' �i&

�re��catori ": y�nne i-� rn�lia. d�ull,I>rj¡.ncipe gen. I ��ltile ill CrocáiflQ., di CUl. ti ieee. molre 'heffe, ,
fputogli in r, volto, e: per ifd1erúo �o�rolIo a ���mold, dicendoc Q_ueila- e il Dio, adorare da
Crifliani e , Ma. che?' quell'Irrsnagiae cominció j F:'�a. mandar luce: dagli occhi ,

.

a fhuover: Ia teíla ,

e' con- volto.terrlbile.minaeciar- :tutti: a; tal vi­
lla non vi: fu chi. non. s'intimorifle ,; parte cad­
dero in, terra j partereftarono- immebili, fell­
za. porerparnrfs da quel luogo.; perilche pen­
nitifi' di- quanto. avean.farro ; domandaronomi...

-

féri(l:ordia', e gridarono :' grande. e il. Dio delli
CriJHu.t:ü·. 11 Principe con altri mold. abbrac­
�arQnQ) la, Santa. Fede : Felice tirnore i che ca';

gHl-

gea
GUO

dot
R9
per
pet

,

gH
�(OJ



�
CIt Geiu: croe/fiffo' a'fiioj drvofi� rrr

d e.;;oñ.Q� la 10m, converficae , e le dimoftrazionk
en (J, b'

r: r: ffit rta:: di fdegrio cauíarono. a etti amorofí o,

n
, GeraraoDiac.ol'lo,Steinvalde:nfe: abbaridóna to.

;2.0UQ" r: .1 11 r: 1rrno, ,tlalSignore: lihd,ua aíúare igióne",.€!,no11'con,.¡.
1'itn..c (�lltº, .di ci9'�r vollé acc,<?íb,di al faGIo. Alrare.

¡fire,; qlaánUltlqu�:' 1191:1:. Íoffe, ordinate- Sacefdete � Ji

IvertI pa.rd dou4�; dirñorava ,; ed and'€)fi�14e, in Colo.-
:rOl1O nía. perche, i vi, -noir eraccncíciuto ,

- fayvicíhá-·
Dna; "lapo le(Q:tat¡�ro, :�'emp?r� 'l nel�e �,tiali rr- fo:"
:rell':: gl10110, q�:.lhfe.nr. g�l Ordini " e. giudicando. egh
men- effere, iI, tempe, opportuno , ptego ilCappelli-'.

h �o di 'S!_ MiGhele" che gli faceüe nella.íiia. Chie�'

�i�n� fei eelebrar la f>Jiima�Meffa;, :qudlo, e -nón ba.�

� diand9 'J e.nen, v!i>leJld'Q badar ad a,ltro" eforle.
��Ja: aUettat'<l>, dalla:, fperanza, di qualcl1e, émdlui'h,e'n;':
le, e tQ �@lf9fferta _fo1�t.a: í<i!rfi in, �aI. 0GCa�o�e:,;¡ die:",
6 ve- c,f(¡!� lUMQ c_o�f�nfb ". venutc 11 !Vo'fno Ei�ft;l1�t? "

bea, . t e concoríávi inChieía, moltagél?-t,e ,. Ulcl. a �e­
lauri� 1 :tehra�r ilfinto s:.ai:,erdUte'" e vero APoRata,

r

�,dt- \�róve-J te: la benignita.del Signore':: l1Ql}fe, calar 'il fuo-
\[ !

�c.n dal.Cielo" n:e' áprir Ia terra, come. rnerita-,

n A _ 'v.�. un ta�. n:i��at1tÜ';� rna, l'�m�a�ine. del Cro�
�€ l¿ �lfi,fío " .,c,;h�·,iYlt, �r�" plando vlftbümeme-: i!l0l-
� gen-

te. lagl;lme.dtagb occhí ; fe. lie accorfe. beniflimo

o:eife Gcrndo, �el v'Olt�l;£i. al pOB�lo per �lce!er 1:0£';'
�U0 � ferta , � per attte: occorrenze :- perilche: clIffe,

¡. da fe�r€lame,lil�f¡(l al prete; chef gli aiEfte?- ,. ilíiio.
t'? 1'0" peccato j e f6gg�U>llfe,;, che, íiccome Gesu pi,an-.me .1'" G £'1 '11"1'" , '- '.

.
.

hdla J.�, erN, a ��n:-e. "., �ost que Ji l�ma'Kll1e: pqan:-,
�I vi � gea Ia, fu,:: l11a.!y�g�ta:: della, quá]e. �eri titoíi di. ---

�'cad. cuore , c��e4e�clon�', COIl' �nolte:1agrl��, ,. per-

l fell- dono, aJ)l�,,,, :{.i: paru. íiibits �a C?lol'l1� verfo-
1

.

€11-
Rpm a, per lmpetra:r rimedio. a

- íiioi, mali, ma

�:rni.. per' !\rada:, fe. ne. mort c@l'L,molü regpi di

I delli ' pe.�tnme�t0,.",i: e:, poffia.mo., íperar " che. 11 SIgnOr,'brae-' gh aveffe .pc;(&'onato" merare- gIl; avea, fatto,

�tl ca-
(o,l1Qf,er r .error íuo .� �anto, diípi·aee. ap� ;.¡

io- ch�
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·s 31" ':Amorift;di:hoflrationhoncejJe
'chi s' accofla indegnsmente al faero Altare].

.Anfulfo dí Chiaravalle moho divoto dena
'Pafiibne, raccomandó fe s e due compagrii ,

che íeco eranó nel Noviziato , al Signore; vide'
Gesu Crocififlo ; il quale íchiodata la deílra
dalla Crese, benediíle lui, e un.altro felh, ,la,':
fciando u terzo -: Aníulfo molfo a cornpaífione
di quefto P-rego i1 Signore a fado anche hlü par-r
tecipe della Iüa benedizione'v at cui il Croci­
fiílo : Coítui non merita 'eff€r benedetto , Ina

piu preíto, eíler nel .numero di quelli , -che fa­
ranno maledetti : Sparve la viíione ; e ftandio
anfioío Anfulfo' deU'eventos quel terzo Novi­
zio per nome ,Maligero_ ",

.

depo tre giomi! fe
,11' 4-fd dall' ordine , .ritornando al vomito de'
peocati : ,pelifeverando' gU altri due, in parti­
celare Anfulfd eón gran, pietá nella religione .

Veiliamo �í'-:piu liett raccond .

.Deguo di ricordarfi e quel , ehe rifel'ifc€ '10 '

fcrittor della vita di S. Tornafo �iVma119va.:
Eravi un Religioío Agóftirrianomoltc divoto
delle Piaghe di ,Gesll, la di cui (;�U1"1er4::ti V;€':"
dea. ,pef le fiflure della- porra effer-i1lui.tñinattá,
di norte con iilupore deglí altri 'F�,elig�of¡ ,

quali ben fapeano y che quello non vi tenea lu­
cerna, o faoco.: .fatrone di do confapevole il
Superiore , fe chiamarlo, ed ordinogli che eli ....

_
ceííe f�hiettamente-, donde procedeíle que! Iu""
111e, che. per tante notti era fbto veduto-nel­
Ia fua carnera; ed egli per, ubbidienza , rifpo­
fe: palla Divina lampado del 'Cóítato del
Crocifi.{fo; . Imperocche lo firppllco-che mi fac ..

cia partecipe delle fue virtú , e.gloria , e fua:
Madbl :ti degna di darmi tanta luce � che Ji
diffonde anche nel di fuori per.tutta la camera;
Cosi egU, difle. Caípotra rregarmi'che al. �u­
me uícito dall'ardente fornace di Gesú 11011 fe

, " -
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, ÍYa GúuCro'cifiiJo a'fitaidivot}. . 33.1'
�t' accendeíle Il cuore , ed-ín certo modo di..:
remo della fila fianza, nen aver bifogno di
altro Iurne , mentre : lucerna ejus erat Agnf,ts •

. Sulprincipio della! fondazione dell' Inítituto

de' lVlinifiri degl' infermi , tantergiovevole a'
proífimi , permite il Signore, cheil P. Camillo
de Lellís Fondatore patilfe� rnolre contrariera r

Stava egli nell' ofpedal di S. Giacomo di Roma
con offisío di Maeftro _ di cafa ;. quando alcuns

moífi da non.fo qualefpirito , procurarono di

fargli dífinettere ropera incominciata: Camil ...

1� di cjo molro afflitro , rieerfe al Crocififfo ,

.� pregolle a dargü ajuto in quell' impreía ; al­
lora queUa Saera Immagine fpicco le mani dal­
la Crece verfo il fllpplicante, voleadogli mo ..

Itrare , che non avea Gta remere , dfendo pro";
terto ,dalle mani dell: Onnipotente :' anzi per

¡maggiorm@ntecertificarlo, cosí diffegli: Di che

t'afflfggi, 6_p>uflllatlime? teguita pure r impre-
'

fa j che ¡OttJ ajuteró, eflendo quefra opera mia ,

e non tua .. Refló Camillo da SI dolci parele ,

ed amorofa dimoftrazione del Croeififfo molto

(¡;OLlfobto, e rimafeglí tanta divozione. verfo
quell' Imrnagine , che portolla dovuaque anda ..

va: la ripoíe poi íopra I' architrave della Chie..

-

fa della Maddalena ,
dove ogni volta, che ell­

tra va,S dava un amorofofguardo aquel (uo di­

voto Crocififlo , falutándo le fue Piaghé ,
nel...

Ie quali ,
íolea dire, aver fempre trovare -gra ...

zi'!" e mrfericordla . Siamo ammaeílrati a ri­

correr nell' opere
-

di fervizio di Dio all' ajuto
I ,del Crocifiífo, ne intimorirci quando íl De­

monio vi frappone intoppi ,
con dire al Signo­

re: �efr' opera .che .pretendo fare e cofa vo­

ílra ,
[enza voi non poílo cofa aleuna . '.

Giovanni Pechano Ingiere fu diícepolo di S.

l3Q"av�n�\U� �nra¡igi'3 � PO.� [egl.\a��' di ieHo
"

','!le �



3H. -!r.nOf,o/e d{mi!lrtt1.:zo!1z,r6ncijfe<" , �nella Relig, aíluntoil Santo � Generalate dell
'pr,Une fu �p'pre!fQ -di lui accufato Giovauni di
,;gr.ave delitte , .dí che fi .delfe molto , veden­
·&0£ innocence� mil: Iddio ,lo !permHe per efer-

, ·,�iZ'Ío di virtu. R.icorr�,p€n:anto 'Gióvanui alr
¡orazione ,;ªc,c;�o ft fCQpiiífe la fua innocenza i
rna nan y-e4�n.d,c>ñ,efa:uiH£ó., '1m 'giorno ftC n' an­

'&'0 pia.n.l!�nqf) avanti ;i1 Cr-eclliif0.,'·e:con,gral'l
dolore gli 4iffe : Che'ho fatto o Signore? ,(011
calunniate .a ,torto, gua:rdate.l1.a mía affliiio­
ne : mi-ritmvo perfeguísato , .abbandonato, e

poco men che diíperato , a 'cui daHa"Croce
, G�su: AniiPo ,grande :GioiVanril, 'patitci pe�

arnor rnio ; fei Iunocerrte, 'eel 10 che ho fat-'
,tq? patii -ill qúe'ao 'legno fraladrorii ') bevéi iit
callee amaeo, fui xalunniaro , e di(pregiato:
Nen ti turbare. n'e .efca "daHnl:1a ;hocca pa­
:r�la di lamel'lto: Trs:nquillotU ruhit��Gio,van�
.ni , e fe raaro profine

'

di quefb ]eiigIle, s!i"affunto poi all' Arciveícovate oí Conturbia, e.
ealuaniato da alcuni, Prelaú al Papa; f0Pport@.il tutto .non folQ(c.on :paiiel1z� , ',ri"l'iiSanc,he'con.allegrezza , ea ii Si:gn'O&"?fe;p�lere atutt�f in-
100c.etlZa del fuo fefvo . 'La memoria � "'lucenafa:tto fi ccnferva ancor 'oggi Icr:itta 'Ía ¡·una'ta­
yola a \ pie detCrocifi�" ehe ;-gli parló .

�C :A :p I T 'l) L.O 1 X./ -

De' Favor; conceffi dalle Santiffimé 'Piaghe ad
alcuni .l{eligioJi della Compagnia-'<di Gnu"

s I�mi, Iecito 'rifeiir a. 'f>�rte alcuae �raiie.,1" che la Maefta ¡SJ.j{l. � e d�gllatª'" dl·'Wl1�e ..

der perl mezzo delle SamiJftme Piaghe a' fl.­gli del noftro Santo Patriarca igi1a.zio, .eJfen ..

done flato fingolarrnente divoto . Leggiam"1'..he fin nel principio dellacon verñene , par..,

to
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'AJ.dlcuni 1fel. dellaf:r)mp. di.GeJu. 3rS
tÓ ne 1 petto un Crecinlfo d' un palmo, e I' Im­

maglne di Mar'r� addolorata-, qual fin al dI
d' oggi fi �onfervaÓon gran venerazlone in Bar­

cellon a , e '1 ,Crocififfo in Saragozza . Conque­
fio lane allevó ..

i [uoi figli , che ímbevuti con

lo fpirito del �alil.to Padre. hall in fe Reili. ,

té negli altri eccitato ,l'!_ _di vezione , e rive­

renza alle Same Ptaghe ; Ie quali forfe per
quellg operarono quel -gran rniracolo nella.
grotta di Manrefa ; dove n Santo fece peni«
tenza , 'e4 'e il fegllente.

�

� Nell' anne 162..] .menrre fi celebravano i Di­
vini Offizj in ana. Cappe'lla vicina alIa derta
grana: nena vigilia appumo del Santo adi jo/di
Luglio ,

€omincio prima dalla ferita del Cofta­
to del Gl'Ocitlffo:) c]ii' .i v,i era, poi dalle maní , e .

da/rcq.p>o coronato .di.fpine a fcorrere fangue sr
frefco , e verrnig'lio , >ch�Pire�iUa{fe da un,

corpo vivo: .e ancor dúrano le rifce ,
che vi

'[eguo il fangue nello fcorrere , ci e fece , maííi-
má-�eélte dal naneo fin a" pi'édi.j direi che quelle
piaghe aperre , cometante becche gridano a noi
altri.dall' Autre diMaurefa , come gia fecero
a S. -Lutgarde , che non perdoniamó a fatica

-

in ajuto dell' anime, aedo quel fangue.non fia
fparíb in vaao . -Or comirrciamo .::¡.d aceennar

-

Ia divoziene d' alcuní dellaCompagnia:_ verfo
le piaghe _, e le graaie fatte .loro ,

'

Sia il pri­
me l' Appoftolo dell' Ind.-i.e'S. Francefco Save­
ria. Aveva egli fpeffiffimo alla bocca , e mol-
to piu nel eucre -quella divota craaione : Do-.
mine]eft.LChrijic;Deus cordis mei ,p�jl!a quin;;'
queuulnera , iqU(C tibi in Cruce noft"i amor in!f!:

!

xit , tuisfamuJisfubveni, quos pretief»fanguinrr
redemijli; cíoe , Signor mio Gesu Cníto , Dio
del mio cuore , vi fupplico per le cinque Pia ..

ghe, che per amor neñro íoppcrtafte in Cso ..

\ ....

, ,e,

1
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'Favor; t'onceffi dalle S_$:rpiag'Jie' .

ce, ajutate i voftd fervi , -ricomprati col vo ..

flro prezioío fa�gue; Di queíla orazione fi fer­
vi va ne' magglori bifogni , e ne vedeva i mira­
coli: Come quando cefso quella ternpeíla SI'

. fiera
, che forfe f¡,¡ la maggiore di quante ne

pat! nell' Oceano, iavecandc le pragh�del fuo
Signore, come pia - a lunge fi leggCi! nella faa
.vita, nella quale parimente fi dice : . Che fi

) tranquilló fubito il Mare, e ce(farono le pro­
celle al tQC�O del íuó Croeififlo .. Solea ogni
di meditar la paflione per mezza ora.
'. Che diró del B. Borgia diyotiffime ancor egli

delle Píaghe.di cui faceva memoria fleIt'incrl1é ..

to facrifizio ? la Caiefa, ove celebra va, erane le
. ferite diGesu;l' Altareove offeriva era la C-roce,

, t:Oitia i mmacolaea, era.ilíacrarlñimo Coílato.e
�iunto al Memento, che chiamiame de' viví, Ie
n'entrava in quelle beare caverne.per riportar-.

ne ípedíre a beneñzio di [uUO H mondo le [up.
pliche: Nella Plaga della man deílra raccoman­
dava al Signare il Sornmo Pontefice

, e lo Sta­
to Eccleíialtico ; Nella lini.'ftra i P ..Fin�ípi feco ..

Iari. Nel pie deílro gli ordini Religioíi , .ín
¡>anic,9!ar il fuo , del qual era Gellel1atle'; Nel
ftnifrm, i parenti , .gli amid, benefattori � ed
altrl raccomandati aIle fue erazioni ; Nel co-

ftaf.o se fteífo, dirnandava il perdono de' pecca- per
r ti, e l' ajuto ne' biíogni , NO�l contentó di que� la (u
ila memoria nella meíla, uíava tal di vozio- po .-
ne nel viíitare il Santiflirno , e perquefto meg. noi
zo ottenne 11 Beato non pochi favori . derd

11 B. Luigi Gon���a nell' a.idar , che fece ill
. �plgna col Marchefe di Cafiiglione íiro padre,

paG'eggial1do una volta pe. un lido vicino al
mare , e meditando I' arnarczze del Cuo Signo- .
te appaílionato , f abbajté in una di quelle pie­
tIC,_, che l' ende foglicno b.ma. alle fpiagge ; Ia.

mira
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'Ad a!cu�¡ Relig. 'de/ld Comp .dIGesU. 337,
mira Luigi, e trovandoví.noa fo che di diví.:
1'10, la presde , e trova.in efsa ícolpiti cinque
fegni, come Ie cinque piaghe : .qual pietrá.[e.'la reune rusto il tempo della fua vita , íti­
mandola piu preziofa di qualunque .gloja .

Giacomo diScaura amava SI teneramente if
fuo ferito Gesú , che entrare un giorno in fer-: ,
vere ,

ne fapendo in che mode poteíse farglifi
fírnile , prefe un ferro , ed a man falda fi fe­
ce una gran ferita nel petto ; fu per avventu­
ra Giacomo ammaeítraeo da S. Ago£hllo, che
diíse : Gesii Críflo dimanda a noi , che faccia ....

�o per l�i quel , .�he fece per �oi: �od fe ..

'

CJt Pro nobu hoc petit fierz a nobis . "O pure dct
Simon: Rodrique� U:l1P de'primi compagni def
N .S.P. il quale per tener continua. memoria; .

delle Piaghe dj Gesü , e per muoverfi mag�
giormenre ad amarlo, fi fe nel petro una fe-'
rita lunga un palmo, qual portó fin che vif­
fe ; rna ternendo che veduta dopo morte , fof..
fe do afcrítto a cofa pl'ocligiofa; mentre íla va

infenno chiamó il fuo compagno , e gli difsee
fappiare che io per compadre al mio Croci ..
fifso _ Gesú , mi he con un ferro , ed altre pun-

'te feoIpito il petto , .acció quante volee me lo
Ioatreffi, mi rkordaJJ.l 'di lui, che volle parir
per amor rnio; ed in fatti fu ritrovata dopo
la Iua morte quella gran cicatrice nel fuo cor­

po . Non pero quefti efempj han da eíser di'-­
noi imitati , rna ci darán materia di confon ..

derci , che tanto poco patiamo .per Criílo ,
e non lo teniarno .imprefso nel cuore .

Tomafo Samio per averne continua memo­
ria, porto nel petto una Croce di un palmo, e

mezzo, pienabdi chiodi , cínque de'quali piú
follevati deglí altrí , per riverenza delle cin­
que ferite del Signore; quando fi percuoteva•

�;IUJ\.4 deW v'inlm�. P. JI, P: - il

J
I

f
r
¡ �I



� '31 _ if.avof'-i é-Q_fJ'teffi·'aalle SS. P iaghe' ,
ir petto ,

fentiva acérbiffimi dolori con grande
fpa,rgimemo di fa:ngue. Vettivano gü altriSel­
dati facciajo I ",e Tomafo feguendo i'l configlio
dell'Appoftolo, 11 veítiva di Ge5tl Crifto, e rio

pór.taV'a! Call quefta arrnatura vittorie piu gio­
rioíe , c�e non ebbe Alefaan,dm F�l"nefé, dL cui
°ilPadré nelleguerre di Fianara:·ff;l coufeñore ,

I

Stefano Tucci rlveri va ogní Hotte Ie Piaghe
di Crifto, dlfciplinandof tre volte.dava i primi
colpi 11£ ,[UO! piedi , mani, e perte in riveren­
za di quelle membra, dovefu plagare il Signo­
re: .quello-ec¡ud íervodi Dio) 1a cui morte ,

quando inteje ClementeVnI.di M. memoria,
che l'arnava tenerarneate, diffe -con gran fenti­
mentó ': UUf:lque finalmente e m@�to il Santo.

Antonio .lR.umño Vifitator de'} Giapponé, u�­

dfo in quell" lfola da' Barbarl ton Antonio Ca­

'pece Napolitano nel Marzo del 1643. fe Ia fua
ftaaza nelle piaghe del Signore, come fi puó ve­

dere da una lettera , che fcrifle a' Iuoi íudditi
da Manili, Se mi deñderano vedere , diíle , e

C011 .ello meco ragionare ; fiflino gli occhi in
\,Crifto Cro'Cintro,

.

e mi troveranno ne' faoi pie­
:ai con la Maddalena, piaagendo i miei gravi

-

.peccati ; a queU;i facri pied] del mio Signore
'íni fon date , in q�efii: dormo , e vivo: coa

queíti mi abbraccio , dicendo : Da mibi , o bo·
ne ]efu , ut .fequa» vefligia tua: cosí egli.

Gio: Sebaftiano Provincial in Peru, ne fu
grandemente divoto : quante volte entrava ill
camera, baciava i piedi, e le maní del Crocifií­
fo

, e per poter dire con S.Paoio : Stigmata &c. ,

portava íernpre it corpo impíagato da' cilicj,
diícipline , ed eíortava in pubblico, ed in pri­
varo i Iuoi , che quando f Ientiílero R:anchí , ed
a11hti cercafíero ripofo neUe piaghe di Crifio.

Or veniarno a' favori raccontati daU>
Ale- ,
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Ad alcuni l{elig. della Comp. di Gesé, 3J'!1
Alegambe nella fua Biblioteca, e da altrl ,'

Tra gl'iníigui Dottori della Compagnia IT l1uofenza dubbio annoverar Franceíco Suarez, che
co' chiarori della fua JQttrina ha i lluítrato ill
gran pane l'accadernie ¡In Europa, 110n che di!
Spagna, che fu madre di SI grand' uorno: eglidalle .piaghe di/Ciiíl:o riceve molta luce. Era
felito , qu-ando na 'I giorno gli veniva qualche '

difficoká nello ftudiare.andar a proftrarf avan- ,/'ti i:l Crocifiílo , acció folfe illuminato �riCeVel}­do da elfo piu lume., che dagll alrri vQlumi;}
una volta tra le altre , ebbe queño favore -:�
Andava il portinajo di cafa.per ritrovarlo , J:
buñando ana fua carnera [enza averne rifpo·{t.a.,.
apri , e 19 trovo alzato da terra 'due cubiti "
e tutta la llanza plena di una luce tanto gran­de

, che .gU abbagliava gli occhi , n� potevaioffrir di mirarla: ufciva queíla luce dalle
piaghe del Crocifiífo , ed i firoi raggí, come
di íole , riflettevaeo nella faccia , e nel pet­
to del Suarez, 'Che gli frava all' incontro , tut­
to aílorto nel Cuo Dio, e: fellevato da terra ,

'-

A TomafoSotocomparvero i SS, Pietro , ePaolo; dirnandó Il Padre a S.Pietro, che gliaeife a conoícere Iddie , ,e parveglí.eíler C011-
dotro dal Santo ill un Tempio , dove vide
.Gesu Criíto eifel' inchiodato in terra nella.
Croce, e fubito i manigold i .1' alzarono in.
alto: avea Gesü la faccia afflitÜ.ffirna., 'e tutta
peíta per' le percoíle , che gli avean daro , e
Ipargeva dalle ferite gran copia di fangue -;allora Gesu volto gli occhi verfo lui con 'e· ... -

-

Ilraordinana tenereaza; e fu tale, che glíduro in tutta la vita il fentuaento ,e divozione,eh"efperirnentó in ·quel fungo. Se mirando
Crifto il íuo Difcepolo , che l'avea negate ,:gl' intenert il cuore ). che dobbiamo penfar.

P lo fa-



�40 'Pavor; conceffi dalle SS. 'Piaghe.­
fácefse a queílo fuo fervo che tanto l'arnava ?

Serví va una volta Francefco Ortolano ad un

infermo con quella caritá , con che felea far
fimili offizj , riconoícendo in effi Ia perfona di
Criito;, volle it Signor moflrar quante gli era

grato il íervieio J che per amor fU0 faeea all'
Inrermo , fe gl¡ fe prefeme con a Iíegro [em­
hiante, e con le braccia apene per .abbrac­
ciarlo , e riugraz iarlo . Allora egli confufo
d ifse: Che velete da me peccatore?

-

a cui il

Signore i Che tu confidi in me, io mai non ti
Iaícieró ; do detto.diíparve ; reftando eglí con

gran guño fpirituale nell'anima íua . Un'altra
volta facendo Francefco orazione in camera

-avanti it Crocifiíso , che teuea nel muro,
vide- che quello fi muoveva dal luogo dove

itava, e veniva verfo lui con le 'braccsa aper­
'te per dargli un tenerlífimo abbraceie : reao
I' umile fratello tutto aísorto ,

e confafe di
SI gran favore , e ripieno di quella confola­
zione , che ogn' uno íi puo imrnaginare .

La gran di vozione , con la quale una mat..

tina fra I'altre , diceva la Me[sa Gio: Seba­
ftiano ti potra arguire dal favore , che ne

riceve . Apparv�gli Gesú Crifto fopl'a l' aleare,
con le piaghe moho rifplendenti , eel era tan­

to il lume , che da quelle ufciva , che riñet­
tendo nel le vefti Sacerdorali , che avea'indof­
fe di color verde, pareano che foflero bian­
che, reíiándo quefío C011 l'anima ripiena di ec..

ceñiva dolcezza ;' eííendo 'le piaghé di Criao,
fontane non men-o di luce, che di confolaz-ione •

Da queíte medefime'riconobbe Gio: Margino
I'effere religióío ; imperocche mentre ítavacon
alrri pen fieri nel fecolo raffreddaro nella voca ..

zione , gli comparve fuo fratelle gilt rnorto , il
quale prefo il langue dal lato di Crifto _, glie le .

.
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. ..Ad alcun! Relig. dellaComp. di GesU. 341".

hutto in faecia , e diffegli: Vedi Giovanni ,

che queílo fangue nOB fiat in vano fparfo per .

te ; per la qual vifione fi rnofle egli ad abban ..

donar il -mondo , ed entrar nella Compagnia.
.

DenGlel'ava ,s. Agofllno di morir tra le brae­

cia di Gesll: Inter brachia Domini mei oiuere

, 'Volo -' &- mori cupio . Morte SI fortunata ebbe

Gio: Cardini moho di voto dena Paflione.Stan­

do eglí vicino a morte , preíe in mano i1 Cro­

cififf.o , e baciando div,otiffimamente le fue

piaghe' , tuw> s' immergea in quei fonti. di

dolcezza , che in breve Iperava godere : ed

ecco , cb_� il Cmcififfo tolte le braccia dalla

Croce, abbraccíó il fuo fe.rvo Giovanni, ri-

, eevendo nelle fue ferite il fuo fpirito , me-.

-nandéle, come ft pIlO íperare , agli abbraccí

del Paradifo ; O morte deíiderabile !
'

In quella �i:vota oraéione
,

che S.Bernardo T

fece alle ferite di Crifto, glunto al Coflato,
mofi:ro il fiio defiderio di morir in quella
beatíffisna caverna: Hora mortis meus flatus
intret , Jefu, tuu.» latus j in hac fo/sa me rc­

conde; ibi meum cor abfeonde .
CO's], mort

Giuíeppe Arriaga, it quale dal Peru navi-
.

gande in Spagna, mandatovi dall' ubbidien-
-

za , \ ere ore prima di moriré appoggiato all'

albero J.'!1aggiore della Nave, affifso gli occhí

al Crociñfse ,
che teneva nelle mani , e ac...

€oftand@ la bocea al Sacratiífimo Coftato J

diede l' anima fua al Creatore ,":portatavi ,

come ft puó píamente íperare ,
dalle Navi

delle piaghe , cost dette da S. Edmondo .

Diego Martinez orando avanti il Crocififso ,

fupplicandolo a dargli lumi in qual opera di

fervizio dovefle occu parfi , che feffe di maggior
fua gloria, ed onore , fend, che il Crocififfo

gli rifpofe: Francefco volta gti occhi ill die ..

P s tro:



JP I Favori concéffi a'dlle ss. Piaghe. \
_tro : cío fece egli , e vide in mezzo la Cilla ca'::mera in atto fupplichevole un Indiano; alloraripigllo il Signore: Voglio che t'irnpieghi tut­to" nell'ajuto degl'Indiani; il ohe avendo @gliudito , dimandó, ed ottenne l'andare al Peru,eve fece cafe grandi nell'ajúto di quelfaaime ,\ ed e da alcuni chiamato Appoftalo del Regno .'del Perü; feliciífima chiamata, a: cui corrifpo­f� con pronta volanta. Ma quando noi.abbía­mo firnilí dubbietá, non e necdf�rh¡)) che afpet­dama alero avvifo, ricorriamo dopo l'orazlo-

'

ne
, a chi tiene il luogo di Dio itt terra, maf­fime , fe a quefti ci .ñamoobbligat�can varÓ.

, Permife il Signore , che Alfonfo .R OOlii:qtrez.folfe moleítaro da gaglrarde tentazicni pelt lo,

fpazio di ferte anni
, vedea vifibilmente i De­rnonj , quali in fe'mbianti molta impuri lo fol ..Iecitavanc al male ; chiudeva gllocchi , e pur. Ia mente ftavapiella di laide immaginazioni,ricorrea fovente all'oraaione, rna. it Signoredlfferiva la graaia perprovatb m3lggrMmen­te: una volta querelandoíi 'amorofamenre colfue Dio , difle : come m'avere abbandonato ?"nel che comparvegli Gesú Crocifilfo , � Call:allegro volto cost parlogli: lo: ndn ti lafcie­ro, figlio, mio amato ; cia detto , moftrogliIe fue ss. Piaghe ,guafi additandogli, d' on-:de doveíle Iperar il foecorfo ;. quefia viGa .�e parole raflerenarono r animo. fire , e gli'díedero forza non folo di refífter , rna an­che di vincere le tentazioni , quali fe glifgombrarono dalla mente , e dagli occhi .Scando, egli medefimo infermo. con g:ra:v.if-

.

ñmi dolori di colíca , fi Iagnava per l'al;�bit:idel dolore , ,in 'lueGo. vide noflro Signo¡¡e: pia.-.gato, da. cui gli furono moftrati i dolarl_, cheíentl nella fua pañione : S.I?arvegli dagli occhi,
CJ..u�....

J
•
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..Ad qltuni�·elig.del¡a COllJp:di Gel�. 343'

queft'oggm_o Sl compa11i@:Iíl'evole ,. e reftó nel

fervo diDio gran pace, e-quiete, parendogli.

parir poco in cornparazieu di qaello.avea pari-

10 GesLr. Aaú.climana.at(!);'oomefda pafTaife:
riípondeajdallora i» poi. Ogni cofaanderá.be-

ne Con lw gfazia di Dio, :rgg:ravaiIll1dtafi i,I male,
"­

dicea : Pill Signore', piu delere ,
e piu� amere, .

e. pazieaza .. NO'B voglicdafclar di dire, clre paf�
íando una volta egli per una finlffrroa:ctel €OHi:-

.

dore, ali'o g liroEttliIi a gual'd!ar: una d'onna ,ben­

cheda lontaL'IlO', .€ per pa,garr cqEl�fta_imm:ódé£Ua)i'

p'et .l'lilohi· annadopo Iempre-, che pafláva per
·

quel Iuogo, fi avsicinava a'piedi d'ÚlnCtodfif­

fO" ivi VÚcillQ chiedendoglaperdono; tisaudofí

trattantoi capelli ,
'e dicendof molte ingiurie ,

Dicefi;11l'd1a vita.d'AgofiinoSangridoglco.del­

loa; noRra Cemp, aell' Indie , -e devotsfíimo del­

la Pafíiene ,
che, vide pia. volre vifibilraenté' íl

'SS.-Crocifilfo: una volta. td l' alrre.vide fcorrer

fan:gu� di' ruoí benederri piedi ,allora egli úc-
1

co'il:o a baciarli �.e gli reflo bagnara Ia faccia da

qael prezícfo fa I1gue", e I'anirna coIÍfola.tiffima :

da quelh vifita apprefe tanto fervore.chefe vo­

to di non mlranappoílasamente il velto el' al­

(Uní Douna.: qual votoolfervo invlolabilmen­

te'pex lo Epa-zio di vel1vf arrai, che foppra-vvifie,
CM tlil'tto che per r<tffizio ,- che. avea di S 1 grtQ
flano, glh-rálii: medi�r-é H trattar {con le Don­

ne, .raa faeealocon.irara modeília'; Ne io mi

maraviglío ,
avel1lio:veduto le Piaghe di Gesu,

c.hei.gH" avean rapito, gli occhi , ed ir cuore ,

Apprefe lo fpirito·,- e la divceiooe alta paf-
· :Hon€ Gafpare Loarsedal maeaV0.Avila, di cui.

fu diícepolo .prima d'i,farftReligiofo ,
in quefto

t�mpoi dimaodó egli a noítro. Signore" che lo

faceí1e parteeipe d:e'dd10-rl della fl:la Pa.. ffione ,

· I'effetto ·1TIofiro. efler�£hto eíaudito , imperoc-
P .r ch

é

I·
i

.
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'344' Favor; conceffi aalle SS. 'Piaghe; ,

'

che fu fopragiunto da SI acuto dolore , che fuftimato forfsnnace per-Il gefti, che f-acea; quei

I
'

di caía lo trásravano .da pazzo , vedendo r.effetto, e non fapende la cagione: Egli ve':'dendo , che clava gran' travaglio, a;'dorneftici,
'

..

prega'di llUOVO il Signore; che faUeggerif­fe , e fu efaudito , StandQ p.oi néll'altima Iualnfermita con acerbiffimi dolori di podagra,fu domandaro da chi fapea quanto gli eraaccaduto nel fecolo , .fe quefti' 'dolorl eran:maggiori dt ql:le1li, che fend allerar' ed egli:Q.tt;fti fono, come dipintí , rifpetto;a quelli;che patii ill que! tempo:' fattofi' poi Religio­fo pad una graviñima afflizlone , nella qaalericerendo all unico rimedio dell' orazione ,.gti apparve eriilo Crocififfo. J. 'e confolatolo
con quella villa, ed animatelo infieme a p.w �

tir di, buona voglia , 'gli diB'e ': Sta, pur' dibuon animo. lo �i ajuteró in. tunada tua-­vita ; E ben' neo vide gli eifetti; e che poteatremere , e{fend� ajutato dall' OBni,9lteme. ? . ti,Michel -Fuentes , .benche fofl'e· enerato con Dmelto fervore ,'� fend nondimeno nel Novi.,ziato qualche t,�.dio, int�'pid:,endoft nella' vo- la:caaione con pericolo di rieornarfene al feco... tolo, ove avea viffuto vita Iibera , occorfegli g�una volta di a.ndar p�r eompagno ad mIno.. bego religiofo, dove ud) �chiamarft per nome'da: feuna perfona , che ftavª in- gran concerto di Gbonta" ftupl. egli , come lo eenofceíle -" O.Pllt davendolo maí pill" veduto, e quellagli diífe� dI"perfevera Puentes, credi a me, períevera ; dlho vedute CriUo portare fülle ípalle una pe­faate Croce, ed effer fegqitQ da te, e du al­tri tuoi cempagni con quefta di:ff�renza, unolo faeea 'con gran dlligenza, -I'akro di cui glidUre il nome 2 1i ritirava 3 e tu vi ponevi fo�
la ..
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:.Ad a!t:uni l{elig. del/aCornp di GeJu. j4f
Iamenre un dito per ajutarlo ; a queíte pa­
role 11 rnoíle Michele a pianger la fua repi­
dezza ,

e perfeverar nell' Ordine , mentre il
terzo ,�che feguiva Cnfto da lontano ,

ritor ..

no ben preíto al fecolo .

Reíló da tali parole in Michele un tenéro

affetto al Croeififfo; e rnentre un giorno fia ..

va egll con gran timol" de' fuoi gravi peecati
commeffi ned fecolo , non íapendo , fe Iddio
avea accettato le fue penitenze : gli apparve
Gesu Crocifiílo, e voltate verfo di lui, cosf

gli favelló : Vedi-Michele come io £lto ofe­
zendo que{l¡o mio fa·ngl;le al Padre, non duhi­
tar del perdono de'tuoi peccati , gia ti fono

ftaü perdonati ,
verra! in Paradiíe . CM pué

ora ridir il contenro , col qual brillo il fuo
cuore ? miro per I'avvenire Call maggior te­

nerezza il Crocififfo: e perche riceve quefta
grazia in giorno di Lunedí ,

fece f n che vi r-
.

íe in dena giornata particolar penirenza ;

rícordevole per avventura di quel detto :

De propitiat« peccato noli efse jine metu .

Mandato poi nell'Indie nella cultura 8i quel­
la novella vigna del Signore, íi diede con tan-.

to fervor ad ajutar
.

gt' Indiani redenti col fan­

gue di Gesü da lui veduto , che per pura de­
bolezza s'infermó gravemente: trovavaf folo
fenza aver chi in tal bifogno il foccorrefle ;
Gesu Crifto, per cuí arnore fi era cola con­

dotto
,

fe gl� fevifibilmente preíente mandan­

do co pion rivi di fangue dalle fue Piaghe , e

diflegli : Non vedi come io fro offerendo que­
flo mio fangue per te al Padre mio? Dal che

reftó egli confolato grandemente; � qual vifr­

ttl. -potea aver migliore in Europa, che poteffe
paragonarfi con queíta , ch'ebbe nell'Indie? e

qual regalo maggiore? dal che fiarno arnmae-

p) iha.-
/ -
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346 F'avor; concefJi da/le SS. 'Piaglie.
f.l.rati a ricorrere al Crocififfo " quando.' ci
afíatíchiarno l1:eU� ajüro dell' anima ,� Iperan-
410., che. it Signore offerifea it noRrl< Jlldori,;
col fuo [angue air Eterno, Padre.

Nel.íeguente raccento fi vede la benignit� del
S)g:.che.. cosí laraamente premia la.mortifica ..

zione fatta pel' an�o : ,finfermo gravesnen ..

te Sando d''Au[a" e quel ). che piü lo trrav'aglia-'
va, era la fete arrabbiata cagiona tagH dalla feb­
bre , che Íi duro pill d.i due mefi, avea la lin­
gua arida , e nera , e íentendofi gran voglia di
bere , l'andavasiicigando.con la fete" che pat},
Gesa. nella Croce, ne in tutto quettc tempo.
beve altro fe non quel , che glí fu conceílo €lat
Medid, quantunquenella [tia. camera foB�r0,
.reílati pia volte per dimenticanza vañ d'ac­
qua" ea. egli potea faz1�rrene 3 nonef1endovi
chi l'impediíle; giunto. finalmente all'eítremo
moílró, grande allegrezza nel volto � e doman­
dato, dal Superiore perche ftefle coskallegro t
anderó,' Padre ,. ri.fpo[\i: in breve dritto in Cie-
10', e lq tengo per fieunñimo ; Teme quello.cit qualche rllufione ; e Sancio gh diHe :: Sap­
piate , che io.l'altr'jeri v.idi Gesú Crocififío , it.
€].u,ú mi difle: Sitio, parearni di aver in.mano
un vaío el" acqua per darglilo, e la. riceve-con
gran guíto.; gli dirnandai poi-: Son io

, o mio.
Signore de'vcftri eletti r' mi riípoíe di si- ,_ re-·

p licai; mi avete a menar convoi? Sl figlio,rifpoferni il Crocififio : Corne dunque velete.
ch'io l}Ol1. ítia allegro; e benedica que 1 Signo,.
re, .che vuol ricorn penfare la mia fete col net­
liare del Paradiío ,. e dopo dette queíte parole;

I íe ne mort andando. come. píamente íperia ..

mo ; a goder quei cinque fonti di dolcezza,
! favori grand; � che. Marcello Maítrilli ri­

�e�e;dalle SS� Piaghe , fono riferiri da, Filippo;I

��

I. �
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-

Alega-mbe, (I:()t queíte p�rol�. �Mentre ,il �...
'¡\1arcello. ella guento nell Indie dopo d aver'

f�peraü .mohi> pericoli , e rravaglí-, una per-
I :fo'l1a! di g ran vi nit raecemandava-al Signore iI

íuo fervo, preganddlo , -clie .-profperaf.fe la fua

,-lGl'lJata;. qua-ado aHi 2.I. di, Luglio fend dalla
bocea -del" Croi�fi.fso avanti clef quale orava,

quefle .pamle: 'GiHo gH I!lando hr luce dello

'Sp. Santo;' ció detto, -e<t alzando- qudla gli
ecchi vide ufGi�rdal\ta íacra Immagine rííplen­
'el�e-Qtiffil1lla luce, la quar� fe bene vedevafi ivr
vicina , nondimeno rirleteeva con raggi delle
grazie fin all'Indie .. Di tuno' eio· benche non

confapevole Marcello , cost [eri ve in' un-a fuae
,11'cc0n:1e fu evidente' la machina del Demo­

ni;o, COSI fu evidemirffima. Ia pretezione , e,

::fajuto dd Giel'o,'e quaetunqae nl;impedif€a­
no; i miei peccati ,

mt c::on£o1a nondimeno h.
conrinuazsone de'Divrni benefizj , i] penfirvs
mi reca gran cenfufione � COSy egJi ,. it quat
fu mo1t:9; divoto delle ss .. Pi�ghe'" recitava,

ogni glorno La Co-rona di efse
, ne piglia va,

mail ri poCo fenza [eguara fa_. frome con quelle
parole: le/u} N!_azamiuJ' R._ex JudtfJoruw.

. 11 medefirnoScritfore-nel'la vita ;., che fcrifse �

d� GiCY. Berber! Franeefe , ri£erifce"'ili favore,
.che il fervo at Diorieeve dal

..
Crocififso con

te medefime fue parele, Avendo io, dice ,

'ceaofcíuro.I míe] moIti, e gravi peccati r vid­
'di it mio, Signor Gesu Criíto Itendes le brae­

cia. dena Divina Mifericordra per abtJncciar-·
mi benignameare, che' mi perdonava i pec­
cad paflati, ri[\regliaJ� illi me' l� ..-íue grazie;

_ mi' chiamava alls f!!la fhetta:. amicizia , e: di­

cevarnicomegia diíse all'Appoítolo-: Cotefto e
vaío- d'elezione; accióporti it mionome. nelle
genü:. Sicche io lo ringraziar ,

rn" 'Qffér� al.
.

p, 6., lU-l"
,'f,'
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348', Favor; conceJJ¡� di/le SS, 'Pitfghe ,"

lui, e diiIi: faterni Signore cOl)forme il cuor
voflró ; infegnatemi , che c.ora velete , che ío
faccia , niuna cofa pe� I'avvenire .mi feparera
dal voísre amcrei, fu poi egli iJ1vria�b. nell£'.
nueva Francia ,_ dove diede)I 8a1lgue come

�ke lo fteíf'11> Scrittore . 'pe,r amor, �eI_ ft.N
arnato Crodfiffo a' il6" di Marzo,der 49. •

Diffi alsrove i- fa.vori � che _Benl?i:l:di�Q Rea­
lino riceve dalla Vergine Madre � diciame
adeílo alcuni-dellj mold � che f qegno fargli'l

,

figlio Santiffimo , Era il íervo _di Dio nell'
eta d'ottant'ariní , ne potéa regg�f Ia.vita jn, fu le gambe [enza ra;ppoggio dí b'afioJfe, qttall.
do eadende da una rcala di caía " _ft .fp��afso ma­
lamente la fró;nt� ¡fn� pi,u pard. G6n grand!!
fpargimelil�q ,d.i fal!lg.��" e. fvenimense di :f�ll-

. fi , tanto ch,e (u ftimatotper rnerjo : _rinve1lne
pur alla fine, e mal concio come era, fu· por­'tato in let to ; ivi fpefso confiderava i dolori

,

-e Piaghe di Gesú , e ne riceve tanta forza ,

che quando .it Chirurgo adoperava il ferro.,ed aftergea giornalmenre le ferire con fuo
eílremo dolore , non die verun fegno di la­
mento , Q d'afranao) ne mai fu intefo lagnarfi,
o fofpirar� -eon ifhupore- a' ogn uno. M} il st­
.Gnór�: v.ol�e. ma:ggiormepte con[@l�do : V�a
raatnna mentre Bernardino nava immerfo 111
"ú [anti peníleri , Ce gli fe vifibílmente pre­
fente il Crecifiíía ,

.

Ipargendo dane SS. Pia­
ghe gran lume �. ea iafegnolli mólre cofe ;fend eglí allora tanta confolazione nel cuo­
re , che aeftdero, che le fue membra fofsero
ft,ritolate � Non perció ilrifano nel corpo ,

e

pure 'ri{e.d. un tale, che avendo. pr�fo l'avan­
zo del fi�19 ú)_[angu.inaro, colquale a vean. cuci to
una delle ferite del íervo di Dio ed applica­
toló ad un male � che patíva', avetfe avu�o. �a

J.a.-

,
_ �

j



- Adalcuni l{elig. della éomp. di GeJu. 34'
fal_ut�. Ma bensrue'altra volra il Signoreri.. ,

novIO fiplil favore non moho dopo; fe gh fe pre­

fente�colCapo ricoperto di [pine, e fauoglífí
p'iu--d'apprefso neJJ�tt(IJ 'tJi'ydfe collefue [ante

maní una .Ipina dalle ternpie , e l'affifse nella

fl'Qnte dell)qfermo', dicendogli ,
e ben Ber­

riir'dino.; Ji14a dolare cotefia [pina? a cui egli:
Pieroííffimo mio Gesu come puó affiiggermi ,

íe rililt4zzat,a. Ia fua punta da'voftri dolori,
non punge , anzi cagiona contenti l Vi 'prie­
go, che. m'accrefciate i patimenti , accio pofsa
godere- di 'Si fe-grialati favori ,

cosf eglr: Che

meraviglia , che rron l"l'lOftra(se íegni di dolare ?,

ricordevole per avventura diiquel che fofse

S. Bernardo : V,ueM il Ctpitano; che '1 Sol:'
dato" ümi,ri'le. ss; Piaghe íue ,

-

aedo pigli
anirno., e; ti renda pill forte nel tollerarle .

Finiíco con un fuccefsore del S. Padre':

queíso e v incenzo Caraffa fettimo Generale
della -Com.pagnia, il quale (ti divotiflirno del...

re -S.S.Piaghe; ícrifse egli molte divote pra-
-

tiehe per abitarvi ne' fuoi eruditi , e divoti

Iibri , e promofse queíla divozione ne' [ud­

diti , .quando aísuatc al Generalato prefentó
a' Padri "della Cengregazione , che I' avean

élettc
,

la Ceroua delle cinque Piaghe , per­

che la portaísero a tl11itO il Moudo; di pin per

tenerné memoria, portava [u '1 petto un Cro­

cififso , rna. [enza Croce, volendo egli eíser la

Croce viva di Cdfto,: Si degnó noft ro- Signore

fargli quefta grazia . Una volta Ie gli fe pre­

feute , díffondeudo
.

daUe fue íanuffirne ferite

preziofi rivi ,. come gemme:: Eravi vicina la

B·. Vergine , ed il Crocififso raccornandolle

Vincenzo ,
dicerrdo : lo amo coítui per efser,

o" Madre ,
molto vofbro di voto: Cosí il Cro­

cifiíso a. beneflzlodi Vincenzo : Fummo tutti.
da



3S,6 '.
. 'Pe(cati peraof1.ati � .• 1,. ',-

da"Gesrr raccomandati 3! Maria: in perfens diGiovanni net Galvario; rna .volle il S'i'gnoté, in modo particolare <radeE>m�l1darlo!'a:lqa Ver­gine noítra Signora! ,: eli ella ir "rece, come fipuo veder n�Uél! di lui, vita fcrijt� dar Bartoli �Felici. noi , fe el manteniamo verhtivoti del
_ Figlio, e della Madre, e poffia-mb dlir néUamorte con Giovanni Berchtnans r htec mi{jicharijfi;ntt." cum pis; libenter morior :,., �loe cot, Croeififfo ,; ,e GqI Rofarie, ,- � - ,.

-

.. -
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'

Prima: CGra.2ia ..

., 1 � • ->
.

,

_ Came. 'per le' Pi'aghe' SantiJJime s>ítvqu¡ijJa, lit:, grazia .del perdono di' pecGa¡i .. ,
�

"r-\ Uefht e .la prim3!'g1'3Z¡'a. "c�,e íF�iFflá;l;cIa;
.

.

� nel recital" la Cerona delle, Plagrre-: etarrto importa; qUAnto,elfer libero da q,uet'pefc)"che na dell' infinito" che tade appttntb e il J>.ec,­cato mortale, dalle cui ea'te1'le l(effa l"'anima .infelise di maniera regata \¡.. che' non PUg, e'ifere'fciolta. da pura creatura ,'come iACegna SanTommafo. Ma con te Piagn.e fu fdohOr'� uorno ,e legato it Demonio , di {fe:' it B¿aro Amadeo.'His tam pretiojii vulnéribuJ irretitus eft di-abo­lus., &- bomoliberatus , Ufd da em�infi�me calfangue it perdono de" noítri peecari ,. la lavandadellanime , e la vita de" peccatqri . Ellena fono'quel fonre ,,__deI quale parIa il Profeta" che Di<?,pore per Iavari peccatori, e.gfimbranari, stapur fetida, e fchífofa 1" anima, che', attuffandofíin eífo., potra eüer rnonda- ;;-effendo' che queftafontana: e, dice Sa n Bernardo :, JEd! ftllluendas', .forde», Ufcí.Iangue da I íuo Carpo, ina:: 1 reRo)i ndelebilmente impreflo it decreta' atrqlutorio' ,.]le. cui lettere fono le Piaghe , e f aurenriea del.
,

, £i.;_ ,

,

e
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Dal·SS. Ch:ecijijfo. :f) t

£gliG e it Coftato/.f�rit(i). Non petral pecca­
tore dubitarne , quando rirniri la carne di

Crifto , nella quale come in pergarnena fono

(critt<! le lettere dell" afloluzione ,
fe di cuore .

fara perútenza z Ttl1Jtaque -auéloritate firmatum,
eft: buius I;pdulgen#ce privikg-iurn ,- ur in ipjius
(rucifixi membrana �opY!io, Janguine confcript.e:
lint illius ,abJolutionis litterie : maneatque ufqúe-
hod ie infixumfigil/urnplagáf.lateris,quamfernpir'
oculis 'Patris exbiliet prce!tmtia lZedemptoris.
Lafció fcrhro.Arnoldo, e con abre. parole 11

Beato Lorenzo Gtufiinino: Supé'f.' calculo fma'­
ragdinofcripUfIunt litterr in' memIJrana.c:orppris.
Cru6fjxi, & jirinatte ofculo mijéricarditff,,& ve:'

ritans ;Juflitice:,&fJacis.oc.cu't.rentiumjibi., deni-
-

.que imprejJ:um eftjig:illum�, Plag_afc ilicet: lateris ,\

quam i'npr.etium Redemptionis no]}t.iff,"& placs­
tionem eong-ruam jugiterexhibet ant'e aculós 'Pa­

tris . Abbi pur conDio qaalunque debito,potrar.
averne l"atfQ-Iuzi'oue,. coh. pagar inríeramente

quanto, devi;; perche: il. bance. e- aperro ,. e la.

moneta- epfoma',. Orand:q: unavoltala B. Ma­

ria da Quet¡f). Monaca, di Santa Chiara tutta,

, im.rnerfci nelle Piaghe di Grillo; e fácendo 1"

.
efarne di: qud" en avea. patito i1 Saly:ator� ,_

-pl\'orupp�' coa gran- piante. in qaeíte. parole ::

·0 Signore' quanta e fiata la voftra, miíericor­

dia � che per-falvarci , volefte padre morte COS1

crudele! e che i: meriti voítri fo{féro., preparad
per' ciaícuno, che: fe: neo voleíle. valere :. mao

alf laconero.quanro e: grandeIa noítra oflina­

zione, elle: non voglramo: farlo !. COSl: repli­
cando piuv:oIte" udl una voce :" .che/diñe : La.

tavola tta apparecchiata � eel', i. denari-íono, in.

pronto; chi: ne vuolene pIglL. Ii queño propo-
.fitodicea con gran confidenxa S. Bernardo: Eg(1)
fjiMit"er, q_uidqúid'mihi deeft) ufurpo ex vifce.-

" , nibus;



'�r� Pemtti perdonat}, -

. ribrl¡ Salvatoris, qUdJ. mitericordia affluunt',neque de/unt foramina, per qu.e effiuat; qüelche mi manca per foddisfar a Dio, 10-., pi­gho da Gesú
, ne e chiufa la porta delle fueferite , per prenderlo. COSl il Santo."Procuro il Demonio d'indurre S. Caterina tenda Siena a diíperazione , perfuadendole che chi<!la ·vi_ta , che menava , era falfa , le prepofe.' l' al¡ay-a-nti glí occhi le fue colpe , ne gli mancó mo- J¡do d'mgran dirle ,. e farle vedere gli atomi , €0- rifí i

me Elefantí . La Santa cos I arnmaeftrata dal fuoCeleíle fpgfo·,. eonfeísó eíser yero quel che' fel'opponea , ma it tutto ripofe nelle Piaghe di­�ll'ifto. E' v-ero, difse , ho errata, fono fin'
ora' fiata, in tenebre , rna mi: nafconderó nelle carferire del mio Signore ,e I' auima mía col. d� e
fangue .pfCjziofo Tar;a .lavata :. E:rravi, verum gnoefi-, fed in 6:hrilli vulneribus- latitabo , & om- le·nium iniquitatt,ü,n mearüm . maC1utaj preticf« �ueo.1fanguine ejuJ ab/uam. �. Con tal rífpofia refto 11 'I,con.fu{(9 ·il Demonió. (JOS! pct>ífi'a:mo ancor del
nor rifpondergli, quando ci ¡.imfacda i no:·ftri gravi peccati , e la p-oOá peaitenza fat­
tane ; e vero , che hó offefo Di0 , ma nelle{ante piaghe potro foddisfare a pieno ,Tra r altre divozioni ,-che faceva S. Ger­truda, una era molto tenera , ea affeituofa : do?!rive!ir le piaghe , ringraziando per efse la SS.Trinitá , che f fufse degnata darcele ; e poo.Ie baciava con tal divozione , come fe alloraappunto foísero ftate impreíse nel Corpo diCrifto , il quale gradendo molto qudl:a pietádella fua íerva, le cornparve piaga to, rna conle piaghe ornate di fiori , e le diíse : Vedi.queítífiorí , Gertruda ; queü' ornamento mi ha fa.tto,Ia tua affettuofa divózione : ti {aro pjeíentefl.eU'ora. '"della. tua motte, ti Iaveró in quefte·..

_Pia.-
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Pi�ghe., ea ill. eííe íommergeró tutti i tuoi pee':
carl j e non íolo teco uféró queíla graaia , rna �

ancora con quelli , che cen fomiglrarft€ aifetto.·
faluteranno Ie Piaghe mie; quando dunque­
baciamó JI Crociéiflo., facciamolo con

o

quella:
�

tenerezza ¡ cerne fe allora foKe p-afíatoO da>
ehiodí , .e pria di mover le labbra , moviamo
I' affmo del eucre con iíperanza del perdono.

Ana medefima ; a vverine il giorno della Pu ..

-

riñcazion di Maria f'che erando Jn Coro., e

confíderandc la fua tepidezza di non caminar
conforme la: fua vocazione , vide ira .Iei ., e.'

Gesll una fie pe plena d.¡ fpine, che gl' im pedíva­

l' accoUarfi al (uo diletto , intefe ella fignifi ..
cadi percio i fuoi mancameneí , e penritafene:
di cuere , gH diman.do pePdono; allo�a il S,i-,

gnore ftefa la: mano prefe Gererada , 'lé moftro.
le fue Pi;agb,e, quaf cinque lucídiñime colla­
ne �,. p'e! le qual! fsrono Cubito cancellati i,
fuoi Jdifetti , iJi quella guifa_,.)· che alla viíla.
della-luce fcemparlíccno' le tenebre: O fe cost
at¿ve,niffe> a not peccatori l Iddio noli permet-
ta" che vi framez:ú ,piu che fiepe.

. '

Mentre orava -S. Luegarde, ft-VLde avantí
gli .eeehi jGesu; Criofio, .il quale o fcoprendole.
le J?�aghe difte: VecH., o-mia Lutgarde , co­

me. le Piaghe mié gJ¡.idaino· a te ,. acció indarno
non abbi 10 fparfo il íangue , efofferto la morte?
Senti puse Ia lora voce? Rimafe la Santa am ..

mirara a v1íl-ª.,stcompaiflQl1evole, e rnolro piu
a quellejyoe] :.S'lopie.tofeC", .e: eon urnilua diman­
dó ,: che - g¡;i:�a erano quelle- che mandavano
le Piaghe ? Rifpofele Gesú , le voci che. danno
le mie.Je;i;tg."Jo;no-, .che tu con Iagrirne , e prie­

�gh� in�e!E'� fan. me Cmor,?! lo fdegno del mio Pa ..

dre , acclanon a�bifi�::� e riduca in eenere i pec.;
catorl ; cosl JI Si�nQre. ubbidl Lurgarde , e
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3')-4 _- 'Ped-ati perdonat;
....

fecelo cou tanta efficaciav.che di lei ref\i4fr<Ebla
B,eat: a M�ria 0gl'l,aLcéñ:fie" il.mondo moti! aver 'rn
quel tempo Qratrií:e pkhl.�efficafe\; Aggil!tl1fe all'
o;liaúQl.Lli le penitenzevdigiunando feuelamü Ú..

gorofarnente per-comañdaerearu delrSiguQr,e./'

AHa-, medefima Sa.n;i;a, cQmlFa.JfVe la.:'Vel:g:i.ne:
Santi.ffim� cOl1.valt,Qwa:Uidn", e luguhrg-;.ci qae-..
ih vifta f.gfpiio -foreemeá te' Eut:.gar¡fe;- e come ;
diííe , _o"'Sigrrora, nonfietevoí prema.&i gtíázie,
ed ora ltate s� pallida ?t:PIlO�p:elt'¡¡¡VVelll'túl1aravvr€:
nirvt.cofa ,�he�poffa:�tl'nib�vi.�' a �{I.{i: la ,re-pgi ñ€ r'

Ecco., ..�che 'Uiglí.ro m�(!),re,di",11110VO C:roc.irffi:{fo 'da:�,
gli· ereticí ,�e mali. Cr�ffia.lfii -;i; � vuoi ,';"Ch�Ú.1011
Gompa¡ri[ca;�meLba;? r;LRdl!(nque�pi{lngi �e dlg.illina

lJper [edt annr contsnui ,.acdQ,'firn,ova ill caftiHgo �
che fov.:raffa � tutto,;jinp1,@ndo�i: e iniüf¡;hi'f .ira '
fua . Digiunó ella, t-ú�to it ,temfJo ordiharole da¡'
Mearía, rna come? ,l1@_Vl' p:r€fe alero cibo , fe;hol1
pane Iolo; e-la fu.a. bevandatfitcervofa:e-b:en.di6 "

athena'dan' ¡lbhidlenza,a�em� q'llliak,n(t;;¡'o1!ta(ra.4f:' ¡faggiáto alrro ; rnondimeno nQlf'p(i})te�m�n.gtilir ..

Io-x.ficche dti:gilino <qume:rclk� an:tüpú :gtí�a.l- �
rrui peccati ,.�e .. nor .che' facciam» per: ¡-noftri ? '

Quanto d'orb-bialll'ot all;{l'n6ftia Sig'�H�r�V,� Ia <qual
con il rícordar-le Piaghe del ñglío , ci fvéglia a

peniteúza, légg�am(l);che alúe volee 'ha fáüe
qaeílo o:fl1zioj_ t11-p<trtico;!,u' ráí:mo �-5q�-. f[;liid,
Ch:ioggia ·Cit;ta¡in;otl' tl'lo:!tQ'lUagí.::e!a Venéfiia
una, ternpeíta. o!ribil-i1Ulba ;)'�o-c�he;"0fe' aop'9
apparve IaVergtne: e011- fU'a·l'U:O' di lc(!)puedo, e
con 'voIto meño ad Ul1·Or:t�raño,�.-e·aFlf�glÍl H

- cafiigo alTai piu ,grave:; c��e 'fevfá!:tfavi' ,ftúoi
Cittadini, fe nonfacearre pel1irenzCl: ;aperto poi
it Iugubre manto t rnofti'og11 H fuui)'frgl1e �e5tl
eoperto-di Piaghe , ed 'infa'nguinaco dj'Cendo':
ved:i come i peccatori I' 41fa'n' tra�tt.a:t<i)'f�4 vvi'fa,
dunque qúefti Cit�aJini ;"he:-.imparino ifuggi-t
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DalSS. crocififJa. ;S)_
l' ifa di Dio gravemente o�fa, � íparve . I1 ti ..

mor della telíIrpefta, fe che, � Cittadini avefler

crédito all'arnbafciata dell'Ortolanofecero pub­
bliche pe5itemze, ea edificarono una Chi�f� Í!1l
oner di Maria in quel luogo.ñel qual com parve,

I Net venerdr Santo fu rápita in eílafi, 'S:rlHla
, Metilde , .e ceadotra al di vih gil:l,dizLo .. 'E,ran-vi
la Vergine., Maria, e gli Angioli, i Santi, e

tutte le creature e credea ella eíler gUI. ilgiorno
del giudizlo , ea in fatti fi fece per lei' un rigo­
rcíó , rna: verace efame: L' accuf.. va Maria del .. ,

la pocaubbidienaa al fuo figlio ; i Serafini per�
che poco arnava chi tanto merltava-effer amate !'

[I
gli f\PPQ!l:oU" chenon avea COSI ben praticato
la lor dottrsna ; i Santi tutti, che non awea imi ..

, tato le IOJío eroiche azioni ; le creature, che
mm ñ erra hen fervira di effe a gloria"di Dio]
Che fara:í Metilde-éar tutti accufara r" dove ri­
iorrerai � chi rifponderá per te fü tal b.ifÓgno ?

i chi far� Ie partí rue? Ella.vedendof cosí 'rielot­
ta , f burra 'a- piédi di Crifto Giudice, 1i lava

I con Iagrime , e per queU�.Jacrofante pfa:ghe
t' dimanda perdono, le offerifce per le fue col-

pe, ea ottiene quel che dimanda i Si hoc in
wipidi, quid in arido.? che aecuíe daranno con­

tra di noi pefgiudizio i proffimi fcandaliazati ?
l'anime perclut€! per noftra €:oIpa? Ie creature

tune _, delle quali ci nama fervid per, arm.
contro di Dio � Che fat emo? Eccó it rittie-
dito ; le Piaghe del Redentore .

Spiegava Ia Dottrina Criíliana net Giappo ...

ne un Padre della Compagnia di Gesu a'Jall­
cíulli , tra effi eravi uno, che non e-ra a11C01'

CrifHano; al fine H difpenfárono, alcune im­
magi ni,; toccé á q�efi(), un Cr�cifiao m?rihon­do � Ma come dl> eglí avea intefo dtr, che
!iesu area avato cinque Piaghe , e nella fua;
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j)6 ,
'Pcccatt pcraonatt ,

Immagine non V� n' erano fe non quattro , man .. :
candevi quella del Coítato , corninció a lamen, f

tarfene , e dir che ne voleva un' altra : fu efau­
dita la fua dimanda , e con efla riceve Ia vita
della grazia : perche cominciando a mirar at-·
tentamente Ia Piaga del Co.A:at@, e bacia tala:
divotamente , gridó , che voleva efier battez-'
zato: Cost nacque a Criílo per mezzo di quel­
la Piaga , dalla quale -nacque Chiefa Santa •.

Aggiun_go le rigorofe penitenze d' alcuni per
- impersar queRa g.razia". Non parle di San Gia..

como' il penitente, ch�'per lo ípazio di died
anrri abitó in un íepolero di cadaveri , eíban ..

doli- di fole -erbe due volte la íenimana , nc di
San Martíniano, che pentite del fuo peccato ,

v.Hfe per feí- a:nhi continui efpeAto all' -il'lgiurie
de' tempi, fenz' aver altro teno fe nOI1 il
Cielo; ne finalmente di Guarino Eremita, n

� qual dopo d' eIferfi eonfeflaro col Romano
. Pontefice , abitó per fette anni ill una Fpelotl'Gl

caminando colle mani , e ghiocchi a guita di
beftia , € di fole .erbe cibandofi ; ne del -fa.
mofo carcere defcrhlo da Climaco ;

,

Ma parlo
folo .el' a!cúni pochi , quali colle loro peniten­
ze ,

o lagrime uniteco 'l fangue prezlefifiimo.
di Gesü , M fono reñ - mesitevoli

.

dí rícever la.
remiñione delle loro colpe . Viffe un tal' uomo

per nome Pietro nella Brabanza alquanto li ..

cenziofamente ,

.

tocco poi da Dié ft fe Reli- J

gioío nel Moniftero Villarenfe, e per correg­
ger gli errori della giQvel1tu fece tali penitén­
ze , che come f diffe nella Iua vita, non ft pof..
fono in breve ridire , d-una non devo sacer a

mio 'propofito . Prefe egli alcuni chiodi , e COll

em ft fert �e maní, e piedi : rna per piú affomi.
gtiarfi al Crocififfo, piglio un ferro iufocaro ,

e con elfo 1i fed il petto , 'e per non far ehiuder
-
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Da! SS. Cro"iJiffo: � 3,i

[a Piaga ,
vi poíe dentro una CÓl'_da di peli di

cavallo �Ol1 efernpio pero 'non imitabile , -Stava

il penitente Pietro molto affiitto� non' fapea ..

do fe gli erario tfati- perdonan i fuoi peccari ,

piangevali dirottarnente , non potendofi dar

pace d'_aver offefo un Signor cosí buono ,
che

tanto, avea patito per Iui : Iddio il volle con­

Iolare con afíicurarlo del perdono ; e gli fe

udir quefla voce daI Cielo : Pietro , perche
ftai malinconico? gia _ti fono ítati perdonati

. tutti i tuoi peccati. Chi puó ridire il fuo con­

rento? e di do gli diede i1 Signore un altro

rifcornro ,
e fu ; poco dopo queíta voce, gli

comparve iufieme colla Santiffima Madre, e

'10 lavo colle fue puriffime .mani, e, dHfegli :

EGCO eh' hai ricuperato la nettezza , per 'la

quale hai fparfo tanje Iagrime.; Non perció fi

rallentó Pietro nél far penirenza , e coll' efem­

pio del ,fuo gran Padre S. Benedetto f buttava
nudo trale fpine , per meglio aflomigliarf al

fuo Piagaro Gesú , vífleia Religione nello Ilato

umile di laico, e meritó moltifavori da Dio,
e dalla fua Benedetta Madre., riferiti nel Me-

.

- nologio C�ftelidenfe a':p. di Gennajo ,
nel qual

giorno fi fa di lui memoria; Dabltarerno dí

chiamarlo beate ,
mentre abbiarno nel Salmo:

Beati �m r�fu/'lt iniquitates ? Come

potr� l'agiol1evolm,;ñth}�l�rar�, chi fa cer­

to d aver commefío grtVl peccati íenza farne

penitenza ,
e íla incerro del perdono? confi­

diamo nondimeno ,
che I' otterremo per rnez-

..

zo ,del fuo preziofiflimo .íangue , co '1 quale
vediamo il noítro eucre contrito.

Non veglio fcornpagnar da queíbi un altro

del medefimo Ordine ,
e nome, dico Pietro da

Confluenza ,
il quale pero non folamenre ebbe

foloqueña grazia ,
rna anche un' alsra dalle San ...
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rpeccati perd?ntt-ti '.
iLlli.mc P¡'aghe, in onor deHe .qo:aH folea recitar
gl'impwperj della Paffione . Volle il Signor
jDmvir la fua virtú, prornetteudo eh' ei parifse
mclettiílirae teutazionl impure, aIle quali U'

... fervo di Di0 quantunque fac�fse gaglíarda refi­
itenza, noadsraenc gti era-no eH gran travaglio;
-r.icorCe per tanto al fUD .arnato Crocifiíso , pre­
gandolo �el1' amor delle fue (ante ferite a libe­
rarlo ; ne furono vani i preghi ; -comparvegli
Gesu, e ípiccate le mani-dálla Croce, diedeglí
Ull terrero abbraccio , e fe 10 ftrinre for:r'emente
al petto ; allorsfenn tanto comeato , che mai imi
fímileaon ebbe in fu:! vita, e Ce giidilegaarono O:>
«aHa mente qui fantaílni impuri : e ehe mera- tr

. viglia;? p-erche e-ne·n,!{.ofi a vvicinato a qaei fon- S.Il
,ütfi Paradífo , gli diveanero amari tutt' i di- bra
let'ti deí fenfo . Con che fiamo ammaeflrati fan
dove dobbiamo riccrrere in flmili battaglie : do
M� non fi terminarono qUI le grazíedel SS. un

Crocififso . A ffiítea Pietro al fuo Abate Villa- lo J

rienfe nella Brabanza , pe-r nome Carlo, mentre
celebrava , ed avendo aletto:que£l:i, come 11 C0-

Ruma, iii Confiteor, prima che il Celebranre di­
cefse la folita aísoluzione., udl Pietro queíla vo­
ce da'! Cielo; Ti fono ílati rimeffi , e perdonan
tutti í ruoi peccati . Feliciffimo Pietro, che dal
{ommo Sacerdote riceve la plenaria remiííione ,

corrche fu d avvantaggio rimunerate della te­
nera divczione.ch' ebbe alkSS. Piaghe: Avven­
negli CiD rnentre era ancor giovane, fa tto poi el'
era provetta ando in Li vonia, dove convertí in­
numerabili Idolacnal conoícimérodel vero Dio.

S. Elifaberta figlra cid Re cd" Unghería, e mo­

glie di Langravio.di Turrena , andando una
volta in Chiefa accornpagaata da gran correggiode' íervi , e vcítita Call íoverchio Iufso , alzógli
occhi al Crccififso , e miratolo arrentamente ,

\ fifr�
\
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. '. --na! ss. Cr�ciJifJO. . r�5'9
;{i .f:é1'lt! mo�a a detcltar :le fue v:anid:, píange',
fofpira., e chiede al Signore perdono: eííendo
che eglí ftava comblata di fpine , ed ella col capo
ingiojellato : Egli fpagliato ne[a Croce, ed in­
fanguinare nelle rnani , e piedi ; ·ed: ella s] vana­

mente ornara ; fll!: taJ ít¡[t:,io dolore , che venne

menu, e tutta iinpallidi , Iaportarorro fund di
quel Iuogo per farla rinvenire , il che íuecedato
"on gran fatica del fuoi, eíclamó Eliíabetta . Ire-
ne pure, o gioje ; che migliori vi ritrovo nelle
Piaigme di Gesu � (@!l1O íil:ata vana, me ne pento ;
imiten) per l'avvenire il mio piagato Signore;
Cemepropoíe , casi efficacerneate efegul; ella
tra l' alrre divozioni 1 che facea in onor delle
S. Plag.rne, una era a fervir dipropria mana i leb­
broíi ,

ed tmpiagad ricónofcendo in effi la per­
fona di Crifto; occoríele un giorno , che eílen­
cia aííente Langravio fuo .marito , fi fechiamar ,

uu lebbroío , edopo d'averlo lavato nel bagno ,

lo ripofe nel proprio .Ietto [enza aver a fehifo
quell' ulcere fiomachevoIr: NOll mancó nella.
corte chi accortoíi del fatro " ed -interpretando-
lo finiílramente , ando a dame parte a Langra­
vio, il quale £t:imal1dofi oltraggiato nell'onere ,

ritorna Call gran Iretta in palazzo , e colla [pa­
da: in mano corre infariato �:Ua camera della
s. Moglie : Ma che? nellentrarvi gli parve di­
veder nel letto Criíle Crocififfo , mentre il po­
vero lebbrofo al rumoré 5' era poílo in fuga per
timor della morte ; rna fu maggior il timor di
Langravio' alla vifta del Crocifiíío , fi proítra in
terra, e chiede urnilmente perdono del fuo pee­
cato, imperocche fapendo la íautitá della Mo­
glíe non dovea di leggieri credere a' fofpetti de?
maligni : e pregolla , che s'irnpiegaíle fempre
nell'imitar Gesú Criíto ,

.

per il quale ei fpera va
'

a ver il perdono de' fuoi peccatí , e che mai non fi
ave-
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�averebbe imbrattato le mani delf altrui [angiie:,

n veder le Sante Piaghe ci deve muover a: far
.penitenza de' peccati anche altrui : Cosí fece il
B. France Carmelitano ,�il qua le meditando till

giorno d'i Venerdl l� Paflione del Sigriru:e vide
vifibilmente CJifto' Cr�cHi1f(;)', che da] capo,
piedi , e coítaro mandava tal copia di fangue ,

,élIe .ba.gnava tutto n oorpo, � diiíregli.' Vedi
.Franco quanta ho patito per 1 uomo , eppure
I' uorno e ingrato. A tali voci feJi16ai it íervo
di Dio obbligato a far- penitenza per gl' ingra­
ti '; Laonde preíe una catena di ferro , 'lUJar­
te crudelmente per tutto il nudo corpo. Gli
reílarono pei, �l vivamente Impreífe quelle

�parole nel cuore , che fattofi un clí.Yot�.Cro.
�ifi«<.?, lo moftrava agli altri per rnuovsrli a

penitenza , e .dicea con. voce lameütevole :

Guardate <\tuanto Cesa ha .patite , e .gl i uo­

mini fono ingrati? Anzi per eccitarfi fempre
vie piu all' odio del peccato; fe lo. tenea all'
mcontro quando faticava . Se noi non pollia­
rno Iparger fangué,' almeno Ipargíame Iagri­
me di pentimento nel mirar le S. Piaghe ,
ed acció ci meviamo a penitenza.

Predicava un Religioío del Seráfico Online
a granrnoltitudine di popolo , ed alzati gli oc­

chi ad un Crocififlo molro grande, che ílava
nell' Architrave della Chiefa, diíle : Guardati ,

o Peccatore , dall'.ira di Dio vivenre , perche
fe non farai penitenza , quel Crocififfo -, che
tU vedi , fpiccherá le mani dalla Croce, ea
in cambio di chiodi piglierá laípada per ca­

ftigani. Appena ebbe proferite queíle parole,
che fenti!1i un grande ítrepiro , e quella íacra
Irnmagine Ipiccó la man deítra dalla Croce,
ed alzo il braccio in "atto di minacciare •

.Q2efto fFettacolo mcííe tutti gli uditcri , fi

.'
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'Dal ss. CrociJfffo.. 3-6£' �

pofero dirottamenre a piangere , e domandar
perdono de'loro peccati , f! molti di eill, la­fciato .il monde, ft feeere religiofi , per far
'pél1iÉe¡;rzaí. e placae I' ira divina. NOll vi £11-
orono. dt biíogno ah.re' parole per muover gil:
afcoltanti i potendo¡noi ,diMe quel, che ill al-.¡lía propofito diífe s. Giovanni Grifollomo,
�rQ D�fjlQre Caftli fuit. 11 braccio alzato , e

píagatodal .Crocififso fe .gran profitto;
'

.

Vifse un tempo .Margherita da Cortona
fWiava incatenata del fenfo, perde nella gio-.yetltu Ia pudicizia fuggendo dálla cafa pater­
na', e: facendo� volQntaria ferva a§n- padrone
impudko; ri'chiaruata poi a penírenza fotto fiUimto di S.Fran.:cefco·ti díede talmente alla
mortíficazieee della carne, chefu foprannomi­
nata Ia penitente, e fe Cértena refto un terri ...

,

í

po mal edificata della eua peffima vita, ammi-
t rópoi la.fua mutazione , in particolar d'el�e la­
Ir gnme di fangue uícite. dal íuo cor contnto 'i

I
.it che non mi ricordo a ver Ietto d' alcun alero
peni��ilte:. HQ!�c0Jleidatafi alla frequente me....

I ditaaione . de'dolori di Gesa, e della ss. Ma.. ,

� 4r��- dall:!'lno; e ��U'alt�? riceve'queíh f�gna-la,tl, favollI: ,prego ella pin volte Ia V�rglnc a
farla -

partecipe �l quei doleri , che le fue rna­
terne vifcere íentirono nella morte del Figlio.L'effetto moftro �fsere·{bta efaudita : imperec­
�he, ;fu· rora di ,Eerz� ijn giorno fu affalíta da sI:
acerbo dol ore , che cadde tramortira , nell'ora

�?i ,41' nona fu yeduta: \llien�ta� da' fen.fi, ne
nnvenne , fe non verfe 11 tardi : fiando 111 tut­

"to quel tempo' con volto di morte. Da Ge5u
poi mentr'ella con molre lagrime .proftrata a­
YClnti il Crocififlo dornandava perdono de'íuoi­
peccarí , fenú dirfi: che vuoi o· rniíera? a cuila penitente Macgherita : 'Niente altro , íe non
'J'tf¡n�4 d�¡¿\!l.nlm�� P, u. � "vi;

ati ,

el'che
che

, ed
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3th. ,'- 4J1ti :ae!/e Pjaghe

'

_ ['.oi: fegni tutti d'aver ricevuro il perdono dé'
fuoi peccati ; chiamol�a it Signore, mifera, per ¡¡Deft rare qual folfe da se ftelfa, rna aopa che.le
�ied�JaJua grazie, fu, quefta Ma:tgh�rita piu
prezioía di qaalunque altra gíoia ddJnonao.Da. I

queíte parole dd Grodmífo�pi:glio_eUa animo " é r
pr�go�lo umi�menEe,� aegn3im� ��¡;a;mar�� figl,ia" led r.l SIgnore '11 fsce , tmper.otcne a ve.adole per.
donate i peecati , era divesuta per tal grazia fi­
gUa di Dio � La fua vita e regHhata negli anna-
Ii de·l)1inorí, riportata.ne' Fa£li,Mari'ani a·�.
Febbraro , -ed a lungoaefcr,itta.lia Gie:Bol'lan­
do della Com.pagnia,di G,esu i!l, deno giorno,

:.

e A P -I : T O":L:.O X r.
�

Fonti delle Tiiaghe', ehiuji·a', péccato_ri, oflinati.
, '

'SI�come' 'per ,Ie $S. Pi:aghe,abbiamo avut? il
perduro de peccati ,

-

COH per colpa d al ..

cuni fono' Hate chiufe att :,altri' pRina_ti -nella
'. _ Ioro mQrte,' nena quale fu.�loro ril1Fa�ciato •

'�al, CrociJ6.lfó il non aver fa�utb avydeH�l'1e;
E credibjl�, che. appa\l1if¿a' a nón pochi Imo�,

<,

:..1{ibon:di ilt Jteaentore, e �Gh�_ 'li· moMera; l.
,

piaghe aa-effi rimnováte, e liir,a: Eccebomi­
nem , quem crucifixiflis, videti., vulnera, qu� "

infljxiftú , .agnofc'ite
.

latus <, ::.quo-d- -pupugiflu ,

quoniam per VOl, & propUlf' rbó:p liJ5.ertum eft;
neatamen intrsre .voluif/i¡_. Gqaraate mifed
queíte rnie ferite , oi>�e -aéllé- v6ftte 'manl
facnleghe r mirare que.A:ó fiance- 'J:,er voi'aper-
to) e pure nen volefte entrarvi.

.Ór

•

,

Si vide do in un Ca vakiero nella 'Spagná, il
qual e[fendo viíluro malamente t¡¡"tho .imme�fo
nelle fcellerásezze., fu da Dio reccato'con una

�ra veinferm�ta l che tó ri,httfeall'eftremo : lla

caer

cay,
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:ChiuJe ti' P«cat()ri oflinali. 363 '_H pericolo della vicina rnorte non gli ammolll-
-, '

punto Ilcuore
, ne volea (entire chi ,gli parlavadi.cenfeílione ; paíSo a €af0 per quelia Citta .,, dove litava.f ,[trlfermo) it B. Fraucefco 8Grgia'l'" '

chcineefe q!leao�cafo sl miferabile ; moffo dalla
fua gran caritá , pregó iftánremente il Crocifif­
fo , che roccafle ii cuor dell'in fertno '; íentt allo-

,ra una voce, rche,gli díñe , Francefco va a tro­
vado � efortalo alla penirenza , che io gli fan)
.propialo. Ubbidl tubito Franceíco, ulIa l1,onrot-'

, tenue.cofaalcl.lna, rrovollo oftinare
, come pri­

ma: Non f petnde ��rcio d'animo il ,fe,flfo di Dio,
teráaalCrecífiño , replica I'orazione , -:e pet le
fue J?iaghe l�-p�e�a 'ad ajutar qll�l mefd1hlo;d�íegh allora IJ Signore:: Torna di nuoso France­
fco,e teco porta H Croc�fi{fo ;- ritorna il Bor gia, e

�acci�ti '�u�ti gH a�iJ1,¡,� dalla, �anz: ti proftra)ecava fuorall Crocdifli)t fcongiura 10Rmato per

r'
quelle piaghe., cr per uss Paffione ,che fi coli ...

verta�:- tria pure fta duro f lnfermo: 'Gem Cri­
fi0 meddimo vi adoperó I'eñremorlmedio ,etr()ddla Cfoce, gli parla, 'I: moflrandogli in fano¡.
g�e, cheufcívadalle fel'ite r eforra a peniten-

'

za , rna frl,eppur quefto_'giovo, allora il Signo­
re fpicca Ia raaao dalla Croce, e _pigliando ,UIl.
poco de! [uo fangue , lo butra in faccia al mod....

,bQll'doeh�modin�'que1 teplpo per ,penarfem ..

pre nel'l'Iuferao . COSt muere.chi mal vive. Im­
pUli afe ffelfo I' eflerf [atto reo -di quel fangue ..

Tornoüeae-al fecolo dal fícuro perró ,dMIa.
Reltgione ungiovane ; (luello ft diede ad unz .vita troppo Iicenaiefa; rna Dio glí tronco 1- paf-'

.

fi�i(') poíeinun Ieteo con una gagliardiffima feb.hre ; fu chiama to a ,coll,fenarlo un Padre della
noftra Compagnia , che _'f\ caro .paílava per 'la.

luna flrada.vi andó.ma trovollo oftinato nel fuo rna-
: rna le: non relea fentlr penitenaa , ne confeffi;Q,'a�,'il

_ Q:t ,:,�pn
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Ponti· delle Pzag'he ¡
,," .

.

#O!il� per���o l'abbandonó it 'P'�c{re, .n�l1 folo

.per la canta),· _;I11a ancora perche, lo riconobbe

p�r gr�n .J�ieo, é compagno nella. v0e�zj;oneJ
:fi fenno--vlcmoalletto per lungo tempo, tan­

ta che gIi ven ne il fonno ; ft- poíe a dormire s

/ eCdJ in {aguo parvegli veder Gestl Criao J con le

·piaghe aperte ,: ed avvifava I'infermo , the fi

(.;onfelfafTe; rna queíti volta va altrove la fac.. t
cia; e fi EÚralVa ' l'orecehie a queUe voci 'sl -,pie- "

'tore; [degp3!.to il Salvatore prefo it fuo [aligue"
10· butta in faccia aquel miíero', e gli dice:

<lueilol fangue ;: che io ho (parfo per Iatua fa-
/ Iure ,

fiain tua eterna dannazione : Sangui.[, hie,
qui pro te e/fuJus!fi, {tt tibi in t:Cternam damna ..

tümem". Si fvegli� it Padre , e I' evento mo­

:firo, che it fae non era flato· fog ne., guár­
da I'infefrno , e lo- trov�S1ortO\, e tuno in-'

. ·�nguinato. :Av:venn:é ciO"n-�.ma Citra d'lta ..

\Ita:-, come 'nfeufce It P. Vuaei. '
.

,

Vi fu nella Spagna Lin Predicator molto' va..

�o, e di quelli de' quali parla I'Appoftole ,che' L.

ad.ulterano ta parola di Dio, intente agH áp­

rlaufi, enonall' ajuto de' proñimi ; era detato

ai gran dourina., rna di queíta fi fervi va ma-
>

-lamente; eravi nella Ciftta, nena quale .pre­
dicava , un Religioío di gran virtu, íhe mol-.
to,amico, da cui.fu dolcemente 'corretto , po ..

l1�nd:Ogli avanti gliocchi il mal ,_che facsa ,

ed ilbene , che lafciava di fare, e -che Iddio

gh tverehbe domandato !tretto conto dellepre ..

cliche; rna parlo al fordo, anzi la medicina
-riufd per luí dannevole , ftimando che l' ami.

(.;O I'aveífe avvifato per invidia del gran con ..

corfo, che a vea, e 110n per zelo , e regulO a

predicare con maggior vanitá . Non ando mol ..

tó, che coílui mod fenza far penitenza ; do

faputo da quel religiofo 2' non mancó-di rae-
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comandar' l'anima dell'amieo defenteal Signo}

\
re; dopo tre giorní. della fua morte; mentre
quello orava avanti il Crocififfo , vide da un la­
to della Croce il defonto , 'e dal Coílato di GC;�
su uíciva come un fiume di' faoco , che turro lo.
¡i.cuopri va , e c'ope,iuÍl con, a,m:be&u€ le mani la.
faccía ,. dicea :. Operuit c,onfujio facio» meam �

11 roííore mi ha coperto it volta; a· tali parole
fénd, che il Crocififfo-riípondea con volto fde­
gaato : non ho fOlife io tacciuto ? non ha diffilllu:'
laro,non�e egti vero ch'ic t'ho correteo per mez­

zo del tao amice , e mio fervo, e tu I' hai di­
f'pregiato, hai ributtate le míe parole, . grideró
come la donna, che fia per partorire , faraí
-tutto in un col po alforbito; Nonne te per ami­
eum tuum, fervum meum: Tusoero monentem

.

contemp/ijti, .& projecifli omnes fermones mees:

Nunc autun jieut parturiens loquar , dijJiPft­
ho,:& abforbebo. /imul. Con quefte parole dil
legbloffi . la ' vlfíone , Iafciando : amrnaeftrati
tl;1:tti a predicar qriflo Crecififso ,

'ap­
tato
ma­

pre­
nel•.

po ..

e Al � ITO. L o x r l.

�a delle -7?iaghe cau(a mutazion di vita,.·.... -
� '/

TRa gH altri eiroli, ch� il Seráfico -Dotro­
re diede alle Píághe , uno fli quello , che

ammollifc0110 i cUOFi di diamante: Oh vulnera
péCiora �-d'(rñantina liquefacientia!. Si ípezzaro­
no le pietr "quando nel Calvano fu fpezzata
la pietra a golare-, ef aIin}1).o]lifcoll0-Í"pett'i de:
'p�ccato!,i Itiuati, q�divotámel1te Ia rirni-

.

rarro apert
. 'anzdi ípezzano alla .Petll'tenza.

, .Afpicient in /, quem confixe1!Unt, &pJan-
ge"t; rimireranno i peccatoriquello , che feri­
róne , e piangeranno per vedere I' opere facri­
leghe delle Ior maní " e troveranno il frutro �
\'

.

-

. "Q�, 'ciQe

1 '

I
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<t:« SS. 'Piitghe -CJl�1f() '.'�
¿}��e la falute loro col convernrfi a Dio ;

....Fo­
derunt manu}" ¡deJJ, davis fixerunt.i & Im. '

lJufn.wagnum invel1erunt ; ideftfahtrem omnium.'

gentium, cliffe it B.BrunQne. V�fcovodi Erbi.. \poli ,
e ft a vvererá quello di Gicbbe; 'Pe'trtt

pJ_ihifundebat riv�s olei: la, pietra di.9rifto per..

coJra¡ dalla Iancía , e da'chiodi ,. manda olio" I

che -a,mrnollifce gli oftiQ.'3.ti-: queflo, balíamo ci �
Ienífce r;lfprezza della vita ípiríjuale , f: chi IIper avveatura era bucno colla vilb delle-Pia ...

�he, con' I'unaione di' queílo olio ii fa mi.

glicre. CriLlo CtocifiJfo e un Criílallo , nel I

qua le, mrrandoci , acsomederemo con la faa
Ia no.ftra vit3(; lndrlzzereme i noftri piedi per
Ia firada,. de'fuoi piagati:. Utrumque es mibi "

()¡ .Domine:] f/ú , &- fpcciilum: pati·endi , &,
meritun» patientis j, utr-umque.·. forliter provOi.
Cflt." b vehementer accenait. :---dilfe. S� Loren-
ao � Chi. vuok mutar vita n{mlafd palfa,r gior-
no ,. che. non ft rhniri i.q, Quefto fpecchio qel[é:
piaghe , nelle quaU¡ conofeerá le' fue laídez-
ze ,

1i muoverá a VI ver bene' l¡ come: fecere �il
'huon: Ladrone " eel: 11 Centurione,

.
Eravi un Chietico pienodi viz}" e: diffolLto>

tezze , edt anclava differendo u fa:¡; peniteriza
de'fuoi pec€aui: a $ofiu� apparee Gesu Cro ..

cifi1fo, e. con vaho' fdegnato gli cliffe�, Empio.
perche non. mid quel ; che" io per te pam?
perche raí piu conto degli ornaments della: tua

teíla., che della 'rnia corona di Spine? perche:
amipiúila :vanidl del v.eftire difdícevole .al tuo

ftato , che' Ia mía nudita s per qual cagione a

te: piu; piacciono le laféive canzonr , che- gf"
rmproperl,. che udj fottro la Croce s Tu' vor.. ·

:rai dunquemetterti.al fianco la cintura doro ,.

dove io fui in quella parte del (wNP0.mio tra­

paffato dallaIancia.Z tufan] vedere cea guants
JRo,...
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profumati,. e fproni doratí , in vese di quel
chiodi ,:',J¡:he mi trapaflareno piedi , e-maní ?.
Gliliarda , che le mie lag rime 0011' \i!0gliono que­
fte' me vanitá ; abbandona ogni tuo guffo'per
correr díetro á"miei dolorío f 'da'quali folamen-

.

te puo.t íperAda vera fall;1t¡e ,. e. confolazione::
a tal "Viifta,' ed. a quefte' parole chi non fira­
rebbe commoílo" a p@l1l'iteAza?' qúame lagrime
penfiamo fpargeffequ�ft(i) pen�tenie-? che vita
mena:lfe dop@ tal, vimolle�' queflo e'raccontate
da! Difcep>olo, ed ,e r�fe:l'¡'t:6' dal' Ti'epoli.

'

- .Con ·finiil liapi)f(rt�ntamgne del Crocitilfó
U:1uopiagato,e tanguihg:�ento, che vifibibnente
apparve ad-uo alero Cllie17icm,non pure d"i vana,
ma. fcandelofa vita, moflrandegli il fangue ,e
lepiaghe (tte, eglrdel tuno m\mU't:o ,e-laldandG
iLgufto del M�'l1do', entró in una Religfone.ed
ivi fece pénitenza d�' fuoi: peccari; vivendo.
dapor .molto Jamárñent:e. L'ilftéffo' Auwre.,

In Munfler-, Ci,tt� nena Vv.ellfaUa" vi era
ami. Mariana: eretica , molre inclinara alle va-

. .nitá, e'luffi.;, avea ella due figIi carrélics ,. feo­
lad did aoüre CotlegiQ, i q:u'ali vedendo , che
l'a Madre a llaa va fémpre alfo fpecchio' per ac­

comarodarñ ,:pigkiano it Crocifilfo delloro AI­
raeino., -e l'a ppeudono vicina' al detro Ipecchio ::

ado Ia marCihá,.; CO!.l1e Ioleva, a conciarfí la
loro madre ,; e� mi1�indo' quello Ipettacolo ; it
fend., tuera indrerir:e; miré. in quelle piaghe
Ia fúa 'oruttezza,- e rerrore), ·i'n che- vivea ,\

e non fi pard da quella viíta
, che rifoluta,

dí abiurare l'e-Fefta, e: mutar in meglio i f!l0i.
.coftumi:, come.' in: effetto fecé ; ritrovarrdo la
flla feticídt nelle ping he Samiífrme" e riceve
da" figli miglior vita , di 'eh' ella: díede Ioro-,

.

Una perfona, per non so-qual ingiuria rice­
VlUta:." avea in, odio-un fuo Inimice, fdegnan-

Q 4, ®,�



,368 t» SS .. "PÚ;ghe caplano:
"_dati di vederlo , non che parlargli ; or -men-_;;

ere una notte
-

dOJ:miva, vide 'Gesu Cr;ocHiffo 1-
fl;efó in terra, coperto con un � velo.

trafwa-IIrente ; a tal vífione parevagli di alzarf da let ..

. 10, e toglier que! velo per baeíar .co Iíl gran l'i ..

¥�re nza le p�aghe ; - ma Gesu Crifto fpi€�ata la
manodallaCroce lo caccíé , nonammetterido
al baci",de:' fuoi piedi , he all' abbraccio del fuo-

cl:1orequeWot\@atoindegno (r'elferearnm�aoa ,­

que! baeío , gia-_ che lo negava al fuo frateb>.
': 10-;. come a qu.eft� ;v.ifta refi:affe il mifero ,

'

-. .con £Iua-mé-Iagrim_e �imandaffe pelfliono delfuo
''j>eccato, e �on quanto affe_tt0 poi ihiconc;:iliaf�
'fe, lo potr�: peníare il divoto Lettere, ,

.

In 'Fiorenza v'era unagiovane moho vana,
CM' )pill ore del giorao fpélldea act abbellirfi
ayanü lo fpecchio, per tirar cOD_quefto rrrezaé
l'anime all' Inferno-, fe n'accoríe un baonSacer ..

. dote per ñome-de�to Ippo1i�o Galan,¡dno, che
lhiva all' ineontro della filla caía., e per ridatla,

� usa qu.tfta bell'arte: ñ pore. all'íneonere , e s'ac ..

Clol1rnodava come fe' .fteJfe av_anti lo' f-pecchio;
. il cheavendo mírate la vanagíovane , che fta ..

va dirimpetto alla fua finefira, Icandaliazara di
lui ft pofe Iconciamenee a ridere

, e -dimand"
.it fuo fpecchio ad IppoUte, il equal vede.ado' I

I'occafione pronta; ed elfer accaduto quel che
bramava;' piglia an quadr:o,¡ nel quale v'era
dipintQGesu Crifto tutto-piagato; e 10m.o�ra:
,alla giovane r

, a, queíto fpettacole atjerrita , in
quelle' piaghe riconobbe la propria bruttezza,

- e vaaita -' e janto opero iIT lei quefl:a vi.
Ha s

.

che " Iafciaro il Mondo, :fi fe Reli: ..

giofa : '. o che [pecchio terfo .fQÍl le pia.
ghe di Critio ! -

.

Che bell'arte uso Gesu per rirarera seGio.
vanni Gulderbergh.uome nobile.e ricce? Nell'

,

ánno

í
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anno �405;\ per tre netti continue, del Mar­
�tedr; Mercordí, e Giovedí a vant�'la Pentecofle, -

gH' aPiar�e ifSal vatore veítíto d' una biauca
vefre; eo coperte con un manto di c010r eddie�'
tutto bello , e luminoío ; Stupí Giovanni'vlTIa.,

"non'imeíe ii flgnifieato dena viíione ; Ecco mu-
.>

taríi di repente la ícena ; Alzo alloraIl �igl'lGr
i� fRQ_rnanto , gli mo�a l� corpo piagato -; ed u
lato aperto ;

, che a' guiía duna abbondante fon­
tana mandava fangue, e f¿OFl'eva verío Giovall­
"ni; a cui ri voleo, diíle . -Non vi íarebbe qui un

'

medico , che gua-:r-ifca le míe píaghe ?, ed un

'Giudice" che caftighi i rniei peréuílori? Nell

'5i e, riípoíe , in: quem c0nt�rni �thir�rgo t,a'n­/ to: pratico , che' poíía medlca�l gravt feríte
,

ne io, foggiuníe , fono di tanta: autoritá , che
, peña darcondegne pene a chi v'ha si malamen­
te tranaro ; Al che ,dpiglio il Signore, porgi
la tua mano , tocca , e mira le mie pía,£he 1

acci�c�he ,n_�n, potendo aver altro , _/ÍJme�abbia queRo nfloro.; Sparve la vifione , ne
. _Giovanni iareíe , 'chi foíle quello, che per tr�

,

notti continue gli era apparío ; fe non quando
�

entrato' nella Cappella del fuo Palazzo mira I

il Crocifiílo , e riconoíce eíler quello , da cui
era Hato bagnato., e. pieno di dolere , confef­
f'1:ndo£_, eííer egli flaw cagion. di.tante ferite ,

l?Ioruppe in dogliofe querele conrro se fteílo ,

ed in af:fettuofi colloquj colle Sante piaghe , e

,

:fl .die tutto al fuo Signore píagato, 'e cío non.-bnítandogli , donó'I fuoi poden per fondarun
- Moniftero de' Canonici Regolari di S. Agofti-

no ; -Di quefla dolce calamita 11 ferví il Si­
,

gnore perzrirare Giovanni al fuo fervizio.
�lefto medefimo mezzo giovó molto per far

,feguir la via di Dio poco prima corninciata
alla Beata Angela da Foligno , la quale dopo

Q '$ d'd¡



.:rjCl I I.e- SK Piag'he' caufanr,
.

d"eíl'erfi convertita a Dío ,
it pregó Ie maiÍir�

ft�flé chedoveíle faée lI! ed in che eíercitarfi, che

gH (Dlf� piu gra to ; intefe ilSignor€ Ie preghie-
, xedelia-fervoJJofainc.ipiente" .el'apparve Cro ..

.' ltífi1Tó,� e con faccia arnorevole diífe ; Guard:J,
;Angela attentamente te.' piagbe míe ;; che po ..

'

trakfá:r tu. per me" che' potf¡t .foddisfare a

quel", 'él'1f ho pa tito .. pel te r.l dalle qnali parole
ammaeítrata ,; quanro profittofacefle nella via
di; Dio ,. lo teffifioa la ¥ita. fanta t, che meno.
lb €}l1efte.1l'lede[tine parole.Ita racchíufo un gran
tefor(')didot�dnacelefre,ndquakgrlncipien�

,

ti hanno.molrejehe apprendere: Guarda le pia..:
,,g,he; mie-, evedí, fe conviene rmndvarle co'

. peccarr, anzi mira quel.che fecero le rue.maní ;

guarda le pia'g,fte mie
, e [pargi dagli occhi la­

grime ,) veJendoda.q):;lefteufddl ÚJilgue;' Ve:
di,; che penitenza petrai, mat far�' ,.che s'ugua­

gF a q¡uel\ che ho patito _per amgr_-tu� t.-.
Stava S" Tetefa un.giorno- in; converfazlone¿

la, qua le lac. diftraeadall'órazione ,
e perfetta

uuionecon.Noftro.Sig, l'ápparve.egli, e le mo,.
fhaun bracciopiagato-dal.quale era anco fpic ..

(ato un pezzo dí carne ".� íi lamente-con. lei, che
íl:al'ldo .. egli: in quel� modo; pel' amor Iuo , ella
fpendevácesí vanamente íl.tempe-, e cosí, rna­

Ie-di tanto:gran!bendizio la, pagava ;,itcne gio- '
-'vo" tanto, a fti1i-!ar, ravvedere. del�p'ro.prio fallo,

.

che comioció, a ritirarfi: nella, buena, vita •

. E'coía innata il portar affétto alla.patria ,rna
pede pi aghe di CriH:D ñ.lafcla-volemieri 5: Te ..

itimon} ne fono S, Eleazaro Conte.Maria CIa u­

dia : il. prirno. fcriflea Delfina. Iua Spofá, che
.

(el v ole va rirrovare.lo.eercaíse pure nel. Coítato
di Criílo ,. perche.alrrimente indafiio l' avereb­
¡e cercato-, come altrove s'édeero-piú.a tuo go .i,
110.fec�nda.quando íparrl da Borgügp<! fu� p:\�
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, M�tation�' (1; 'liit'd. "f71
'�'ría';, fU. dimandara íe avefse ínrefo difg.u£1:¿J
per aver Iaíciaso Ia caía p�ternfl. " e parel1ti?'
�ifpofe" che ,mo'; e da.cheávea' elertoperfua;
'�anza la pi:ag'Cl del Iaro �i Gliiffo',. ivi ,avea
ltrQ�alto; Borgogna , amid" parentii,� ed, infíe-:
me� raato !}tdlo, che ne aneo per Ipaaio di
litO �i:£eli-e'r-e,n.':aV(Ui�bbe; potu to; fiar ri1Hinconi .. '

ea; Ottireo documento per
.

q�'dU)�, che fi ri­
tirano) nena cafa:- di Je)ió': e 'forró' dalla Ub ..

}i"idienza maJndat�¡ fuorr deUa Patria": chi if
elegge per' fila- tr.anz-a; H �ofta>to di; Crifto ;;

.ha ,:feeo: fa; J.l'li'gUor Citta, ch�' fl..polSa trova­

re 'pe);' aó�ta1ivi'" quantunque '!tia rie�:deferti�,
- Avendo: una f�fa,lllh' ,ReH'g}ófo' dell'Ordine­

Cif!ercÍc:nfe moihat!()l pocal 'ubbldienza al fuo�
StrperíOl.1(Ji,,'l1on voleado efegufie'quel" che gli
avea il'n'p.()ff�" gli.apparve nella medefíma not­

tfeG'estr Ct{¡cififs�,diftef{r.ip) terra', �operto d�,
lilofonlli,{N:mó\velo: ció veduto' corfé' fuoito 3;,

lev:ar quel velo per hadare Iedi lui: feslte; allo­
ra il Signore' con molto fd'egl'l.o',: movendo Ia

mano-, lorimoíse dak farlo ,; e gti: dif,-e, non

feí.degnod] bacíarIe piaghe mie , giacche nella.

perfona d'e� tuo S\lperio:re, hai, moítrato' a me

janto p.o'co1r'ii'petto" e riverenza ; SvegIiofll il

Manato" ed andato dal Super-iore', íe gli burra

a'pied i';; e gli- chiede umilrnenre perdono della,
difa'bBj¡dienza- fatta . COlt che faccia andererno,
a; bacrar ,

e riverir le Sacrofanre Crcacrici del
€rocHifso" qual1.d'o'a'noftri Superieri, che ten-

,gónQ' it fuo' luego ,- non -averémo- ubbidito r"

,
Net ternpo ; nel. qual S.Domenico' predica­

Vé,)! in Roma, e raccomandava la divozione:
-del ss. Rofario , era ivi, una" pubblicadenna
ehiarnata Caterina per' foprannome Bella "

rna brutta, nell' anima per r impuritá , nella.
quale ílava irnrrrerfa .' coítei moísa dal Si...
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'y,¿�: "Le :SS. 'Piaghi clluietno. .
gnore andó ad udir11 �: Predicatore , é dalle

.fue -mani rieev:� it .Rofario, qual' cominció i
recitare" meditapdo ne' Gaudiof I'infariaía di
Gesú , drizzandolaalla paííione, eosídeglí.al­
!ri � non perci« defiílea dalle .fue pubbliche di­
fonefta. Un giorao andando pelt la Citta', 'fe le.
fe inconcro un gíovane di beUiffimoafpeuQ, it
qual s'invitó ad andar acafa íira a-cenar COIl

lei, rícevello Caterina di buem voglia , efedut�
a- menía ambidue , oílervó : ella , .che quantó it
giovane roccava -,: diveniva infangllina:to ,.dd

_ che,m.arayig&-�� di�e, e io traveggo, ovoi ft�.,
te fento;. a: CUI II giovane , Non. [apete, chel
Crifliano nen deve ne _ma!1gia:r,:��e, here fofa
.alcuna fenza bagnarla nel íangue die Clfiíto ? Stu�
plmaggiormente la]�oona, per non�ffe,di mai
Ip�il intefe.íimfli parole ia [ua caía �.::j!_di1fegH,�
Chiflete voi ; edunde.qua venuto? pl'dtoloJa­
prete , rifpQfe egli ; 'Er ecco ; che PQC0 dopo tra­
f9rmoffi quel giovane in forma di fanciullo-,

-rna col capo fpillQ[o qoY� píaghe I;Ji'eHe marih
.e piedi ,: colla Croce n��fpalle, e. aHle;, Cef­
£l ormai , o Caterina dalla tua pazzia , vedi i
patimenti di Crifto fanciullo, a quali appli­
caíti la prima parte, .del Rofarío" Io.dache fui
.concepuse fiño allamO:Fte portai i1d eucre que-

-

.
fte pene, e furono maggiori di quante tutti i
lanciulli hanno patito. Cio ·dWe, e mueoííi iñ
un fubito in quella formar nella quale ilava
nel, tempo dd,la Paffion�' e íoggioníe : Vedi
fluanto ho patito perAé ; fu taile il mio do ..

lore, che fe folfe diviíe in tutte le ci�tur�
{arebbero rnorte : Trasformofli finalmente i1i
quel modo , nel quale riíiríciró colle piaghe
g1oriofe , ' e- difle : Conard la mía clemenza , C'

ricoráati della mia Paflione ; fei 1ta.ta!. di ícan­
dalo a tanti 1 fe1-viífma laícivamente , ,mma

-, Vlta�
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vlta, farai per l'avvenire Ipecchio di puritá �� ;...

qúefio favote 1,10n Ji creve a' tuoi meriti , ma.al-'

Ie preghiere de'l:uoi frateíli della Confrater­

;rlü, di mia' Mádre : acció molti fi converta-

. no, vedendo te convertita. -, come tanti 'fono

-divenuti Derncnj- per tua cagione ,

-

Cosl- difíe ,
e- Iparve : chi - ora puó .ridil'€ le

lagl'im-e , i. fofpiri della penitente Caterina ?

(pefe tuna la norte in. pianger / i fuoi - gravi
. peeeati ,. andoffeae la mattina a confeífarfi con

gran doleré al fuó gran P; s: Dcmenico y e

fece tal. mutazion di.vita ,
col raccbiuderfí -In

jm divoto luego ,
col diftribuh; quanta avea�á

poveri )�\col vivelfantamente-, che 1'f1'el1'i'1:o di

lticev:er' �11alati favori da�_ Ci-elo ,.
úferiü'daI

B. Alano, It dac,}l.hn moltí, Tanta forza eb­

be in qaell'aníma , benche immerfa- n'dle foz;'

zure ,
Ill. vifia delle Santi ime Piaghe.

R:eftQ vedova in Limoges nella Francia una;

'I.
Sigl'lQrac per il0m€ Caterina L. le, eavé'q, due ft­

.gliuole, dotaée ambedue di t tte quelle parti ,

-che pétearío defidcrarñ , ma
- .

cliife¡;enti coflu­

mi: la fecondogeiaita data tutta alle vanitá , 'e
r' lu-ill, tratteuevafi íovenre nella. ípecchio., e fpé.n-;,

cica g¡.-al'l parte del giorno in fimHi vanita., net

que! tempo la primogenita f ponea a guardaií-Ulil',
divoto Crceifiílo; e da quena vífla.procurava d'

abbellir I'anima--fua, e di refiitelf al mal efe mpiOJ)>,

che vedea nellaíorella, e molto pitt nellaMadre;
la quale , come che vana ,- amava pi¡j]a: feconda ,

che laprima: figlia ,.
vedendola tanre-differente

da quel ,
eh'ella facea , e non e cofa. di poco mOJ­

merito- il mantenerfí una giovanetta falda nella

divozioa�,con averne.poco eíempio i,n cafa: Ma

Iddio toccolla fuI vivo; s'ammalo.gravernente la

vana figlia, e la Madre.non perdono a fpefa, ne a

'IOU:, ebbe avvifo , ..
che in urunonte vicino.era un

. . (o.:i-
\ \

-1



, '�74' Le, SS.' 7?iaghe caufgnOlí'olitarÍ!o,d-i buona fama, La f trasfert , e racco­
ma�ldogli tao faJllit�d(dra figlia. Al queffi orando
-fi--feveclere la Ve-rgfn'(!"e diliegH difpiac� moho"
at rnie.Figlio Ge.sir la vanÍ(at d'elIa grovane, e
Q:elLa madJe-_,. e }e.fpefe foverchie nei luíli " men­
rre tamer poveri H,an'no'nudí;�dite dai mía purelc'
q!ilal1to'-p.rima alta donna , che' non folo let figUa,_.ma.atl-'Che efsamoüdii preito'�. Iq qiQceft.-o tempomeJefimo)elbbeCanerina: dorrnendc tat vifion�e,:
wareale'di vedere:affi{�oQesul e da. una, parteIafua plirn(!}ge�itacon la faccia rifple:ndiente , con
ttll vago ,diadtema in tefla , veítisa di: b�mffi.mo;_,
ammanto' 'I nel 'qua le esano.molri Ol"1'l;ameFllii in
fiW1J1elSOJdi.yemtiq:l.la;ttir(1)',perene, Iolea eIb@gn'Q-:�ai Jel g¡;ó!llno.r.kordarñ d1ell'a fa:ffi'one:di G�, e 1�'

.anrieipava nel dormite ;) da-m alrra.Ia féc@udo,:,geni1!a_cQtca�o'd:i Scimia , co�capeUi,:a gtlifa di'
íerpenri.col yolCQi moho laido: e poidilsea Ca-'1íerLl13i il Siig�oJje:Quefb,a;dditai1do Ia.pr�¡\na·;h()lfi'�ehQ' Pe'li m�a:,; qw�ft' altrs, e -,tu� infiéme' con;

,

, ,efsa: pi-efto' perire�e irrererno ; fv:eglí0fii, mOhQl
uurbata; 1:1 donna, e- poco' dopo.venae il,Soli­
.rio �'dÍl!f�¡q,u:a�to: l.'irv,ea. .impo�ó, Ea Y�r:g'i�e�;.penlchdi peneiroeoda tlovero1,> gua:rt I, infér­
ma' "e,d&ermdmitatl'ice irl.{f�me:i(J(j)n la Madre
-d'ella buon�, [orella , it 10m; fpecenio fu i1
'Ó:o.Oú6fso, " .e' glí ernameuti le virtu.,' 1

SimH musaaiene-dí.víta ft: vide 'in, una don ..

na', nella.Brabanzar -quefla andolun'gidrno fo-
I

.len'n.:eirliCht@.[aveftita,dHé:a:rla:tto" eon molto
Iufso-, e condufse feco un fuo fighuok» di pocae.ta·" pernome Acate', it quale alla prefenza di
molte Signore , che ivi erano-; difse col volto
meño alla. madre , addirandcuudivoto-Croci-

_ fifsor Guarda Madre "gttard:a "e vedi it noftro
Signore nudo nella Croce, tuito pie rio di fan-i
g,ue � e tu fei ad-ornata con queíle veíü ,guarda'l

- '
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e-Madreeariñima ,

che per il rofsore ,
e va�

nita:: d-dle vefti non vadi all'mfemc ,
ebbero

tale efficacla. quede: parole. del fancjullo in­

nocente ,"e motto: piú Ia. vifta delle SS. Pia­

ghe, che. m,ü Pfu' fi: poíe .indoílo b donna

<q,urgli ornaments, e. fece tal mata ziene di vi­

ta. Infierae cal fuo manito- , che: di' común

.confen.fd"� cjuefiii fi fece fcate di: S. Domeni..

Cfh e, quella. dell" Online Cíítercíeníe •

.

- Maggio1"e fu Ia grazia " che dalla vi.fta ·delle

p iaghe riceve il. .R. Ilberto figfio' del, Ducad'

Aq,uitania 1;. mentre norneraancor baerezzato ,

And'ava, egl� cacciando nel' bofeo ,
detro Ar"·

denna 3 quanda:ufd, da- una maechia uteCe-r'"

YO'" nellacui tretl:a vedeafi I'Irnmaginedu Criílo

Crocifif(o,.. come g}:a comparve a S:. Eufbachio,
� e' diífegJi :, Sinoa quando ,

o Ubert(}.')�t'occupe-'
UL nella caceia.delle fiere-, e �i ícords del f ne,

.per ihquale feUlato-crearo" COS1' perdí H tempo

coneellot¡ per: tufo fa-Iute�} cadde ia terra.' a tali

patole Ubertó-�, e-clilfe come unlaltro Sau�e? Si­

gnore ,� che volere ,
che �iOlfa:cci ?' Anda te, ri­

fP0fe: ad Ub�rto" e. fatevi. am rnaeIhare: rre" prin-
�cipjdeUa.tede)t e.de buonlcoñumí; Ció.detco
. �:parllegJi dagli occhi ", ando, íúbiro dove: il Si­

gnor gh _a'lea, detto; e fece, raí, murazione di

vita ; cheiubzeve arrlvc.a.gran fintita." irnpa­

r,p�d?, da, q�el: aer�o:.i!: CtJr��r allaJrerfe�ione :: ,

-ccst. 11, Caccíator. dl.vll'lÜ',,': (e; ñrrnhrudiue. d.

ug¡)11J Cardinale ); co.r�rali fcoccari dalle. fue'
.

piaghe ; fa: preda- dUberso- e nrentre- anda­

.va in cerca, di nere: ,. iii prefo. dar Sig¡10ré.
" E. degno- d.eterna memoria., té d'imitazione

quehche avvenne a,Gi01 Gualbertor Era egli d"
animó generofo e per nobilrá.del fangue,« pet"

efferJi: eíercita to. nelle- guerre, ed a vea un ca_,,¡

!?It,al.nemicÓ'l: da cui era ítato arnmazzatoa tra�

.

' d�
I "'-r_
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dimeáto uñ fuo ftretto , e cariñimo parénte;
- -bonde ffava con animo molto r�folutod�uc¡;;id'er ...

lo-;per vendicarf del tradiníento l e dena morte ,ne miglior oecafíone potea-ritrovare di quefla .

Andando egli a Fiorenza¡ ill! compagnia dun
uomo armato , s'incontso con que1 fub nemico

JI

in una {hada molto firettq_; a tal vifta f rinno­
.varono pill che-mal -in Giovanni gli aPlticlJram­
mi di vendetta , laonde fguain¡ua la-:f'pada , cor..

fe per ucciderlo ;::-Qg.l non potendo fuggire, ne
difenderíi , fi proffro"'ginocchioni, e- diR�gli :

Signore , per amor di Crifto Crocififlo'; e delle -,

_ fije SS. Píaghe perdonatemi': ferirono tali paro­
'le i1 cuor di Giovanni: depone lo fd€gno, but­
sa

- la fpada, .perdona all'iaimico ,1'abbraeeia ,
� fi _pacifica con eífo lui, �cendogli: lo VO­
Ientíéri ti perdono., e ípero che-il Croci£.!fomi
fara, propizio., e perdonerá anche a me. Cio
·fatto, ei íe n'ando nella Chíefa ai S.;Miniat.Q_'

,

'e - poftefi in ginocchicni , viae che '1 Crocifif­
fo cal� la 'teftá veEf€> di -lui l in fegno di gra­dir I'atto ereico facto-per amor fuo;, e Ñ fend
il rumor del Iegno fin da lantano. A tanto fa-

- -vore non f refe ingrato Giovanni, e _tbhtto la
volcará del Padre ando fubito a fa,rft- &@lligio­fo di S.-Benedetto, con tanto fervóre, che colle
Iiie mani ft rafe il-capo , divenne Santo, e f011-
-dator di Religione . Se 'L'mondo ave:fi� mol­
ti imitaron di, G�oval'lni, non fi vederebbero
-tante venderte; fece eglí quefi'ofíequie al Si­
gnore ,'e fl.l da queUo \ricorn'penfato d' a vvan­
t.aggio ; corsiípofe alla ehiamata fanagli dal
Crocifiílo

_
col chinar la teíla , e muto da. do-

, /

vero "vita , efperimentando verfo di '-lui propi...

zio que1 Signore, }\el!' cui amare s' era moftra--
-

.
to- egli prépizio co1 proffimo . Aóz�- volendo \

Gesu moñrare quanto glL'-fuLg.rato, a. pérdo-
,-

;naHJ, \

I
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.riare , ñ vede ancor oggi _ dopo cinquecenro
anná �nell'Immagil'lé col, capo, 'chino .

.

Pitl moderna" fjl Ia mutazione-, che fece D:

Caterina di.Sandoval ,

-

e Godinez; eoítei effen­
do nell'anae duodecimo " o cóme altri dico...

no, deeimo quarto dell'eta fua, ftava COIl pen..

Íteri'di MOl1ªo J tutta intenta allevanitá , e gale,
al. che .tlOn repugnavanói fuoi , avendo intenzio­

ne dieollocarla in nobiliflime.nozze per eifet
/

primogtl1ita. Or, merare 'u�lá manina di Ve..

nerdí paffegg�ava tutta penfoía per lafua ca­

rt.1e¡;a" alzo gli occhi' -ad un Crodfiffo)fche ivi!
"era "

-

e cominciando dal rítolo , Gesu Nazareno,
Re de' Giudei, riflette poi a tutto il fuo Sacratií­
fim0·Corpo; e come eh'era. el'animo nobile, e per..

do, aveadeno al Padre , chenon folo volea per
ifpofo Ulllpa:jorafe..Q,,- rna d'avvantaggio efler la.

prima del �� ca:fato-, 1itratte4�n_e¡apenfalt a' do­
Iori del_ReJuRi�mo., morte per i vaífalll : quan­

_d0{ellrl.queftav.:()���i Cúfto 'qa'«¡JlleUalmmagi­
..rie; Tu mi tiera.cosl ?·A tali parole eaddé in ter­

ra tuna UCIn3tl1t:€, -ed:eecCQ che fe Iéfe avanti
. Ge�lh, che- le fc:;ggi01�fe": Non ternere ;' in que­
-fto moftrolle il.cuore melee putrefatto ,

e pie..

no di vermini gra:lrldf, e piecíoli , che entrava­

nO, ed ufcivano da e{f6), in tal'atto, dice San­

ta; Ter.efa, che H Sigllore moft_ro i D. Cateri­
ná "Ia fua mife�ia C011 farle vedere 11 íuocuo-

/ re tanto laido per gli affettí di mondo ; rin ..

. venuta poi dal timore ; pie'go -le ginoc.chia, e

diñe : ,Signore cosldunqae e fiato fin ora il mio.

eucre? io ve 10 dono, non vogho ,che íia.piú mio,
e ne chíarao in teílimonio la,voñra Madre ,. e vi

promerto di oflervar povertá ,
-e cafHta per amor

, voílro ; Come cliffe, C0S1 poíein dfetw., Ji die-
de con tanto [pirita (l11'acquiíto della perfezio ..

DHac�ndofi.S�jlJfoa Carme1i�ana, che merito fe-

i- gna-
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gaalati £av@:ri dal Sign.orle riferiti: negfi Annan
di quel fltcr00rdin�.AÍí;DÍ'd! gual'fa.ra il él,lOiI,

.

"nOftro? quanto pútréfatt0? quahté'a:ffezioni in­
dernue vi fono,ah:liT@tia:flt.i íon(i(Ner.líll�ni,ma bi­
fog,?a belrplfrificar��Ü'f.er off'erlr!<> �oi)(f dOIíl�r_l.oalSlg.llOre" n@odoholamo }iJerocb- -nueve-npr ..

gliarcelo.con darvi.fentP4ta ad amQri plfofanÍ •

Avevan� it. Gemitori· di Santa Lutgal}:'�e:a,i­
fegnat<;> di .ecllocarla perk.. fuel pare· parti d�
per darIe t4:1'1 by.on S]?'Qlfo.,/ pofer�' inl.guadagnó
una.eerta fommai d� mon�,t¡ª.i ;,,;{I�¿H0 t�.£to [e��i�
to' -, che-fi1.petaeffe�_anc1íeiliGapitale ;.it f'�l'cne
$� indufi'elá dobzella a per[u�ñon déUa Madre-

a: ritirarfi �et. Monifteró;.di Si. Caterifia: preffo it
_

CafieUo Ji �n Trudoj¡l� ; ivi- qlfc!ntúIique�a.v.elJe
'OitirnL efempj.di queUebIl{0jl"l¥Mona�lfu6 , rice ..

vea nóndimeno Call poe-a ca-iite.lcv,: _e'volentieri
le vifise d" NJfhligio_v:.iJil� lTóbí'Icf,' �.t1CG(\)J dalle
'cui parole pian'.,plan0 ,,1qt"fend:-··.nóiJ.P:o'co :m!)ver
dal huoil ptóRÓ'il�nr�mÜ)-d;'ama);"J e-fd:viril;Sig.,

dal quite �m mara.�lgli"0fall!lé,flt:e'� '3:j:uúta iÍl u[l).
grande affalto,)cne tq,uegIHe-diede-. M� Lutgar­
de piu C'a.:fta,,' �ñ:e cautá.nTon;· porea rifolv@rff di
eoglier affitto I" cceafícne ; Or mentre ue glome>
con efío Iui:ngionava; alzando gUt occhi vide
(iesu Crift(\)J)� ir l'iJuale .•..fc()·p�rt0fi i1 p"étt6 mo­

·firolle Iá Piagha del Cofbt1i" piena di. fang,lIe-,
.e dig-ele:. Venir (tutgarÜé .. i-n qu@fta fe,rita: chi de ..

..vi amare, e perqual cagioneur dfa-ti 1i>rcrmett'o
le delizie d:eJla purita " JaJ?da pure} ramor terre-

-no;' ció.diñe , e'fpat:ve;; Alzóffifubitola-Santa,
Gio,vanetta, 'e rifíetrendo' a quanto- avea vedu·
to"e udito, IrrOnC04a fe'gLi a�mor.¡ mondanl ; � \1
,ir diede tutta: ad amar Ges,u:,��:m grao- maravi- �gUa.. delle compagne , che- ,y,j¡d'er@'qudla gran �.Imutazior» eli: vita; ferllle ikLl:ore 13.> viffa di �,

-quella facrofanra, Piaga .. Ma: puanolla d�t pe,..,· ¿
,

l1!W-
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Mutatione di vitd .r: 119' e-

rreolo{a morbo d" amor 'terreno .
Ponderiames

quella parola ; Chi devi amare � e perche ?

,S::J!tiitmoderno- e quel che avvenn€ nel Meífico

'neI16II. Erav} ivi un giovane , tl qual atrefe

nella faneillezza agh efercizj di pieta � fat to pos
pill adulto, fi rnacchió di: quei vizi, ne' quali f�ol

eaderela gioventu íenzafreuodel tanor di Dio-e

eran gia. patJati íene auni.ch' egli mat s' era cOIÍ�

fetrat.o,. altro fegno non moítra va di Criñiane J

fe nonil recrear lnginocchíoní. ogoi giorno ferte
Pater noíter ,

ed altre tante Ave Marie' avanti

I'Immagine delCrociñ1fo;, Q.uefta picciola divo­

aiene ,
benche mefcolata con tantii peccati gI.¡

giov'o'mo!tCi),. f�ntiffi un giorno.moflo a farf re­

ligió!O,. rna: caccíó da fe queflo penfíero , come'
tentazicne t H Signore" che il volea per fe ,

-fe-
-

gufpure afpirarH it medefirno , Laonde egli
ando ad: un tat Convento dí Frati a chieder

1" abita, peufaado lndubitaraniénté ),C'he non gli
folfe flato conceffo per effer nota Ia fua mala vita',

Na volle-Iddío ,
che quei Religiof laccettafle­

ro: fe.l]¡oegU atroníto, e penfando ,. che folfé

illUfion del mendo
,
diriiaadó loro Iicenza , e fe

Be ritornóa cafa, deveiuglnocchiaroñ avanti la

fuddetta rmmag�ñe del Crocififlo, il prego gli
DJ6firafle fa fu�'voionta, quiv] femiffi un grand.'
afféuo,. che gli cagionó .molte lagrime, e .pro!.·
mife al Signore, che qu-anc£o fOlfe certo.del Iuo
volere � a,yerehbe' fu·bito ubbidito e- Quante e

grande la divina mifericordia !quella íacra Iru­

maglne, che ftava inchícdata nel mure, be�re
volte.da fe medefíma fitUlD1fe:aUoracaddeilgio­

vane trarrrorrito , poiriavutofi ,
andofubiro a.'

piedi del Confe1fóre" eavendoli fa tta una buo­

na confeffionenen folo, di fene anni, ne",quaH
nao s" era. maí confeflato.ma di tuita Ia vita, an..?

décon altrt penfieri di que1 di prima a p'rend�r�
l' abi- :
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l' abiao religiofo;. petcorridpendere alta chia� ,
mata del Crocififse , e far penitenzar de'-Cuoipeccatii Cío ho amo, nen perche debbafi imita..

�re la vita di co!túi/; -e penfare , che con qualchedivoaione ci fal víamo , non piacendo al Croci ..

'£fsc¡) , che con la bocea s' onerino le fue Piaghe ,
coa le mani dell' opere perverfe ft rinnovino ,rna aceié vediamo, che egli mai noncaccia i péc...

,atari, che da dovero v.Qgliono ritomar a lui ...
,

,

\
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Seeonda Grazia.
Le Piaghe Sa1¿tiffime 'c; fanna forti COJJtro le.

, tentaz..ioni del Demonio � .

L'
.

A fecq�da. grazla e 1� fortezz�� centro l�'.tentaziom del Demonio , Ie CUl arm! ab ..

Mamo tante volte Iperimencate a' nofiri danni ;ne' cui bed íiamo alle volte caduti ; e (:}uantl!ln.·
que ,:,oIeffimo negarlo, lo esnfefsano pure le f� ..

rite ,che dalle fue Iaette abbíamo 'ricevute,qua:'li: fono reílirnonj della .. noílra fiacchezza fpiri­.tualíl fegnl delle noftre perditer E re per avven­
tura per La DiD grazia fin ora abbiame vin't0,.
non per quefto fiamoficuri« perche olire d' efser
la "lita uman-a una continua guerra.s' ha da com-

=batrere co'Priucipi , e PDdefta: dice l' Appo­&10'-. Non perde it demonio CDn Ia cadura
dal Cielo i doni della natura; Dana nafa­
rafia in cis integra manent : Lardo feritto SalJ.'
Dionifio: Ie.tenebre dell' inferno non ofcurano
queíea 'cognizione., ¿¡i«eJ' Angelico .DottoreeN_aturális cognitio in cis 1'Jonefl diminuta: Eglie quel Gigante Golia, che minaccia ftragge,
e rnorte ; Ma non ternere , dice Amadeo, hai
ben í ricoveri da fuggire' dalle fue red �'di
.ícampar dane fue maní: Habes ergo E�clejiaflJ J

'/) h¡¡óef

,

/
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fiabit columba foramina petr£ , & cavefllam
��ceri&., in quibu¡ requie!fas j n� time.a� G().•

hamfurentel'l1; ani/no atrocem , vu/tu mtmmn«
tem ingentia: Giacche. it rniftico . David con

le ciuquepietre gli fracalsó il -capt¡ , e lo
vinCe ; e COil .quefie medeíime potrai ancor

tu desellarlo ,

. \

-

- ,
.

Vediame quante grazie in quefle particolare
an fatto Ie Piaghe di Criaq·., Con queíle tali
períone par, che parli Lcreazo Giufiiniano
.quando dice ] Opugnasores , 'oifia be« intuemi-

, ni j diligentijJime lateris , manuum , pedumque
Jixuras oidete Redemptoris , apertafun» " introi­

,

re: ne timeatii: cum infeft; Junt, �dverfarii cum

illi» impares veftras fenferitis vires, cum titu­
,

ba,pe , formidare, & lpJorum fuggefiionibus in­
�clinare c¿per(tis, fine mor4_ ad prt£jidia curri..
te, ad petr£ foramina, ad vulnera 1!!_:...demptoris •

\
/, Era grandemente tentato da] \t1,emon,io a
,..tornarfene al fecolo un giovane Novizio del
Sacro Ordine de' Predicatorí , per non peter
mangiare" il pane raccolro di lirnofina per la
Citra, eííeado aIle volee molro dum, e mucldo ; ,

rna non per queíbo ñ"perde d' animo; .Era nel
fuo Convento uña divota Immagine di Maria
addeloraea, che teneva il fuo figlio morro nel

I feao , ana qaale ricorrendo il buon Novizio con

.fanta íempliclrá porto ill mano un pezzo di quel
.

pane; Mirate , Signora rnia � le dice; íe queíto
pane fi puo mangiare? io non poífo pill. fop ..

portarle [enza il voflro ajuto : alle quali paro­
le la benigniffima Madre niiratolo con lieto
fembiante , gli leva il pan dalle mani

, .1' intin ..

ge nel coílaro del figlío ,. e poi lo' porge al
giovane , il quale guüatolo , gli parve dolcifli­
rno: eflendo condito con quella ambrofia del
Paradifo : e reLlo confermaro aella íanta voca..
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zione ; Si -legge queílo nella Chiefa ele' Pa.
dri Predicaron ai, Cologna ,

'.

, Da q uello ef.�pio per avventura 'addottri­
.nato un tal Religiofe nella 'Spa:gna imparó' a­

'v·in�rfi nel bére ál vino rnolro tri'{l¡o, che 1i
clava ftella:, menía comane imrmaginando:w di
here, non tauro nella t�Za, quantonel 'C0 ..

fiaro di CrHtó,"é cos] �li parea dolce; Chi
do facelre., ROil.f¡ lamenrerebbe 'delle vivan­
de . mal condi te, e 'bagnandole nel Conato

!.d.i- Gesa, gli diventeriano faporite •.

U Seráfico P ..'S. Francefco rieeve nell' Ordi­
ne ua giovane t iil qualeeen Ieppe ápPl1'ofittar­
:fi degli ammaeftramenei , ed detnpi del :.santo,
eeeneato dal démonio.fi rifotfe tornare al moa­
do . Cb!ie�fe pereio lieenza at S. Padre, ed efsen­
dogli negata, fe Fl' and.o al Cadinale 11goHno,
Protrettore dell' Ordine .. Ma pure trovando
Ghi¡,¡fa la ftrada apprelSo il Ca�inalej fu tanto
ardito ,- e temerario , che ando a.dimasdarla o

al Papa, altera Onorie ill. di,qttefto nome, e
St:t�Santira non volle .dargH Ja Iicenza , non
efsendovi giufta caufa : ,Eli v.dendoii ,da tut ..

ti efclufo � le fie fug.gl vía -dal Coavestor Ma
che ?

_ non avea H mefchino dato molti pañi ,.

che fe gli fa incoatro un ueeno , .e gli dimanda
dove [11:' De andafse? rifpofe con gran colle,
ra il Prate, che avete voi a far con me, che
vi appareiene il mio vlaggio? andare pur per la
voílra ítrada it che io andero per Ia mia; a que­'Ha rifpoíla Gesu da lui non conofciaso fcopri'il Coftato, le mani , e piedi pieni di fangue,
e

.
dando un griln íofpiro., ·dilfe al Frate r da

'queñe Piaghe petrai conoícere quanto imperti
,/ a me il dimandarti del tuo viaggio : queílo lO

patii in Croce, per toglierti dalta eterna mor­
re , yerro dove oggi tu t' incammini : come noa -,

/
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ti dimanderó dove vai? gia che per quefte fe ..

rite', per queflo fangue bra-mo, che pigli b.
firada del Cielo: fa�ph:_he celui , che ti di­

manda., e quello, che ha operate Ia falute in
mezzn della terra : 'cosl il Slgnoce : O benigni­
ti del Bo{l¡ro. buon .p�ftore, che tanto fa per
ridurre all'. ovite una pecerella fmarrira ! 'a,

quedo ·áii·lO�e «:arrendé il Frate, Ji burra .a�
fuoi piedi, e g-J 1 dimaoda.perdono della fua
othrlJiazione.ré tomato al Santo', fll da lui
come: figlio prodigoricevute , e viífe poínel­
Ia Relígtone con Mari efempj di virtu.

Entrfr in ql:iteft0 Serafico Ordine una perfo-
na mélto noblle , e riceacon gran fervore , rna

�

.:

in breve fi rent! Jatiepidire nel defiderio della
perfezlone : .penfa va alia' I?íla'gllil1cenz<l della.
fua cafa ,/e parevagli troppo vile, ea anguilo
H Iho.Convento ; f attediava della'converfazinn
de' Frati , de' documenti del Maeflro, della po-
vertá dell' abiro , rd afpirava .alle delizie del r-

fecolo., fiavvalf<! il Demonio derf occafione ,

.e gli pofe penned di fr.tggírfen(! . dalla &eiigioa
ne � eJiOflil_arf<uilf: ·aUo :ft-ato di prima, fer go­
dere Iecarezze de'íparenti ,

e gufti delmondo ,

e vi volle poco a perfuadercelo ; qaande.ecco ,

,
ch'.eg¡i fenza dime parola ad alcuno, fi parte
dalla fua camera .per fuggirfene, rna per divina '

miíericordía non fa trovare la íhada, va , e ri�
(torna ,. e fenaa fuo volere f ritrova in Chiefa : I

dove giunto fent! chiamarfi dal Crociñíío , che
> gli dimanda Ia cauía perche fuggiva: fi potra
ogn' uno irnmaginare come reíló il Novizio at�
territea quella improvifa voce, e non fo come­

non cadeñe trarnortito in terra -; rna perche -

it Signore gli dimanda va , gli fu neceílario

riíporrdere : Me: ne vado , diíse , perche fon
delicato , e non poíso fopponare quefta forte

_ ,di
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di vita costaípra , a cui 11 Qrocifiífo: Guaraa
,figlió le mie mani , e píedi ; mira li}ueflo fiance
"per 'amor tuo aperzo.; raccoglí il fangue , che
:m: efeé, e tlngi con elJo gli o€dli' auoi , e. ve ..

drai �uant,o '{ono. leggi.er�que.ft� cof��he tu

,panfc1'; fe Ie paragon, CCl)' -mier
.
dolori ; u1)_

bidl , ma tutto tremante , il poveró NoviziQ,
poíe il £lito nel Cófhto di Crifto, e ne ri·
mafe ·illlitminato, é cosí vinCe it demonio.
, Giovanni die Incontris Senefe fa-allevaco
delicatarnente in cafa de' fuoí Padri nobili , e
'ricchi , rocco poi da :Dio fi d�ico al fuo fer-

\ vizio nel Sacro Ordine Agoftiaialto, rna entra­
to che fu, gli venne tal maliaconia,,.. che I' ave­
rebbe cavato' dalla Religícae , fe non foífero
fiate prefte le Piaghe di Crifi@ a riteaerle ,

-

/ facendo il Demonio tutto lo .sferzo pefíibile
centre di Iui ; congett�Jial1do fosfe quel', -che
av:ea da.effere : Eílendo dunque Giovanni con Ia
mente picha d' angofcie, gli appasve Gesu, e

fcepersogli il fuo Coísato : Figlió dHfe , fe r,-of-.
. ferV,tF1Za della difcipHaa reUgiofa ti e mo'leíh ,

fe ti nare fciapito il pane; fee. troppc lunghe
le vigilie; entra in queRa 'Piaga, e cendifci
tuttele arnarezze con qlilefto fangue , .che cosl
diventeranno aoh;i; lo fece egli ; e fu ripieno
di tanta contentezza , che non folo gU parve
dolcifi1ftl0 ogni trav,agl�o, zna arrlvó poi adeñer tgle , che merito d eíser onoraro con tl­
-tolo di Beato dalla Sede Apoftolíca , <.

Trovavafi negli fiudj di Parigi un' infigae
Dettore, il qualeIafció tutti gH onori del mon­
do, é fi ritiro nell' Ordiné di-San Franceíco ; Ia
di lui madre ne rimafe molro afflitta , 110n folo
per la perdita J' un qglio, rna anche de�r''Utile,che le proveniva., e con molte lagrime, e gridi
J:J�,ti dall' aifeno máternoie n'ando al Convento
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/Por-tii.ia (ontro il Demonio; s 8·,'a lamentarfi dell'empie.ta, ed ingiuftizia(dí�tea) de' Frati : jI demonio Ii relivl di qu�ftaeccaíione , per cavar dall' Ordine il Novízio,1tlgrandendog1í "il blíogno della madre, e r
arnore , che le dovea , e percíó poco rlcor--

�evOle di que! celebre detto di S. Girolamofimile propofíto ; che e fomma pied. l' eííer '

�ele, inte nerlto da quelle lagrime fi rifol v�rorríarfene al mondo , non fu pero tanto inci ..vile, che prima di farlo , non andafle a chie­
. der licenza dal Crocififfo: 'Vide allora uíciredal Colla.to· ss. it Sangue, e tutto in un tern ..

po !fend, intuonarfi una vote nell' orecchie :Ego te carius nutrivi, quam mater tu«, qua­re de/erere me non debes propter matrem. lo,o figlio, ti ho nedrito con piu carezze, ..
chetúa .madre , 5' ella ti partorl COI dolare ;i.o.

ti general fu quefla Croce con. molte pene.s' ella. ti allevó col fuo lane , io' {o feci colfangue' mio:; vedi dunque fe de,�lafciar me'per tua madre? con le quali parole fu in ..chiodato il Novizio J

nella Religio.ne•Gesu CliocffiBo e. un �aJl libro dov:e chiilud.ia, ritr ova la rifoluzion� el' ogoi difficolta,il fuo
_ fial1.'Go e. un terfo críftallo, che toglie-tutte le tenehre: ben lo pravo un Novizio dyl�erafico O.l'dine, i¡ quale in Parigi', dove facea11 fuo NovfiJtato,. fu aIralito da una gagliarda,. tentazione 1 fecte, procurando il demoniod' allaccia:rlo.t e tenerlo inquieto . ando�ne·per rimedio ad un Crocififlo /ella Chiefa ,e fentt dana di lui bocea cosí dirfi : credtquel che dice Aléñandro d' Ales -' e dodetto mandó fuoradalfuo ss. Coftato in gran -

copia il íangue : alla qual viffa ,'refio,attOnítoil N ovizio, e pofe la mano, (fo,rfe per co ..mandamento del Signore) il quel ��g-ue,.�éI. 'r{l�"," dell' t/I,,¡miJ. P" 11. '� fi

raa
nco
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,
ig�;6, .ALIé '§S �,"'P;i1J:'h'e t"tturi:úzo.

<-fi fgoftlpt.a'tdt'lo dalla :íull 'meme tulte le na..

..:,ve'lé ��l�le ��fefitátio'hi�ai 'fed'e.,
.

_- �l fu un :�ál Rreligtofo ,a-eUt>rdine Ci1l:er ..

bi(}llfe , ::p-�r' n!(:jrrre'BeTn�l'do, che a'�teaiaton �li
lfJ:tielh�foi�e di �ita-" .te fcor.a;!t0_He11f1 prpmeffa
!fat-ta 'a 'Di0-rcdn f0"letli1'c; -v'ó�o Je íi\rfd dana Re-

1i!gidne �ai -:J:1a.ftb1l'o, ma 1� fanié :piag'he �Io ri­
�chiallna:i.".(\')n0.C'Ül1 qlaéfi-a v¡ffi6tie: �Parve'gli veder
oil )Ctoci£fI'o-, -e le fue 'p�ailt�(éraoo unte da ua

nomo �loh:enel'ainclo aJ!pe(to_,/,e.in q-u�Ro mentre

�ualuna'V6c'e, tcHe,Glicea! l"R:eiigiúfi, che offer­
v�llOl"·i.B:itáto della: �fu_a 'iteligi�ne., ·ungono -Ie

�f&Pt1!e liéPCtaoHi:{fo; ..dal che e'gli:'atl¡euito�pem¡o
�IWn trinnovar 'pWl , 'Gol'he racea, re 'Pi:rghe �s.
·m\1. :prlit �preflo 'dil -canro rud a� mitigade;
-ill checí ;¿¡e;ve eifé're dFg1'afi'cfe-á;lñitJaeffra:trfentrQ,

,;Jier .effe.íW:a.re la i�ell'�i:ofa.dtfcip1il1a J che",per
· �v:vétltlrl'a"�-a'tipiai :p�re trblfp9 'grYave ; ff�ce

�oi e'gh�r �figGl'of-a ptenice'liza ";di :qu�íl:(i) flao
· '!pec-o-ait;b, .·elffe ;'lardo :gtaalle ":'"e-fe.mpio a �ut.ti-�,

re mO'rl �ih �-eligrone -da yero :fi.g1io di S.Bcrr.
nardo

,
fe 7áivoto fmitalror,. tt€-l tróei,E1ró .

Na. lfe tl!dffel'vaftze fe<g;b"'la)'i- 'foue> � per '�0�1

;d�l'e', 'Ul'J.g¡;fen:t"i", -cine un-g!i'no "I'eletlte .di Gesu"
·

'(:¡a-e1he "3.1n�co!n'tró rooo 'balfal'ílO, che rifaaa

,Ua·nrtt:'e'Fín'lfeFmifaTpi'rittta:li.; e:quel�¿he 6ticia.
rae de�R!eli:giofi, Iii 'pt1.()'ah:c�le·dir� a: agni .:fiatt>
di pe�[;(,)_l'l,e" iinentf'e 'in Ogb� ft�f? .nó�l m!lucalile
�r0cl. C�rnpary�t? it �.�.I!!rr� �a�tlEe �e>me.. �
-nicano le SS. Vergllll Cecrha). i\gnete,- e Care­

'.tina, e'l'a·gi"6o¡tnab con -lui" furoaointefe fuor,i

-della fla=nza, fu -riferiro a"Sup'ériori , che -Pie ..

'tro íenza aver ri�Uaíd(>"a'l.aecoro"'áe1 �Chioft.r0,
aveá h"itrodoHo'donn'e iO'ca'rn#erq_ �- il "Santo fli{

,

afpr'imepte1riprefo, re M,a:nd=áto*per ci� in peni ..

�

tenza nel1€btl.veílto¿H S:Al"1tonio ,{nella Mar­

ca -: Non v�1�e iq fervo ·di Dio :fcu[1údl¡t ,n� '.

ma"'7



° t�'t/Jii 'tdfltY'1J" iJ Bemrm·ío,. �tf7.ttla'llifefua.:r a 'vifiÓIl'e:, ,t1bbial-'PTtm�meJ:lte, 'eoFematlt{@ ltioo1f!t>tt:e;a'l11'infam'Íla, nellll'qu'cfl-ern.�nw1ifó" -t ·�llb·elle�, -dhe percio .; impe&iva.,.�a-o �'n:t..¡�}n J{Jrocil1rr0 ft querero �(fo'tce­'�eIlte;C01r�{j �tgttO�·: 'Perdie, o mio 'Gesu_,
.

@�oea., 1p'e}Hil�t:t!te.,' elle �6 innO'centt'refti.caft�\teli'g�·n'al:o'? 'e ·dh\! fie i£cttto? .a cuiil 'Cro'¿¡":,fitfo ,�ih·éftt>a.ndegH le .fue ferire :: "Ed -io , 1)-'Pi'ettro-, :che "he» 1�t:t'o , '� ipure 'íone JbtQ :i<!1-.'!gi,«riáw., 'e hldhielkto'rn'fltrefto rlegn'o·?·jQ.u�-
.
.._fie �� fgmrtb:\ta.l"6]W '¿¡-al -cuere di !Preero�� t%ll,t:Blft�-R ., .e �ti í:Uea�.fó un anl�JgraJfl&e, d'Pp�trr 'edfe ·tnaggiori. :Va-fle i1 51-

. �'AIor�., late 'que1ta f(:fa, Voce }fu�---am.o::intefa....�ua.i�i �ireÑ., 'e'fu benctYntifcittra. n 0-%\1(ttclQ;., e 'rtiríti� �eTfervo ui Dio , 1'hl'on n":'
�

td'e � �1" �it1t, Jua�lcn'ia 'la .grave mo'ninea­�nt, eMe lprima "a'9'éa avuto ) 'ne egli 'mat��\n� !ít-tifat0" rna >aWa detto , .¿he.gli :perd'o­�ña:{f@1'0. �'P-l'rere U Sarrto :�trefta. -dottrirra ita.�dl Ma'e.�¥e', H qL(1Íl�aC'eufa.t�J. 'iÍ:ol1 rifpofe?J]!t-.a 'tit, Irnit'ar'ltflr rp�_�_}Nla I" trltYt>Cel1Z'a. �e'tC&'J1:fe 11,1 t\{oe'ó), tIlie iiHilml:l1t'e, it Wfou'dp1"e.tStava¥J!a:'n�f-i;:oltellá. 'Ct)nG�ittnre, 1re! Con­f'Vf!11t:e-, :iit!t:to ·i1'eIb ltoda ·nelf.¡�pag-na" "eJ),eJ:tlil Jfea:rf�� ae�.tt.ltil) 'Gñ�vi climo-ravarro,-' e'lia..te·�vatimI11o in trava;gtiare. nn giorno dopo'ii' lá'V� i,:fth.� tcrtita:to "nell' orto , molto�b tti 'pofe a �,�re íopra una pi:et1�a.; in�U�f) tl'1entte :l'a fso per di fu ibl,SlIp'el'iore;'il �ullt\\! ,p(!jjlit"nilo_, ,-ch'�í frelSe m ozio, lo 'ri­�"te�., .'e -erttil1ogli ", 'ch\! anlliIre a zappare ;. �fl �fi 'fcus-b Frallcefeo, ubbid1 prontamente,1hehCh� �il Parte 'inferiore gli fu·ggerifcequal-·�ke �\!11ñero; ina n Signore vone animarlo�1l 'tJl 'vlfiotre; <tccortegli'in tittefto 'mentre,-

�he �ana.o a firr non fo .clre in un viale;
It Zr -fe
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�3�$, Le -SS. 'Piaghe cau/anD;
-.

·Je g�i '{e ineontro Gesú coon la Croce fu le

1& ¡ ,{palIe ,'Ituno laíío, e -affaricato ; da tal vifta.

r re�o q;)�folato Franceíco , e animase iníieme

ad imitarlo: Ma perche fiamo fiacchi , e hen-

it. ,'. .ch� Jacciamo ottimi proponimentí, manchia-
: '�monendi mené allevolte nell'eíecuzicne ,

non

J �.
\ 1ftet�·lúl1gQte:mpo Francesco con quiete: L�

1.1)
.._. .fatiche -dél�' Cop vento creícevaao tuttavia i

•

f.

>-

."into dagran tedio ,
determinó chieder a' Su­

jiert(:¡ri la mutazion da quelluogo per ritrovar

in 'alu·.o .qualche alleggerimento alle fue fati­

che; ora, nándo in queflo pemftero,gli apparve

Crií]» Crocifiíío", .e diifegli: come? ft'o io in

,! ¡ -unaCroce ínchiodato , e FU fuggr da quella.ehe
I � . �hanno dato? A qu@fta,vifta, a quefte ripren-

I"
-", --::ntl1')+l'imaf� egli oltre modo c0t:lft.lfo, rnentre

, .Juggiva dalla fua Croce , il fuó Signore ftava

conficcato in eflá , turro pentito rifpofe: ro ,

(>1 mio Signore, fo voto, e promena con giu­
rárnenro ana Maeítá yoRra ,di nOB partirmi
mai da qqpto Convento fin tante, €:hc: averc)"

-vita , fiano pure gravi Ie fariche] f� pero chi

tiene rí luogo vofiro non ordinerá alerimenti ,

'ed ill fani durovvi per 10 fpazio di.venti anní ,

fancando vclentieri fenz-.a punto lamentar ft ,

per amor di quel Signo��, c�e avea veduto

Crocififlo : Anzi reftogli talmente impreffa
quells villa nejla mente, che fiando infermo

in Villanova della Xara prefe in mano.un Mer­

cordi Santo, un divoto Crocififso , e talmente

s.intemónel penfar alle fue piaghe , che feíto

'alienato da' fenfi fino alla fera del Venerdt ,

Aggiongo a queíti Francefca del medeíirno

Ordine ,
la qual, dilettandoñ della polizra nel;

_, Ia fua períona , fu aítretta dall'ubbídienza ad

occuparf negli uffici della cucina ; fend molto
.

queñ'impiego , e d.ifpiace�ale di tener le maní
. ne ..
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-'Fortezzd contro il Demonio, 3B9-
nere, ed imbranate ; laonde un gierno tutt�'
mefta andeílene a� Crocifiíso ; e proruppe iJ_l'
tal lamento j :£:: poílibile Signore , .ch� ie fem-. -

pre abbia da portar queíle maní C051 Iaide s'

appena ebbe -ci_9ldetto, che , come ella riferr, .

fd"l.iodQ il 'COOtififso le fue maní dalla Croee,
e le diííe : Ed io, o Franceíca , come tengo
queñe míe per te? eadde

-r

ella' trarnortita in
terra, confondendofi dt eííere tanto delicata,
e s' acceíe in gran defiderio di riagerfl , ed
irnbratudi le .mani- pei_r amor di que I Signo­
re, che avea veduto infanguinato.

In confermazíone di do na quel ,
che accad-,

<,

de a S, Metilde un giorno di Venerd! men­

tre tutta aílorra penfava alla Pafíione : Alzo
ella g!i occhi , e vide foplla l'Aleare Gesu ,

che tenea It maní diílefe , eel infanguinate ,
e

diffe : Ecce aperte Ie píaghe mie per placar
l'Eterllo Padre verro vei : Stan vicino al Fi­
glio la SS.Madre, a cui Metilde raccomandó

. .-sh eel; iLfu� Moniffe!,o:
-

vide 'allóra , che Ia -

_Vergine s'ipginocchio, e dopo d'av�rIorive�,
rito, aceofbtr ancor tu , dilfe, e falnta Ie fe­
rite del mio dilettiílime Riglio; Fecelo ella,
e vide le SS. Piagh€ ornate di gernrne prezio­
fe', ea udlda,Ges�quetfe parole; 5,iecome te
gemme hanno grail virtu, cosí Ie pi:aghe mie
fanana turre l'infermi-ra. dell' anima. Oh fe
fapeífimo applicarcele ritrovareílirno in -eff'e
efficace remedie alfanima noílra languida. So­
no le mani di Gesu piene di giaeinti , che han
virtu di toglíer il veleno , di rallegrar il cuore,
e produrre maravigliofl effetti , maggiori
fenza cornparazione de' glaclnti della terra.

, QEelle rífanarono I'Iafermirá fpirit'uali dí
_,Diego � it qual occupato dall'ubbidienza nell'

�pere domeñiche fentiva gran tedio; il De-'
-

,

R 1 l�O�
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Le. SS. 'Pittghe� eau!anb.J. -

.

momo fotto íémhianza di. pieta..,. gli: Éuggel¡�'va le dlvoaioai; elie.po!cea &r')J'i�p'artic(i)ta.r.€t. lQ. íhu prefél1te t',U!ta: Ia.maetina ad:l e .¥arote-;Mef;. ��)e tutfo;ci� perJ.e.a.:,.e.r �ofa dl,poc(l).!p.Qm':f!:llt:at·TI pe.rche. d:etcIminCil procuaar, da}; Su1t$ilfl��-n:ru impiego,; � Domenica; di Pafqua,atIadlo
� egl"L nell'orto pe-r. cDgl�r I' e.tI5c ,,' ed� €:\teQ: fttgU fe piefenreGriJIo.,iagato coI11a.C¡lia€�ftt. ��(;pa.ne ,. del ckmaNlv:i'gJ:ia.tQ di1feglt: €.he (¡<!l�e- queLta" o.Sígnor,: bn:.gi:orcno.�og a:Ue-gl<!l�k \vi dokne: [otto; il, pero? a cui GqU¡: mi, ¿01-! .

go ,. o, Diego ; perche: gja... a. te y;ien<l in f�..:fiidio la miar Croce , e RbV. iG.- r � W'0.rnatavolenrler! pel' amor tua ttent;a tze -aunt; Ill!eí�lleniiTimo la fraG i1 boon. uamQ,., e; pr&flt\at@l{tia"fuoi piedi píagael , cti[s(!:· Ia Vl p:.f6,AiIen€> <teavoto , o Signore" chernentre :@ro vive.. , nOlllafe.iero. mai dal canto, mia. ;. r officiG< dellta.cudna , nel quare: (onoJ1;a:to.im.pieg:a¡t<ú. ��;Í}Q. racconto. e� pieuQ. d.i belli. EbJc.119letltk .
r

A.lildo- alb: noov.a Sjila-gq,a,; ·íMfeafadi.Cafrt-gnal GG_mmifs�rj;e delta fuao R.@liigiruie,. � ve;.dena<> ir gran belle" che, i'0t:ea: fal11t in' ajuuO'di qu�gJlndiani" riaunziaro l'ii>fficio, i ferm?Ain: quel ¡uogo,. de,vem.Q.!.t.o s.�·a£fa¡ti£Qt0ng)!aJ1ng,loria del Síguore i i1 Demonío, í01;tt!), man...telló. di maggior. div.ozione J, lo. tento di. ri ..tornarfene in S:pagna,. CQ.tl. )iH�0lPorg.U_magglolJ:qaiete ;�ebóe.ta;ntaforza Í11_AHQnfn que{t(J) pen..

:fiero, che' procwtQ:, eQ:ottenn.eihito-rno.aIliDpatria-: Un gíorno orando a.nnti al Grodfif_fentl, dirfí; Perche, o-.Alfo.nfo m�h1 hf�in, Croce ,. e partcmdfo.ti da. efsa" fek litolilt'3tQ.q_u� s a cercar i1 tao. guftQ, l t.rem$,,lUatO a.:1.á.li parole.,e:dimandat.operdanoral Cu�o"�itoJ'nQ¡fubito-nelrlndie,. d:e.·we merl.: taf€iaa ..

dQ ot.timi eíempi di car.i:dl.),¡ e, zele. dell'ani-
mes,
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�'Porte'4z.a c.antY'Q il- Manila-.
.

39cJ.
me; La Eaffi�I]�, 'l'cieq..·,. la, ·qN-iet;.� n rlt�Q�
va, drove ci� pone ·ld.di.Q ); .e 1.' U;�4-�i41e;_Q�.o

.

e A..I?: I 'E OO·-L, O" X l'V:.
.

t�: P'i�glm 4ib qyifta. dan.l10;. �ot.tezz.a q¿n¡.r:�
_

' il' Mron® ..

.'

Pf.it.�q �ua_C.br�i/fJt!•.e/l� ��.:for-t!�tp'V;.ti.lJ.é�il1fl_J,'i
'd�fs� �._1\I¡jll'5.togl0!: la nl��:t-a;-); e�9lfgpgl¡io,

&ó�Vr�'Bojr...ai.fJ�t: £;cu¡o' n;eU�· tep!:P�� �i:Gtueftó
Mondo" {oJl<?r t�� piag.he;d�9t!s� •. IliAOno.dd
�on.té �lí_rnRQ:� ch�lra fu,!-.cima 1}Q;.ll fja/ Qjbfa
dta ven ti� e tuxh¡ni;, p¡eFch� ín.n�l.z...al1:ci�, i1.cíll�O"
fó�r.a: �e; ��V:9Je.� �pa_e. un.a.pel;'p'�gª"tell.enita,:chi fi¡[t1'l:a.ª�� m��Hl,���� Gnfrt> p)�ga;�Q.), íhél�a
'ficqro" �; �o.n..;...<;aJiera;; In( pe,tra,/t:xalta.t.1ts;,. Ztl,

, petJ:af,�c:.u_rU!I,J;_C.z('t;u.f¡ q¡' kofle". fo.rt¡j¡¡,' g,!. c-a[.;!
Eljfse' s: EerRa.ti�o.,; {l;em:<li pu)¿e J!�MQ,ndo,,íoffi­
no i ven t�Aq;LÚl<>ftari d.e�t�.a-vr<l!g1i " e.4tayv:e,rfita.::
c:�e 1lO.D.: p,0�.raJlnQ f��ov,e.r:e il cJ.�.V;_<ítt0 a,__b1trt�1'e
aJ quefta n:-,�:!�z:<\ , l1e.l.Q. fq.rannq�C9d�.Ji nell abií­
fó:'*.rla,.<ti.[1?el;a.:zto¡:¡�" �d. i;mPJtzie'I:\?�: Fjemit
l,1!yiuf¡¡'I.�,-'¡,Q)4!-ado_; -: Sog.-g;o�.£e Ua,ti.'o: Ti­
l',rt)m'e�tCl;' c�....e: 'erfl·el�4l(} m-ole;.lJ:élin�t' a�' tfl!3r.vagIi"
:fiéUlo;Qlilr.g�'l:ví;¡ o�in:teJ.\le<\.�flL�iont" e-mole­
:t&i!e" e d;? eJ.l.erpiJ.ifgu,�i, c.a,g.omttií c1,tg:lle mi{e-rJe_".
toe O;PP'[�'-"lQn9 qu'e�a�h�;!1 -

CG>JilJ:t:, v.ove-rtia.,.fdfe¡
accufé , il.lf�riiJjli¿a" �d aLt¡!tL t:na¿t�" íe co:nfi:dte:.ti"
tome. fi 4e.v:e· �j te fe,t:it,e' di Criftq,,,. troverai
rirnedio; s.�in;mente.n:zi 'l!elJ.�i� t.4w.efftcax re­

medium: � n.Wla. Ún;. .poff.u.n� mOt}b.i� maligtIi!at-e
tesreri ; Rrceve qu@.{ta g_�-a?i.Cl S.Agpftin0, il
qualconfefsa c\is,e,.{l;e.fs�" cl.i.no.l'l�q,_\;.er. trovazo in

tutte: te coíe �(mtrarie;.rimedio �i;¡J¡o"pOItUno>
di qttefto ;', come !h�ice n;e.'M1;lJ�LJali:p:eritch�'ci
eforta, Lm{·Q,v;i.co. Blofio a' .ri'CQr.r�re' alle Pta ...

ghe d� €:ri£lo; in tutti i: t;�a;v.�g,n: In: quJJ.1U:Jlibet·
/

�

7J1itl4bufui. trentat.ionióu,r, mifériis, &raffl-illion�..

R. 4. bus.:,
"

l
Ii

1
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Le SS. PJag�e �tlUJahO, . _'bu.!; ad foramina. petri£ confugiamru; II chej?ua piú chiaro cOJ! quem, eíempi ,

Leggiamo di S. Eleazaro Conte d' Arlana.una cofa degna di mara viglia ; ed e ,. chequantunque glí folfe _to�ta lá. roba conrngiu­ftizia, l' onere con vituperio, e patiífe alrrimali, mai pero non fu viiio adirato- ne dir pa­role d'impazienza : .ma perche la. pace cosí
. imperturbabile, ch-e il S. Conte confervo ,diede malaviglia a' fum; fu dimandató unawDlta dalla Conteffa Delfina fua Spofa�, d'ondeprocedeíIe ., che mai ñ moftrava cruccicíocontro alcuno , benche fQfl'e in_giuriato? ri.f'pófe una fentenza, degna d'efTeJ'e ponderatada ogni uno; quando preveggo , diffe, alcu­na Icofa di difgufto, mi nafcondo nelle Pia ..ghe di Crifto, cenfiderando I' íngíuríe , cheil mio Signore fop.pono pet me it lin t3:nto,che pafli quella tempefta; . e fe' .il mio eucre
non rimane quieto, e pacifico, non eij;o d;afimile con(fij_e-�azielle:, ttnche in €Juel1e feritenon. Ji -alregg�rifca ogni pena: Cosl egli: Ne4i maravigliera di queño , thi fi ricordera dició

, che dice S: Bernardo di quel 'mareíre 1glorioíe-, che trionfava ne' tormemí , e v ,¡. 1dendo uíeíre dal fue cerpo il fanglle,' ral- '

1Iegrava : pereae riminva le -Sacre lcatrle� jdel SUQCapitano, ed ivi :fi neícond va: Vb, /'

tunc erat anima martyrii � ,nempe in teBo ,nempe in petra , nempe ill vulneri us.
.

\
Gio: Battjfta di Faenza fu nel rno do per(Q­,

na di mali éoftumi, e peñima vita; dio toc­cegliil cuore , e gl'ifpiro a lafciar il colo, efarñ Frate Capuccino; poCe eglí in ttoquefta fanta iCpirazione , ed entrare in Religio­ne;ñ diede ad una vita melto perfetta ; l'andava.it íao Maeftro incamminando nella {pirito �
C009-
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Fort.ez'Z:a r:dlitro jI Mondo. �9j
conofcendoló vivo nelle pafíioni ,

e pierre dí -

mali abiti : 'I!Ul giorno in prefenzadi tutti i Re ..

ligrofi, gli diede una grandiffima niornficazio­
ne: I'intefe-ranto Giovanni, e fi fe tal violenza

per non rlfpondere ,
che fe gli rupe Una vella

nel petto : e vomito molto íanglte con grandif­
,fimo peri colo della vita: cosí mal condo, e ío­

pra modo addolorato � fe n'ando in Chiefa,
avanti il Crocififfo,- e pigliando in mano parte
di'quel fuo íangue ,

-cheavea buttato dalla boc�

ca; glie lo mo1l:r� � dicendej Ecce Signore,
che cofa: patrfco per ajnor tüo?- ·fpl-cCC:)"a llora.
Gesu la mano dalla Croce, e preíe il fangue,
che correva da! fuo SS£oftato, gli rífpoíe:
Vedi Battiíta , che cofa ,ha patito io pene �

ces tali, parole fu confermato il Frate nella

Religione , eel: infieme animaro a parir vo­

Ientieri ogrri travaglio per amor -[uo.
- _ Si racconsa negli Annali de' Frati Minori ,

che nella Provincia di Monte Peflulano eravi
un Saperiore molto rigido , che tratrava i Sud­
cliti con foverchio rigore; efperieaentó tra gH:
al_tri queíta indífcretesza IJn pavero Frate, it

qua Ie piu, e piu volee avendo íopportaro con

pazienza queíti mali trattamenti ,
-finalrnente

rebbe a perder un gierno; gli fu da quello im-
,

pana uua grave penitenza ,·,.Quale avendo fatta,
fe n'andó al Crociíiílo a sfogare il fuodolore, gLl
che l'era chíufa ogni alrra via, el inginocchia­
toíegl) avanti , corninció con gran fentimento a

Iarneutarf , e dire: V oi vedete Signare, quan­
-00parífco per amor vofiro, quanti travagli mi
da quefto mio Superiore , che fi porta meco SI �

ícoriefe .ed inumano ; voi fapete beniffimo, che
io pot rei eíler libero da tanti difgufii, e che ill
caía mia non mi mancavano comodita di vi ..

ver bene: Appena ebbe do dette ; che- dak
-

.R. � Cro-



j.g.4t. Le' SS!.. 'Piitg-i7e -

ctffljá !ta;
Grod.ñífo fi. fent!. cosí riipondere:. Ecco quarr-..-i

I
to. -ancor ío pati_f'co per amor ruo , quanti af-,. .fronti " Quante ,Piaghe ,. qua-ntt 'aowri, fenza..mia. eelpa ; e folo l'ho. patÍrr per i tuoi pee­fati' ,. Si ravvide' a· qu�lle' doler ,anale il No-'
vizié., conetre ferrot (uo, e pel' I'avvenire'mmo; I'eggero: qgni trav,agH@¡. .

Pativa.una g:ag-liat-da.febbre Ia B. Ofanna daC�utaro ,. della quale lamenta-neioH vide Crifto
·tu.rro p.iagato" e pieno di: fángue ,. d'l€ volta­
t.ó:íi verfo lei " diffe : ah figlia' ,. e perche tanto
üa.££1iggi d-i�ue.ffi. tuoi dolori: e non F fUl tono

. dé'I11iei stacerbí " che per amor Hin foffrj in\
(¡,ueilo legno 1· Reñolle quefto. íh'llll!tfucro di

\Ge.supiagato.sl vivamente imJ?11eg-Q. nelcuere
,(¡llea,d'ognhino" cnefa.ndava a'vi.M.�are" altro

( non dicea, e cnB pene, o che dolorr fopf-\orro _�
nella Crece Ci:ifto per noi !: Dar che ca lamo., ni
che nQniara tanto duro' il lerro , dove giaeere- k

.l�mo- infermi'; fe lo puagonerel1lo, COI);, quello .
.

diCrifto feri.tp ;> non fa'rauno SV crud eli i do- IT
lori ,. fé. rimi.reremo Ie rnani; e piedi piagati a
del, Redentore; q�eftQ fpecchro: ci dobbiamo- t,
Jl>orre avanri gli OCGhF, queíto. fimolacro deve -, ti
:fl.are. vicino al noftro Ietto, €he faJa. un or-
timó antidoro- per- la noiha i)mpazielilza, g

.: Non, pativa dolorinel corpo , ma.bensí gra.. él
ve affiiziol1e: nell"animo, Ma;ddaI�na Orfini ; �dd che ella molto fe ne lagnava., €: dicea , che

�líltroppo'grave era Ia fua Croce, nel1.a.: qual, non
_

H�()Va va aUeggerimento: VoU� ilSignore ren- el

«il:er-celalegg�ra; Una volta, fe le.fe vedere Gw- �

dEITo, e con dolci parole eforrolla alla pa:zien:. I
'�-a " ed a perfeverar con' eflo-lui neUa Crocede t

patimenü.;" A cui Maddalena :: Bene. ita, ó. 1
,mgnore�. rna. la voüra Croce

, 1� pene. voir:dúua,ron:o{oThmen,re tre ore JI, e YO;} velete che, l.

mien



F'o,rt'e,'Z,-'!Jt! ,c'Ontr.� JI' mondo. j'9J'
rniei travagli.durino piu.ternpo. féjlZa alcuu ilt�...

terrompimenjrr. o ililgl:ata ,. cheJd, ripiglio.il
Crocifiíío ,; tre ore fole eh ! lo dalprimo momen­

ta dena mht com C£eziol1� cGtnil¡}cia) a patir quefla
Croce" a.�aggié\ndo· tutte le pene', che Roi fo-:,
ff�Frni in q,ue:tro Iegnc ; f <>onfufe Mád'dalena,
e preíe animo C!i'fópportare ,- e perfeverarfino al-s
la morre., corn� i� ne vide¡0 g1i. effe;tü:' inl­

�,eroc�he' nell'ultima, £�él, il1fsm,]lit?( paú acer­

biíftl,ni dolori corr �,f�!;npJªl�e paaienza ,
e du­

rarono di rnaniera , che i medici! ftupivano
((JIm! l' anima. TI poteff@: mantener in un ·C01:.-·

,..".po COS1:. confirnro ; del (hi a,vve�ut;a,fi la Supe­
riora: de] Món�fier� ,; €lover {l-ava la moriboñ­

qa;, di.!J�: Maddalena non yl.191 partir-da que-,

#a, vita , qe fil�ir di partir (enza l'ubbidienza,
ed' avvicinatafi <\1 f�g1ét.t0:: Andate., diJfie, (;)

:£gIia, dl: Iddio vi chiama ,
fj. tempo gia " che

laf€iate quefla valle cit lacrime ;,' a: tali paro-.
le. Maddalena chino il capo in atto" di chra�

.

mar la morje; e placida mente' ípiró , per gc-;
de!', come píamente íperiamo, it .pre'tnio'del;",
la dottrina , infegnatale dal Divino Carredrau-

, -re, €l' da lei si 16en eíercirara ,.

DomitillaPiat@-f@ efi€Fjc{p úl�i volta molro an-.

guíñata da alcune aVY�!J;fit�,.FicQrfe al rirnedio
dell'orazione, e ririrandofi nella fua cameretta

per chíe;.der ajure a pia, nell'aprir la: pona.;

_fe le fe<r@ incontro Gesy CrHto� 'colla Croce in,

_fP411a; fcorrea .qalle fue ferite fingue" e diífe
alla íira ferva j' mira- dilerta mia que!" che per

amor ruo ho patito ,
fóffrifá ancor tu queflo

poco d'amaro ; dalla qual _viia:a reftó ella mol­
to

.

confelata. Se vogliamo ancor' noi eflere C011:.­

folati ne' travagli', ricorriamo al Crocifiíio ,
e:

.

.

miriamo. artemamentele fue piaghe ,- le qualr
�� eíortano alla p;lZ!enza ,. che: tanto; e[éróri»�·

R 6; nella, ,
'-
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nella Croce Cesú : ChrjfiUI in Cruce patien-
, tiam exbib�}. Dicea S. Bernardo � _

e A -P I T' o L 'o XV.

.L:e 'Piaghe di Cr'ifl() - cauIano jortez:z.a
o.

eontro la 'cante. •

I '

"J Níegnane i Maefiri di Spirito, che per vínce­
I re.le tentazioni oppofteallapuritá ft deve ri­
correre aIle - Piaghé di Criflo.: perche con'· tale
mernoria

íí

<dtingue l'incendio della carne, ftS.-,
;f1gofii�o.al,tr?ve citato diffe di fe rnedefime; Si·
ardor libidini» movet membra inca � recordaione
vulnerum Domini noj!ri extinguitur .; col ricor-

- darmi 10 deBe piag.h�.:; .f [pegue ogni moto. fen"': \ \

fuale: -fu f�mtei'lza _8r£': Cipsiano, (Che Ia carne

centro tutei ricalch'iá,' e che ilfue nato pefiif.ero
'cercad'avvelenare, . chift rltira

, quafi dUn,' da '

fe fte£fo -' non che' dal monde :,.7N._emo libidinis
onorfus euadi» ,

o qui« habitus- iiJ(epeftilenr'étiam
longe pojitos inficit. QEe:lte rnorílccature fi rifa-

.nano 'coll'tl_nguento preziofó._,;. oh'e;aícl dalle fe­
Jite di Gesu : Vulnus eft ;'.' quod

o

excepit , un-.

guentum eft, quod effudit, dice S. Ambrogio:
Q.uefto u�g!-lent? e moho potente '. ed efficace
contra glt ardon velenof del tenl!o-. Del fo�­
te Dodoneo -fcrive Plinio , che le facelle arden­
ti � che vi ft pongono ,

fi finorzine , e le ípenrefi
accendano; chi: vuole finorzare gli inéendj della
carne , .. ed accenderfí nell' amor -della puritá ,

ricorra alle fontane del Salvatore Ie cui acque
hanno virtu d' imbiancare 1 'anime, che vi fi
Iavano , e farle pure, e monde; neo vi: vuol mi-

.

nor forrezza pel' aver victoria "del Golia .del
'Demonio, 'che di Beríabea del fenfo�. poiche
David giovanetto vinfe l'uno ,

fatto poi gr,p�­
.de � fu. víntcdall'akra. Chi in iirriili tenraziorri

. . \ ��
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Porteua contro la carne; 397
íconfida delle fue forze ,

eh er avventura

avera fperimentate malta debcli, ricorrerá al-'
le cinque mifteriofe pietre , al íicuro trionfe­
rá dambedue , ed abitando in quefia :fianza

puriflima , díventera come la colomba .

. La gran \ferva 'di Dio Eliíabetra Uvanzia
fu tamo divota delle piaghe di, Cáfto, che

per tre anni continui non 11 pard rnai dalla

preíenza fiia il Crocififlo: dovunque andava ,

in ogul azione ,
che facea., avea queíla buena

compagnia ; rna a Signore non volle lafciar
fenza

-

premio una' SI tel1era, e lunga memo-,

ria: s' ella ti avea fabbricato la fianza nelle
fue piaghe , €flo ne divenne cuílode , prenden­
do remo la íira protezsoue ladiveta, abitatri­

ce, -imperoeche quando era moleílara da qual­
che peníiero men puro, [piceava Gesu Crifro
la m ano dalla Crocé ,

e barrea leggiermente il

petto di Eliíabetta , avviíandola iníierne , e

dándole fortézza contro Ia tentazione , fe per
avventura non l'aveflé avvertira, bene. !

Chi non eúílodlíce bene le porte de' fenR ) .

.

non e maraviglía, che cafchi. Eíperimentolle.
nn tale di profeffione Religiofo , il quale laícia- .

. to.ipiú del.dovere tirar dalla curiofitá di un og­

geno irnpudico, ammefle nel eucre laidi defi-»

derj ,
e da queíli determino veni all'eíecuzio­

,

ne ; :fi parte dunque di nafcoílo dal Chíoílro
con quel peffimo diíegno s quando per ílrada
fe glí fa incontro un Monaco', venerabile ilell'

. .aíperrc " e gli dice: .Figlio mio. dove a-lldatet·
.

a cui egli: Che velete da me? che figlio? io Iron

. vi conofeo per padre; replica 11 Monaco , cch;__��,
�

,

era [UD Padre, e per coníeguenza gIl premea ,�
fq_pere il tutto ,

il Religioío fdegnofli ,
e come '1 �

che ífava con altri penfieri rifpoíe con collera ;
'

flete Monaco J, edite. eílermi padre? O beni-
.

g,nita.
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gnita. del lloí}:ró,amQrofo.!Paf!:ore!' alloraC€sn;f
che. in quella forma SlW.: farto. vedere � fi. aprf
la:. veíle " e.'mª{tlio-g]i; ir'�€Qfi2l!to, infanguinato :

l:i�iW!' d:un.<q¡ue.,,'gli: dift0:);ché 10. non :Cía !UO

Padre? tl)Íl"tI.:. queftoJian-eó4_ gu,aFaa' quefitl rna ....

pi' tnaíQra:.re. da.chiodi re fapral. quanro mico-
':filé!. la tua ·falu.te .: s' iintéHl.e,FJ.. 2L tiali wmro]e il
Religl�fQ ,. e, ileXgognaiioll di; chiamarle. Padr<t ,

ved'end(')fHfF�r.e futo figlio' ingrare, fi pofu di­
reetamente a piangere it fúo{ peccato. ,. ed il
ehiamo Signore ,., e.Dio ; orclin<;>gH Ge.s_J!L', che
ritorn affe: indierrr» ; e- �fa[.e1f'€. pen ieeaza della
fuer mala inrenaioríe ,

e fpa:rve·.da:gr�< ecchi íiroi ,

eel iníieme dal more quella tentaziona: Tut­
to ció i1 diícepolo

-

n moilra.F· �esu le fue

PiagIi�' a:. co:ít�i c' inf6gn::r ,: <ífQcv�. Q;Ghbiamo ti ..

guardare quando fraF\1o tepuü.
Che-glovane glr eflern] rípari , fe l' anima e

- abbandonara da.Dio? le muragli€ del Monift�":
ro non íarebbero . ílate bafrevofi a: traztener una;

Monaca fenza; le piaghe di Crlfi;(')·., Cütreí ben­
che avefle viffüto lodevolmente p\1:f.:qualChe tern-

1l0�". nondirnerro pigliandoamiciaia con un gio­
vane; lIrilabü in maniera, che.; nulla curan­

doíi de' vóti , determino.fuggirfeee con €fro lui;
.fa nene :f1ni¡¡o il Mattutiee: eíf€Elt1o, andate a

sipoíare le eompagne ,. prefe di· naícofte le ehia­
vi ,. es'invió per uícjríene ; ed ecce che f�.le te
rav.ami Gesú colle braccia diftef�, ed iníangui­
nate., vietandole il paflo ; a qneftaiviíta irnpau­
rita' tornóindietro, ed' acciecata dalb paflione
ten to, un' altra porta, e pure. rirrovo i1 medefi­
me ; allora da que1l'oggetto ritorríata In se rut­

ta trernanre , fi proílra in terra ,
chiede a Din

perdono', e.íovvenendole.non aver: quel giorno­
recitare una divozíóne., che' foleva , in onor del-

-le. SS•. Piaghe ,. la recitó, poi andoflene al rifugio.
�

.
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FOrtet.z.tt Úntt'Ol lá· Carne-.. 1�9l-
de" peccatori a íúpplicarla:" che. intercedefle pert
ld"e Ia, VergLl1� volendo correggerla alzo H. br.ac�;
-eio di quella Iacra imsrragine ,. e la. pencoíle net
voleo ,-perche',: kdiffe.·" no vat coll'altrecora­

pagne? Cadde In terra' la Monaca: penitente ",

ne pote- moverfi da quel luego. [1110.' alla mat»

tilla 1 e fu ritrovata-prcflefá in terra.dalle c.o_!TI--
- pagne, Ie quali le, dirnandarono ,. perche' fief":·

fe. in quella pofitura � ed eHi raccontó. loro it

tutto, muto: da dovere.vita, ricoaoícendo que->
íro favare dalle piaghe: di Gesú, per le quali.
rron era: cadura in inaggiori ·impu.lit�¡ o,' 'Tanto­
.auoce il poco ritirarneure ,.ed. i1�rol1;verfare coa

chi non fi. deve ; e die fá-1f:ebbe' flaro di Iei, íe:
le. maní, piagaze, di�€íüffO . non l'a:ve1féro 11.rat-­

tenata ;; ricompeníandole.d'avvanraggio la- _di-­

vozione, "che. Iolea; fare in. onor Ioro?:
Dun giovane de' fúoi ternpi'harra Goekf¿aIco;

Hülleil, che eíléndo tentare> da alcuna tenrazío­
.nedi fénfualita ,. íén'andavarfubitc in. Clüefa ,;

�oífe.dr gramo ,.0--'4ii.Ot'te·, e:€fmv:i, il'lglnoc<illi�t(')·
avanti dd,Croci:fi�mirava_,me.ntanrel1t<e le fue:

piaghe , e.lí�ava vincisore: clellxtenrazione'. '
.

Fu, nelle partí, di.Brabanza una dhnzella,deI-·

laprima nobilta di. quelle parti 'j'qtta1era:- mol-,

to travagliata dareerazioni- impure, ed: ella',
eon, molte. Iagrime: ,. e; con- ogni; finceritá 'le:

fcoprlva-ali P. Si?iritu-aJe; quefbola coufig¡i,O tia
l'alrre. cofé ", che'110Il:face'ife:cofialcuna'" per la

quale il giovane-, ·ar qualepcrrava afletrot, s'ac-
'

corgeBe per cenni ,. [gúar.d.i ,. Oí altra, forte. di

fé'gni ,. eh; ella foBe prefi, dal. fua amore ; il
che ella. oíférvó.diligenrlffirnamente. Con rut­

to do h. tentazioue. pafso, tanto' avanti , che:
,

non trovava piiiluogo.; non potendo, neman­

g�al"�, ne dormiré :. Sicche una notre, men:..·

tre, la tentazione la. teneva.deíta al fuo male;
e. a!ih-
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e addormentata al bene, delibero nel far del

giorno anclar a trovar nafc;pfiameme que! gio­
vane ,

.

che. ftava vicino _ alla cafa íua ; levatañ
dUl¡¡que fu per efeguire il mal conceputo pen­
fiero ; quanto e buono Iddio ' f vide compari­
re avanci NO�r0 Signore eolle piaghe Sagraüt.:

.

fime , come fe allora di freíco toff� flato Croci­
fiílo , e _ cm), ecchio benigno guardandola ,

con

voce piacevole le diífe : Ama- me íorella , per­
che fono veramente nobíle , bello, buono., e

amabile: .11 che detto difparve, e la donzella

po-i - colla memoria - delle SS. Piagbe reíló per

íempre fuperiore a turre le rentazioni .
.

. Eravi , non' e moho, in Cadtiglia una glo­
vane, quale fe non era ajutata dal Crocififfo ,

portava gran pericolo, d:i perder Ia ca:fl:ita: feli­
viva .coftei in caía.del fuo padrone , un giorno.
fu l11la:ndata da lui a portar alcune ceíe a' la­
voratori ; pir {hada �tiffi .rnolto a'lfalita dal

fenlo, la folitudice , 'ea il non efíer vedara da
domeílici , le rendeaue piú facile la cadufa: el­
la vederidofi \�n .q�é[.f!p �erkolo íí

rac.
comando di

eucre a Gesu Cnfto\, 11· quale voleado falvar

quell'anima, le comparve coaficcato in Croce ,

e le promiíe di liberarla: a quefla vifta ella fU!-'

biro inginoechiata fe voto d(o{1ervar perpetua
. .cafhtá ; le refló talmente. impreílo nella men­

.te il Crocififlo , che andava ccme fl110ri di fe ,

e perció era flimata ftolta ; il che dfl; lei fu

fopportato volentieri : quell' oggetto ·le í'apl il

eucre -' e la libero dalla tentazione .

NOll fu minore l'effette ,
che cagionó Ia viRa

del Crociéitío in Anna, che poi foprannominoffi.
di S. Bartolameo delle Monache Scalze : quefra
prima di renderf Religiofa, -fu invitara dalla,

madre, e forelle ad. .em feítino ,
che fi facea :

ella benche altre volte foñe-ítara nemica 4i. f1;.-
- �ili
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mili Ipettaccli , pur quefla volta vi fi Iaíció con ..

durre: ivi fu chiamata-al balló da ua .giov:rne
_ nobile, ma che? mentre uící va..J alzo gli oc­

chi in fu, evide nel íoffitto della :tala vifibil­
mente le.piaghedi Gesu Crocififlo , che manda­
va no íangue � e feLi.d COS! dirfi con parole da �ei:
fola inteíe : Vedi come gravemente m'affligono
le vanitá , e leggerezze delle tue compagne ;: e

pur tu- ti ci frapponi? Smarrí allorá la giova­
netta , e trovara non fo qual occafione , laícíó
fubito il feítino , e fe ne ritornó in caía , e per
fuggir tutti i perlccli del íenío , fe n'entró , co­

me diceminb", 'in religione , dove períeveró con

Ipirito , Q_m.antt(i)_ llefio obbligata al Crocifiífe !
'Mune ha "he fare quefto favore COIl quel­

lo, che.le JDiaghe di Gesu feceFO a S. Paola ca­

gnominata Barbata , la cui fefta 't1 celebra Ii r s ,

di Febráro; quefta eílendo ancor giovanetta 'an..

dava .dalla'Villa nativa chiamata Cardegnofa,
della Diocefi .di Alba, "alla Chieía di' S-. Secon­
do Veícove � _e_M,ªttire a riverir quelle �facre-re- -

liqu-ie, ¡reome, che.era arñeUe-,tlfJ2;tto, e per
áltro dTbaifa cOlldizione, fu tentata di un gio-'
vane potente; hi S. Verginella- :{lette fempre
falda lH�u..ta;l1do. CGIl animo intrépido le molte
pliomeffe, e reg-ali da: lui mandad: lo {cenera­
to vedeudo ; che niuna cofa giovava a' fuoi di ...

fegni , pore J',an:imo alia rapira: e�be avvifo,-
che Paola' andava fpeifo alla.íopraddetta Chie...

fa, Iaonde una" "mattina per tempo 'f¡ poíe in
aguato per rapirla ; fe n'accoríela Santa, e ñ

.

poíe a fuggire in una Chíeíetta dedicara a S. Lo::---'"
renzo

,
che ftava fuor delle mura della Cittá :

dove entrata , e veduro un Crocifiíso , che ivi
era, 'ando fubiro .a' fúoi piedi, e con breve, rna

caldiffima orazione pregollo a farla divenir' de..

forme :, e dove megdo patea fuggite la (afia CQ..t'
.
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lomb? per:fe-gHit�t� �lqWnªfalJJ�: íi?»vlClr.et;
cl¡.� a' n;Ícü del �aJv.a;tQ.f.e., .. ütJ:tfl_!ftthit(i)iaiv.enll�
J2>.:u,tá.: l�(ú�faG.ci.aJ' a{¡.g!�unt�q RxforlA! bellezae,
-l}d cli.d�l1tlíO: I.e: Q·a,;<jqu�! l�. b�.a.. il).<tolt'á:;. fG
l�.fi:pr[e. l� fró,n,t'�b ,��eA:;uQPp.: 1� g.tJ:il..loie-hd.iutc�
�;i.$��:' cq){lícyt-r:-a:-1{'tJ11lo,r q�H�Jl.fe:lLGe.. ). edt �n.,

qq.¡�" ilJ.: (;h-idar .�H' {rW£l..: lWi;!: : PlcOIDi.ohb«
'1u\;!l'l:� �h*�ili.iiy.'la_ce:t;C$!m'O!,. ��ltllie. poce p.ri�
ijla,¡ 'v'er:9t �l:lAl;a�a:.,. pe�ll<;h�q<i� tu.tto t;..r{lfsf'Orma�
t-a;, f¢�h!r.4-Vac tt�í m(tft[0 i: cH�nd\ÜU� c;:ofrui,
s'a;;re1f� P'�J; avve..f.lW:Aa v�d�JQ.c 1ll.}¡l. g.ioN"anltttaor

Qr:a:, en-tr�,¥�; .
nill¡qi aJJ:l[f1: Pct��lil.a.;".l1idij¡¡.ofud�)'lOr

��"" �. i�1: <i11il€1t� �hi§.f'9; [�MU Í(_ID,:? Ge)J�o da
F�J.i t1il¡��.� ir gi9,ValJfk (4fibQJ1cJQ." l1;l;<Ii)n \lianq_,
i?e.rch.e¡�apl�..lJ;.<l!\1a.li.q;l�t-pj'c}:�h�réH. ��i1.: 1!1lcif­

:(em.e $.Q� l� V¡el(g$lH�� �lhl5Q.aq� ajl[�l1a9:r.efe.,le 9ro{"
'v.u,te gJi<ltzJet al �itQ9jM0),. e f.ey lJIanao" aUat e�hi6�
fa 4i $ .. S�C;:(»).J.,do." �A.i:\{-i w_cloo,abitp__ MO_ aléa
morte-, R�.i!olJ.� .M�l ti�OI.<t_ it to_wrannome.( di
J?a.rbata:, e. l,slggofet Ie: mantsane �rD.p_1.e; Ia

-,,-���p'� Gg...fr.Q'p'�<\. de� ...
-

C:-ALP, �6 t;'-Q_� -"Xv,t.· ;1
"l _ �

•
_

' ).

r: 'l'.�WcU Gra;ziiai. •. :

Le- 'Pi.ág.lJe: $�ntiJJJme líp�r.41J.d� 1(J.1¡�1JJi¡J¡¡e�1J;.O.�

L-
, .ijl'l�Pl:r1:a.tlla� dli-qu<1{la' g1t�z.i�� t;CQ:t'l!o�u�a

, da�.l[¡!�peJ�ej:'r.a: ,. cofa vru@J.¡.d;ire:·ñ�@<mit{t di
peae, C11€;lff"p-ome. Lilla.};e .ttacchiude. mmq_nl di
:f9cCi?lbcle;<tQrJllile·L-ltl .. $'·er.z $. CaJJpo' -h10lw<aWa-;
�katp( p'�r"' ta¡.cO..lIMellll@u@.. c:li;.lt!;1'l ¡¡;atjDtS.cGat-ére-,
1-11a, non V'�Jie:J.'Ldt0l1J;� giii e.f.feil1ti" ,. P�€Jg.o, inftante­
ll;l�lJ!e; iLS.ig;ll.ore:,.. che pnmdte:ffi!. 1!a'G!ovuca: Vei'l­

ctéi:tt:.fll:,.· e 1� CiaJligadfé· come: raerirava �a di lui
o�i1.lª2fit\l..ttt;. V(i)ne¡6e8,u.,eFiíllo(m:Qffral�glÍ:" che
av:ea:¡ �hiUault:Q €GG(jdu'!?Qi. ll§:l) zel!Q" .@ �nf;i eme

qUfl.I):t:Ó� fQ!fe- g,ra.nclre Ita [ya inifejl!iG@r��h,. gli: f�
lCed.e.....
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Li1:er.ano.· da{lin[erno . 4>�3.
�e..de.re;. qll�Jla v.iG9J)�.:. :(t¡wa"q),lel B���a:t'Pr@ ÍJt
atto di cad.e:� aJJll)[er,no, €\ Q,r,8cv meclei:irno Lo'
fplo.geva ., �. �a.Ma.dl:a.fua. ft�md�e.Vt4,latwaN�
Ri.ag_a�a 1?�nt�n.e.d.Q,,,. e. v,Qlt¥6)a a �.,rfJQ, {011 'I

di11e;_� di llqQVO,.aPPé\;�c�hiat� a 1f�tc.ir� Ii! m-p,rte'

per f.1Jv.:� �f'.e�6t,�Qú.:.. 1?ar-4:tttl['jjurn.'J\. �ar{re,
it�r1lm:llr.aJalv.andis: P4(�atPrtibu.J:P.t)t.il. �OOrd k:..
c�.ae:: C.Qsl dunque fi.ha}da�.E>€<rd·er� uJl'AQ1D11lr"
pe.tt la quale ho: pati tQ"� CL4.�ct feFit:�?� �{e 1�l\

(oJf6:Q bafl:-a,nti: eceomi di lJ:Ll.€lVi® ,WNllt.Q q¡_(iÓf�
f�iXk .. Gh�J'i:c�líJ:o.fc� aver �qmm�{iQ. G�0J'P?a: �<\,r....

rak,.. de'(e aUe �raghe San.t{fs. ib_10Q. ���r�J}!a.li.<:}
£n. '�{a pte.cllt.l�t.a.t�, "all' Inf.eI:nE>:, in <iJiu�Ue. OO�
lit lkariilime fbnll\'Q le. <;:hia;v.i:, qheX'haJ:1¡_ t�QU�

- tQ(dliuíQ .. c}.4:Qus, �alv.at.or.�s',� d�vi-s.e.f¡:r::efe.1Wl,$"
c�rJJm." <QJjfeJ?áJ1¡,f. -,AbY:f[um:,. difT®, S¡� BeltQ�X-cl.'()'�
qQau.ch �ífe, futQl1Q :O;efe nsllaCroce-, ói;: gQ-a.­
oagnarQuQ ql.lefto. favore dj¡'cene,n::;, mem're ca;...

devamo in qjiel; báratro: ¡dl'irc:a lil;.n)/'m; r.t'...d:'lfl�r.�
[us. /)gnum }-1;l3.a_nu,s. (.l¡d/v.ertfUSd'lut,mts.:, i¡l¡j¡ inqua m

ma.lJ.u.sIor,tite,r.-��,!.en1(g: Hldf_eZ4vi\t e.cmft.:xdJ. j; et­

fl.:u� �n:/f.'iie7a. ad,iJe.!!u'.f. rediJlfét� . � Jolutam, :;

cline S:. Gregew 'áziau�e'l10::- gia, avevamo fte;�
fa. Ia mano, ad apeirci La. porta- dell'Infernc ,

ma.. la deihar p.la;gp.t� eH Gesu ce. le chiuíe, e

I,l� refto. confirta 'iJ.;¡, UL'l!. ��gn�. E quI: devo 1"1: ....

.,dire C1];ueU<\' divQta, .1;'if1�ffiQne di, S .. Am1elmo;1
ea e:: fe. un, uomo ci a¥eJfé·liberauQ dalla mor­

te ,: ·[áreflim.ó tef}uti a �niJSI0;' quánte. pili fia-.
roo Qbhlig_at1 d.i e-ifére,fchiawHnca:.tefiaú, di Cri-

,

fro '),! ¡che, dl ha tolte dalntérrra¡_múrte?' ¿uve,....
vamo-, Ligati.f lJ1t!;niliu'S iil.flteiJj{)uJ" eüer getrari
�U'Il1férnQ; :' rna iff tolféro Cli_ 11®1. i legami , e

f�.mno_ inchiodate: le ma:ni �. e: pie.di; €hd' noílro­
l,i,herar.olie·)} e-glt diede. al l?a:me Ia pieggta­
l1i� per; N,Qi i tii[e: Agcllio. foptta, qaelle pára­
le;:: vim pat-ian- pe/pande. P'lSQ me_·" OJ ceme.leg-

.

.

S,e.
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�o4 Le SS. Piaghe
ge la Tigurill,a fide jubepro me" che pero fáa
lutiamo tJ.mi col B.. A,madeo le Piaghe: Opr&­
flantiffina {)Ulner-a quibu: mortem océidit, (sr.in­
lerna mómordit, �a119 [em pre benedette Ie glo�
liofe, Cicatrisi del mio Signore, CON le qua-'
Ii fu ucciía la mort�-? e e"lüufo r Inferno ; eo­

�1 non andaífimo mai piu' a precípítarvi , ,(;0-

me potreílimo Iperare d' eflerne per Iempre IF
berí : Cum'ill� ..Angelus transfuga te in dete/Ja.
bilem peteret aneiltatum , Chriftus litem contra

te-PrQpófitamfecitfuam; & poftproduélionesdi.
verjas leg{s, tefliuf'ri,} oraculorum i Proph¡t�.'
rum, & jignorum.; tand,�m !angumem allega.
vit, ,& obtinuit -ct!!egatio ilia tUte [ententiam
libertatis ," diíle i-l S. LsrerrzoGiuüiniano , doe,
i1 noñro avvocato col Jillo{fi·ar le ferite .otten­

ne l' effeeto di SI bella alleganza , e guadagl10
la Iiberazione dall' eterno carcere pet ranti ,

che doveano e£fervi eondanaaci.
J

Oraadouna volta s. M�tilde) li!b'beque:Ga vi­
'�:l1one;_ s� le fe avanti glí occhi l'infer�'lo aper­
to, ed i:a ello y",¡;¡ri.eJo:ltti di fieri animan molto
fpaverrte--v.oH, €ome Dragoni , 'Figd, Serpén�

,/

ti, Leoni., Lupi , che tra di loro morflcandof
atrociffimamente fi sbraaavano : ,frupita la San-

, ta di villa SI terribile , pregó íl Signore, che le

moftraífe, che cofa fignificaflere quei moftri ,. e;

quei crudeli animali? le fu rlfpoíto ,
che erano

l' anime, in felícl , e' difgraaiare di quei mefchi- .

-ni ,
chenon aveano avuto dolce memoria de'

dclori ,
e Piaghe fue Sagratiflime ,

con le quali
quafi con chiave fi apre il Cielo', e fi ferra l' il1�
ferno . E C01� ragione (o�_o lar? dovute quelle �

pene, perche fe S, Agdfhno dice, che menta

un 1l1lOVO Inferno, chi n\"11' ringrazi� il Signo­
re dé! benefizio.dell' Incarnazione ; moho maJg�
gior pena meruerá , chi non ha degna memo-'

,

. Ila-�

»�a, j

rano

no, �
e dol
dovr<
fe [a�

Eter¡quan
U,

men�

'nam

gli a

Him
qu'e�
duré
tam

lunG
míe
me

día
che
na



H�..

pree- .

�t�:,
¡qua.
i �Q­

� :.,£0-

Ire H·'
refta­
sntr«

�Jdi­
�éta.'
rl�gÍt-
'Uam

I doe,
nen­

.agnoI •

lall�l 'J

ia vi�
I�fp�r­
molto

fpén�
�ndo5
l San­
bhe le
hi; e,

erano

lefchi: '
ia de'
�quali
a I' in­

�uellé
merita:
�igno�
)IDalg,;
neme-
ria-,

Livmtno dalt' '.Inferno: 405
r�a, e s' abuía di qúeJle chiavi d' oro, che fer.;

rano le porte den' Ahiffo. E ft trovera Criílla­

no, che lafcLpaffar giorno [enza, .una tenera ,

e dolce rímernbranza delle facre f@-�it-e? anzi
dovrebbe peníare che pia volee e ítaro da ef-'

fe falvato ,
mentre .10 sdegne giufHffimo dell'

Eterno Padre �vol�va,precip�tarlo all' inferno,
quando C()l11a colpa fe ne fece 'reo.

Un Novizlo dell' Ordine dl S. Francefco t

mentre ítáva moribondo ,
ed alienato da' Ienf ,

proruppe in quefie Ipavenrevoli voci ,
che .in­

'tirnorirone i,circoftanti. Oh fe io non foffi mai

riáto, meglio fa,-rehhe 'Hato per' me irnon eñe­

re': e poco dopo dicea : tenere giufta Ia hilan ..

cia , e finalmente, ponete in ql.lefta parte di

-elTa un taurino della Pañione , aelfangu�, e

delle Piighe del mio SigfloFe Gesu Criflo. TOl�·

'naró, in se flidimandare d( fuoi Religiofi ,
che

gli a ffi fleva no , che.aveííe avuto , che COS1 orri­

bilmente avea gridato j e che flgnificaffero
quelle ved? Deh t <> Pádri miei , dille, ha ve­

duto il Divino giudizio ,
in quello eííer firer­

tamente efaminata ognt parolinaYoziofa, e qua ..

lunque benche arinimo difetto; Vidi r opere
míe buone eííere mefcolate con mold manca­

rnenti , che perció pregai la divina mifericor­

dia, che aggiollgeffe loro i meriti di Gesu, il
che avendo íatto il Signor:e per fuapieta , ha.

il Giudice pronunCia�a la fentenza in mio favo­

re, e ció dena refe -l' anuna fua a Dio, e Call

quel mezzo fu liberate dall' Inferno, del quale
tanto temea. O' fe .cosí fuccede a' fervorofí

Novizj di Religione S1. fanta; che tirnore de­

vono avere i mondani nella lora mente? rna

non fia chi fi fccnfidi , perche ogni pe ccato­

re, quantunque immerfo in molti peccati, fe

di vero �I.tox�e pentito.1icQ¡¡e alleSa,rofant�\
.• ' . -

�ri�
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'f6fcit-e�rrelln (fi!0rte, puC> t'petare ta'-l-tberazion�
,dail' eterrre "pene"
, lEi-Xvi .tuh fiR'digtblb, �he �'rh'eña\fa, vh� '(fO'n
:G!!e:g:n� Gl�U:a �rLla 'p'f:of-e:ffi.J1rri!, \fo�1 'p�to :r.n -0110'1'
-d�na Mci�f'e-'&M¥flIttíia Uctfn -ogrri �gi"gYfro
censo i\1ve 'Malrm;; ;�aati-e "@Itrelto dIe in una
gravitfima iit1;i'er'ifiú<tr, fhe1o--ridliíte :afr�eftre.
rna della lV'�ta � "'eaJiil "t}ueftb ment're1>a-rveli di
,etfer l(:onEloNlo al �tribun·ale 4ti 'Dib, :aoYtfac.

_ cbl:Í1a!to tia' é{@1cfnj) Fie 'a·Iltndo·dti p'e'r�lüi in­
-rercedeffe-, ;'e,ccoü':!' A_.vv:ota:ta -tte" pe'cc'att'efltl, )1�
qJiale ill vaHe t�r'tuc¿kp'o'f.tO'-"f-cttere&qlle'rl'e }t�
-Maria cb tui rét:l:tat� ;'iin -onor :lítO, '!"ell arlr·¡'ll.

" contro :i;]!)ilG!\l¡óli 'potttttOflt'l-'ñrdlni 'vól.ami, "tté'
�ua1i.(f1'a:u e 1etitti';' faoi_tp'ec€rii; ft po-n'g6noJgfi
uni-, re ,¡f),}ln'e neItal,'bílarrciaJ 'éAgudt1i Cl:Van<Za.
!W ai.g.'rah;Ltrn.gil��e ,c-á'iiuccie th�.n' ;A�\N1al'ia:;
\1 ..�lbFa lia 'Nta:�te ,EH Dib'�dI'tat-a:'lhrl�'gl'b ': Hi.
ce , il ,fangU'e n¡;:(o, 'o FJiglio, ;e'la, 'tU'a t'arn:e.lU
pYdfa-liaHa "mi'a, ie Ñ I-attái r:.attti <J11@"H, 't�-a:11e.
v.aittarnto tempo; Deh ri.col1Óib ti flYego�b�c<ft:l.fa-di 'tjue'ft,t) ltüo-,di:v(!)to; 'altl'b H:a 't"e 'non ,¿tfte·
,d:e" che tüti�J_goc'cia :{t:)la"d.'el·ran:g'1e't1tQ '; .� 'eh!!
l'i:�.Q[e ·(jest!

_
Crifto" '(<18 �e Mati"t� ltiia'J 'n01

lli�gb·; rue 'fohc> "io
, 'e 'ttre 'fb'l'Í()' 'le 'fi'l'i�c5r�,

'n;e'oi'Srrv-i'ei'le, che ro volti -l'arraceinllia da'te::
.eicio·Gle-r;t0"piglf0 'una gacc'ia-..a·é! :P.rn;gatdial"fub
Sacratiffimo (Cofbt;o , 'e ,.ated'ela 'a �NTa.ila , :ta
-qaale , ave'riaola:pigli�ta c:01}'gfan v1;'l:}�i'aiib.
rre-, la 'po-fe nella parte 4� q�Tta i�11�t1da.",Él-o'Vle é=r{{no·le d'ti':tt'e -eartaccie ; "d�clíe''f'a:tto , %
di :fi:iaggiorp"'eoo T�nZ'a cOl�1'p1tr�i'one deIi"al­
tra-, ove :ftavano "i volunii cte""/pec<:a"ri: -Ii )ra'r-
1!rFmrO Vi'lid i Dernon] � la'fn�h,taT1ti'd/i iUrra
Maa:Fe S¡l!n'tiffitba, e ¿¡-el 'fal1gite ]tre'iioBffi..
rno Gii :Gesü, p'er -il 'quare 'qu'eU' �a'nrl'J')ta 'era
ft-at-a ,tOl:t:a dall' -laferno .
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ChidfJ¡ ael·�dr.:a''difo; -----;07
e A cP 1 :t e_"L:O xv I·;�.

• ¡, , �UaJ.it4 -.CfÍl2va •

t�.'<P'i¡¡gb�e.:ili"�rift() .-Jprono>la.poPta deft: a11ad¡r�.
T rE Ib�ned'ett:e' ,f�Ht-e)dre.l:n{i}ftro �rh:al!ltim.mo

,;.:L, :i11llphga'to {Uf-il)l1íO ,(jhiam�Ee ·¿fa S.lBonll..
;V;el'ltU,f?a,p0'ff:e 'deN;}reto·: tfulft8M C'hrifti·'p'drttc
C(fjli¡unt., -de 'i}uiws n�n1o!utn 'fluiviusjmlgut­

.1_1b's.,@-íUQUte" fed!..i<f.filflgúitte:gp'atiarum projiuit

tpl'f!fZitJ(,ulo,j-e da S;t�1f¡¡}'kft(!j:gi0j chiavi , che ce

I' apreno: TJ;ft'fJ efi ttib'dtft'ik , �(fute\t(Jj!'tbn''dperit,
4{'¿gmlm acqu�r:it-, 'rMm.-ottl1lit-a't'eln ..iirtJenit. Ma
!S. 'Bdfilbniio -lIe d1i'ál�í0 !Na�h; "he »drtanO r
-alilrma id Pal>a¿¡.i.fb., 'fi1efI�re ft.al'laa egWv-iCi'no
�a'm(!)r,1te.,

- d-im;an-drO :.un tj_;'�dfiil:e, ) '!e·badato 'eli>
�e:hbe Ire filtre Jfli�g¡�'le : lqu���i\fle-, 'fdno'kitlie
¿11l"v'¡" �fop.tfa:l"erffúti1i trp@rb¡gi,(ltn�r -alJporto per
-it -Marr :1It;�@>. ,de'! i'�b§� ·�i -CEifto" e 'riceve
f eifetto .ct.) �rI�fl[a fi�úCJ.a": lFGreeiíiíf0 ci ap.ri
b ·'pdJ.Ífa 'd¡¡s:l "IO��lo ; IGo';:PM éh".lfl'i e/avis dJfi ..
�m� 1,;1f:J'U-ettpér'jo"'tetUf-»jifu1kim"nófjí>f.,iNtult'tji­
·,tejine(rnan!uturni, ,d!i:1ft! 'Ciffiedoro·; �e fire ci- .

,ta'triGi(0n:o;fl:alé¡po,t�e" p�r1e tltlali -gli uorni-
J

.n��0J.q,'(i) eb'tl'].(ar�i '>irq que�laJ�1!a'ta pR·tria: Per'cu';'
;us:tvUllfUis pgffióni!r fjent'eJ iligri¡Pce!rtfi't iiJ-vitam
-(fftermd#J ,: _Ghtffe 6JP-afoafto::; e lqlia:nte 'cÍl1rm'eJfi
.f�no cfa�v.á=té;, ·tM·1t'e 1enl)--na'�� le -gi'az?e, che

, ,.ha.llno'cohee.{fe)lé:Pil(l-glte�Q&�Jil!atll:t\l'lqt.te dirnan-
·dilatt1'n��Fld\ta:(Ju:aru1poff-a.rReUa'Ooro"na rnen dob­
'll5iá1i1(') 1!e!tlfe'l<d.'@:tl.a tiinm1i'l€I'a;,(peréHHe :grandeJe"
�l.p\remr0, �rálFlde.Ja.Hé'he bl1pl'ez'zo, col qua­
ll� ..(}i fu <tOI-N}!irat:o:; fJtIr>pdv"eittt adprte'mii ma­

f¡tj¡taa�n'8m}'qtbi1'f''e.#i1d1k1fitdtefn C'onjiderdt?'dif­
te :S. B'erl!la'l'e.to, te;ft:t1e tb�t'e, it fue fdH1gtte, i
f�0i�ñfe:.j,ioi. 'f01iO'h'6R6, 'e{fentl<> del 'náffro Ca­
pa ;' :C91' if/nu '11M/m éfl'l 'i'tl1? fl·"d,ifier dict1'th ,

ji,u,
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Le ss.' Piaghe

,/icut corporales oculi caPitis mei , mei.funt; ita
,[pirifuale cor meum eft. Difíe l' ifierro Santo.
Fu di parere Mese Barcefa , citato nel libro iri­
tltolato ./lrbor oit.e : che nel tempo medefimo t

'che Longino�efe,,"iWaccio per férire Gesu
Criflo , it (Cherubino Cuftodfe 'del Paradifo ,

tolfe la lancia ,
con cui vieta va l' enrrarvi : �o

tempore confoffuJ eft Dominus Iancea-; eodem a

Cherub CuJtode Paradiji, &:- arboris vitte ablata
eft lancea; e meglio di lui S. Bonaventura :

Ecce aperta eft januaParadiji, & per Longi ..

111 lanceam gladius ver/ati!;s eft amotus .

II B. Mquirino di Chiaravalle fit' divotifii­
modelle Piaghe , imperocche , eife'ndo flato nel
íecolo medico , quando poi medicava gl' impía­
gati , baciava I'HoO le Piaghe con ,ql:t�Ua rene­

rezza , come averebbe fatuo con quelle di Gesu ,

�l qua le voleado premiare ancora in quetta vita
tal áivozione , mentre Al(]lürino ftava meren­

do, 'gli:li diede a vedere , ..gli moltro, e invito
a baciar Ie fue Piaghe , aflicurandoledella vita
eter-na, che prefto dovea godere: reílo il mo. ..

ribondo p�r quefia vífita confolatiflirno, me­
ílrando nell' allegrezaa del [em hiante la grazla
ricevuta ; entrati poco dopo rMeaaciriella fua
fianza ti ilupimno di veder un uerno meribehde
C051 allegro, e che mentre ah ti ¡¡�me " e�li gioi­
va . M'a il fervo di bio per ubbidir' al íuo Aba­
te Ponzio COSl d�.fr'e': Sappiate 0 áliei' 'fratelli,
che a me quantunque indegno , e comparte Ge­
su Crifl:o con volto fereno , 'e piacevole ,

e mo­

firandomi le Cicatrici ; Ecco., diíle ,
che le rue

colpe fono cancellate alla mia preíenza ; �ieni,
dunque , e bacia le mie Piaghe , che tanto hai
amato , e tante volte rnedicaro ; Veni , & ofcu­
IL1re vulnera mea, qua tantum dilexi/Ji J .& toties
f�nf�viflj. E che timcre ho di morire , a vendo'
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. chiavi del Paradi/,;; 40i
·a-v.uto quefb p'liom�lfa? ceme dunqu.e· velete ;che non aia allegro? c:. dopo con grandeal­legrezz"a íe ne voló al CieI9 a godere il pre ..

mio deUa divoziene alle .Sacre
.

Piaghe, Q.ue ..

ft4 ruorte panano Cper�r d'avere i div0ti delle'rerire di Gesu: e quando mcribondi terran-.
no-il Crocífiflo nelle maní, fentiranno una
ficura fiducia .della loro falute , .mlrando 3:­

.perte quelle porte del Cielo, nepe �ali cante
volte in vita: fono entrati , Notiamo ,�c;he if
Signore riceve come fattar a� s�� Ia caritá , che

\..1i fa al proñimo per' [UD amore ,
.

'Fu meflraronnavolta as. Caterina aaSienag'
che Adamo ruppe iI ponte , eh' era dalla terra
al Cielo, e che G�su. venue a rífarcélo ,' ed i
gradilli fono le' fue piaghe , e come dilfe S.Paoo>::·I lino epiíl. 34. ·Pignus babemus in Deo carnem.

· ChrJfti, q.,ui-intervállum ifl'ud immenfum , quo ti.
Dioinis mortali« difp-itral1tur medio, & intrd.
utrofque communi " interventu [uo, ve/ut quodam( utfie dixerim. ) pont« continua», ut ejus tramite
terrena Ccelepi/)us cosferantu«. -Gode ben pre­£to quefti fsalirrí.quel feliciffimo ladro, il qual .

. appena che Ii ride poJ:ti nel Calvario, vi pofe it
""-pi.eqe, e(i in.un tratto 1i. trovo gionto-alla pa ....,

tria Celefte: • .Ante éhrifil!m Jlbra·ham apud.· infernos, poll. cbriftrlln Latro in Paradifo •diffe S.'G.irolarno·;· il: Padre' de' credenti primathe ft pOl!lelfe quefla fcala , frette nel Limbo,:
. ed un ladro pofia che fu, giunfe S1. facilmente \al Cielo: da noi manca, fe nOQ vi afcendia­
rna; non ci (paventi I'altezza , perche vi fo­
no i foramí , a' quali poífíamo appigharci, .

Rinfacció it demonio a S.B�rnardo la fua
gran povertá , che 110n a velf.: alcun jus, é ra­
gione a�11 gloria , procurando d'indurlo a di ..

Iperarfi della íua Ialute ; a ClÜ il Santosper due-" ffllnVJ (W�· tdflimlf. f.' ¡i�' S ti·

Iioi­
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nu,
Ge·
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me



410 .,", 'Lf SS>F'iaghe ',_ .
.J"

t'itolh riípofe, ji deve al-mio Criao U Parali­

·fo,· l'un6 come figlio dell'Eterao Padre, l'ahro

per averfe!o,guadagnato col Cuo fanguet bafta

a lui il :primo, 3JÍÍe per fu� mi�ericor�la ña

conceffo 11 fecondé : 'e con _quen�pegno rm pro ....

.métto la gloJbt.; e C051 parti 'confufo if Demo­

nio; {a,ra' per avventura Iddio meno l�berale

de' . Princípi del mOAdQ, 'che lfl figuarJo de'

meriti. de" padri enorano i ngli , per alero

poco meriteeoli ? o pur Gesú non e noflro

Padre, erre d .ha rigenerato nella Croce,
Non fempreS.O.�M. concedeil dolce della

confola'z,ione c.elefte a' {UOt Cervi', lafciancftoli

alle 'volte afflJtti; in una tale rnalincohía tro:"

/vavañ il B.Enrico Surone, ft�ndo molto an­

fioío della fLta falute ; penfava , 'che farebbe

·ftato' di lui per tutt:a I'eternitá-; nel qual men­

tre fel1t1 una voce dal Cielo, che eOS1 dice-a:

Alzati,,_'ed entra. -nelle plaghe mie, perche,
in '.erre £la rip.ofta la tua unica felicita: fees­

lo il fervo di Dio., -e fi featE coafclaco ; Noi

])O'ijiamo imitarlo in fimilé. perplefíítá .

. ... Ehbe.ft� da teneri anni grandíñima divozie­

né alle píaghe di'Gesu il B. Giacomo aa'Beva ..

�ria de.l Sacro QJiai�e, de'Peedlcarori ; .e me ..

ftrolla: 111 particolare m queíto fatto: GIl fUfO.. re

no dati da fua madre cerci denari , acció n -fa- 3: �

ceíle una vefte nuova , mentre Ia fua era gia 10- no

gora; il buon faneiullo Ii fe far con detea mo- ca

neta uha Iflivota Imraagine del Crecífifío ; rna 'la

vedendo la fila madre, che il fanciullo portava eií

ancor la veítevecchia , dimaadogll ill che avef- ...fa I

fe impiegato il denaro : temendo per avventu- go

ra ,
che I'avetíe fpefo in coíe puerili: ed egli: P,

M'ho, O Signora, fatta la vefire, dove e? dií­
fe quella: e Giacomo menatala nena fua came­

rena ,
moñrolle il Cr6cifiífo, e foggionfe: (o

I non
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Cbiavi de.l paradt./o.· _' �H .

. noll ho cierto bugia : ho intefo dire, che Ces&:
Cr"iftó e la noftra vefte, come dice S. Paolo,

"H'perche avendomi vei detto, che io mí veítif­
fi, ecce Ia mia velte: per 'qaefla medeñma di­
.voziol1e digiunava il.divoto faneiullo ogni Ve­
'nerd) in pane ed acqua : Ricompenfollo il
-Crocififso , non (010 chiamandolo il Giovedt
Saato.a feg�ir�o nelle 'fta'to 1teligiofo " rna
anche gli fece queíto fegnalato favore .

-_ .Stava Ciiarcomo dopo alqeaate tempo ·con
gran defiderio di (apere, s'egli/era del numere
de' pT@&e!�ia a ti: , 0 no; e fe per un 'eternita a vea
da godere Dio, 't> elfer privo pet íempre della.
Gloria, ricolí'fe per€i.o al Signore J' e tutro iup-

- plichevele andóavanei iLCrocififfo 'ad orare,
"Cd ecco, che cesl glí cliffe da quell' irnmagine
'Gesy. :

.

Quefto fangue , o fervo mio, ti íia in fe ..

gno della mia pre�eftina�iotle, e do dicendo,
ufcí dato petro del Crocífifío in 'tant� copia n
i'a'lilgtre,cne bagao le veIH, e la faceta di GlaCG ..

mo : reflandovi impl'effo Fel' mclto ternpo anzl,'.
aleone goccie ¢-addero nelle fue labbra-, �a{fag-·
giand? le d�lcezze;deUe quali poi d�vea íaziar­
it appl!eao:: dQ,t> que:flQ favor!': letl.0 nel Beare
un ardentiííimo de.fiderio�d'unirñ colfizo Signo­
're, e god�d0 di prefeeza, andando di continuo
a quei cinque fonti perennj del Paradifo: 'Not
nO-I:1 merrtíamo quefto fa vore, rna facendo dal\

canto noltro quel che poffiamo, confidiarno del­
'la lloftrafalute, e nel veder Ie piaghe del Cre­
cififío , irnrnaginiamoe¡ fentirfi 'dire ': quefto
.fangue fparfo per voi , Ha U voítro (egno, Infe­
gnanoi Teologí , 'come a lungo moftra il uoftro
� • .R ecupito ; cheuso de"> fegni della predeflina­
zione e l'affettuoía :di vezione alla ss. Pa ííio-

,
ne. Vediarño fe ne flame di votí , fe patiamo
eon Cri:fto, per regnar pe� fempre con lui.

e,

S·z. e A,
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Come alean! Je�v� di Dio co] ,Po;re la boccd
-

-

a q.uiPi JO;;!! Celefji bañno avut() un
�

I
"

,

..Jaggio 'del Paradi/o '

'-

( OUel favcee, che Cri�ofece �1'e de' fuoi
./, Drícepoli net M6TÍte Tabo�quando

diede loro un taggio del Paradiío , e ,tbiQ
conceduto a .molti dívoti delle fue' piaghe .,
dando loro', in terra .parte di .quel torrente
de'guii, clove bevono i Beati, gli ocehl"cd-e'
quali ,

MIl averanno oggeeto piu bellé , e
�

ragguardevole di queflo , diffe Lodovico B19-
£0. Furono le ferite di Gesú per.Iu! di fem-

, mo -,dolore, a mohi,. dopo' di fommo conten­

to, eel. han provate quel"cfue diife S.'Bcma­
ventura, eiferé élleno officine del Paradifo :

_ ,

., Ecce «perta eft .Apotbeca ,Paradiji. /

.

I

Deñderava fommarnente S.CaterinadaSie"- f
na di goder l'amata prefenza del fuo Cele1le

-Spoío ; ma tratrenuta da'leg�m;i' del -corpe -,
,

non potea volare a'fuoi dór�i' aJ!>braéei; non'

mancó alIa Sapienza di Criflo modo di cdl1-
.folarla in parte anche in q'ueJto efilio : le
'comparve una volta plagaro , e- moftrandole

, il fua Coftato, le cliffe:' Bevi ,
o Caterina di

quefto mio íangue , quante ti' pi ace ; ubbicU
la Santa, e rizzataf pofe Ia fua bocea a quel­
la dolciífima ferita , � giacche i.I fu¡Spofa �on
le poneva tazza ,

beve tanto d�'\<Íuel preziofo ';ao

� Iiquere ,
che rimaíe per la. dclcezza'tursa ra ..

r:

pita fumia di 'se medefírna : eflendo che il vi-
I no , che uícl .da quefta Vire 'benedetta , lneb­
bria di celeíte eontento chi una volta l'alfaggia �

�Chiamo una volta il Signore la B. Angela
. da Foligne per comunicarle i íuoi favori: Án­
gela, difi� � vien qua � é PO¡ü la tua bocea a que ..

fie -

f:
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Dalle, ss. 1?iaghe" :41 :J

£lo-mío Coftato: feeelo ella; e le parve di h�'r�
quel fangue , che n�ufdv<l; ed eílerne di�piu
pienamente lavara .; e fu 'tale la gioja , che

feud in. quell'ora per 'lei felíciñirea , che

quantunque per altro fofse ramrríaricata per

i dolori del fuo piagato amere ,
non perdé

�pero que] gl,dl:o 'mai'avigliQfo.
.

�
Un uoing divoto era folito dire nelle fue

. Orázloni: O Signor mio Ge6u Crifto come 'e

raglone , che io vi. tmv,i col! allegrezza ,
íe la

voflra ss. Madre appenadope molte'fatiche,
e dolori ·vi pote ritrovare ; e dr píu -folea

falutar Qgnigiome Ie piaghe con cinque Pa­

ter, ed Ave: fu. -al Signore ranto .grata que-

. fta divozione " chevolle premiarla ancoin que­

·ita vita; comparvegli una. volta, e-glí-díede
a bere da ciafcuna delle ferite del fuo cor­

pe con grandiffima dolcezza. dell'anima fua .

Cap,arra JeJ.rlza: dubbio' di -queHa, che nel Cié-
.

lo gti averebbe. 'c,oh,ceifo. E 'da queflo favo­
·r� fi¡ potra beníffime conefcere con- che af­

letto, e íearimento 'di-tuGre 'faceva eglí.qoel ..

la div-eztol!e di riverire le piaghe del Figlio,
e far memoria de' doleri della Madre: if) pe­
ro non faprei dire in quale di quefte fontar
ne ave{f� fentire rnaggior contenro. crederei
nondimene , che in quena del Goltaro " ri­

cerdevole di quel ,
che lafció feritto Blofio:

Or» ad patulum vu/nus later-is etus aPPo'/ito ,

cceleflem fuavitatem e» corde ipjius manantem

·guj/a, reoers enim torrens voluptatis ii/inc

-erumpens te abundanter fatiare poterit ,

Verfo la fe£l:a di Penrecoíle verme un gran
fudore alía Beata Lutgarde ,

. volendo .ella
'.

ripoíarfi nsVIettg., intefe una voce, che dice:

va
,

che f<1(1 quH alzad. preífo , e neceflario ji

'che faeci peaité'nza per i peccatori : Alzo1Ii
.

� I S· 3 . .JI1-

j.
I�
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f� la Sa·nta, e quantunque folle di notee;'----re Il?�lndQ. in Chiefa, nell' entrarvi , fe le fe a-o

vanti Cri�o Cro�fiifó, 'da capo a'piedi inían­
�uinato,.. �l -quale,. tol�a la �aFl? �alla Croce" '

I abbracció te�r6amen.te, e 1 InVItO a porre labocea al fuo Cofi'at(H fentí ella in que! tern ..

po tanta dolcezza nell' anima ; che trasfon».dendofi nel Gorpo,·�·la {ali va delia [Ule nbc':'
..
glca , dice l'iftoria,. divenae pih dolce del l1)C", v

le; e qUI' pónderiamo queUe parole di s. Gi.. �priano; .ehe poííone a�rci abbondante mate-
' el.ria pel' a pparecchío a ricevere it Sacramerne; _ g¡plum Domini fanguinem Jugimu.f & intra el�p!a Redempteris vulner« jigimuJ lingúam;cioe, \jquando -ct €omunichiamo,· .poniamo Ia lÍngua. . e

. dentro le piaghe del Redentore ; e fucciamo - ·dil Iuo fangue , .perche dunque non fentiamo.gu:ftQ, ed in mezzo eli sante dolcezze , pure tia;n�liaino a.'"<;ontenti del Mondo ? Confideriamo �
in, oltre , che la Iiagua, 'pofia una voka la.

quelle piaghe , ROn:. deve eIfer imbrattara ; Jeparole, che parla, devono eííere corae it me­Ie ,_.chi vuol fare alrrimeñti , ft ritrovi un'altra
lingua; il che (favvantággio doverebbere fare.
i Padri Sacerdoti , conforme' difse M. Avila.

Co.mpa.rve allafopraddena B. Angela Gesú
in quella forma , che. fu¡ depóíte aalla Cro­
�e" e raccoho net feno di Maria addolora­
ta ,

'

pareale i che ílefsero ancora a si Pletefo,fpettacolo prefenti le fu.e Monaehe , le qualierano invitare da Crifto medefirno .al, baciodel fUD, Coítaro ; a queft)'amorofo, invito .ub-
:medendo. elleno con gran divozlone, bacia-
'r.OUQ quella Plaga; ne queña fu immaginaria�Hione', impero�c,he la B. Paíqualina , che.
era una delle -Monache , inteíe tanto guaó "

.e d.Qlce��a' da quel fcnte di Paradifo, ;cte;
.�

.

In
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in un fubitOM vide mutata in un'altra: aven­

do a naufea �utte Ie confolazioni tétrene'�.

Sin. da che v�fse, e ft_ pt:lQ dire -, che in,;.

fie-me eel Iaue íucciáfse .il fangue di Criao: la -

J.Angela di M�l1te Pulciano ; �e.fta. �a!1,t�
efsendo ancora di nove anm ,

era dl'v:oti1i1:ma.

delle Piaghe di Crifto i piangeva .tanto ogni

gíorno ,
che le lagrime aveano fatto 1. felchi nel

volto ,
la favori iI,Signore, e pill volte fu ra­

pita. da un
,
,Angíolo ad uadivoto Crocififso,

, che Haya' ael Coro del {ua Moniftero; dove

- giua�a -am gran .di�ozíoñe bacíasa, Ie Piaghe

d,�'piedL del Iuo - Signore, dopo quctH s'alza-
'

va al foaVitñ-m0 bacio .del eoibto ; allora

.era ri¡iená ti' :!:ll1a tale dokezza I cbe_fe Ie

·di£foodeva nel vélto �' .:

- S.Amonioo Arcivefeovo di Fiorenza ,
trien­

tre faceva Orazlone .avanri ad un Crocififso,

ft1-odaUa fÓ:fza dello fpirito elevara .in aria,

ed accoñatoñ al fu() diletto; lo firinfeforte­

mente, e bacio it SS.- Coflato., C011 che refio.

poi marav-igliofamente i!lufh1"aro: e 'che dol ..

cezaa {p¡'r:ieu.al� (ent�� @uell'a.'tto" .ponen..

.do te labora -a quel naneo, d' ande ufclogni
noítro eontento ,

neu ho io tali parole .per
'

efprimere: dornandíarno a lui medeñmo ,
ea'

ei potra dire, come in mezzo tanta luce fofse

lion megoaccefo, che ricreatoil fuo cuore : e

quanta gioifs.e in quel tenere ahbraccio; e ci ri�

·mra.,quel divotiñirno invito di S. Bernardo;

_J[memus redamemú» , 4mPlexem1l$ w/11__cra.­

-tum nojirum" quem impü agricoldf foderulZt "

&c-. Amate" abbraceiate ,e ftrÍ11getevi alpee­

to il noftro Amore feriro ; e fe gli ernpj Giu- ,

dei fcavarone nel fuo corpo, facchiaraone noi
.

il dolce, e preziofo Iiquore , che 11' ufcí ,

_
La S. Vergine- Lidvvige fta va ínferma , _m.:t.

S 4, ..,Jl
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"

-ilfuo maggior dolore era eifér p�i va del elbo d�gIi AlU'gioli: ardeva non tanto di febbre, quan ..lO di

deñderiO�f' omunicarfl i_in quefto .men-tre, l'apparve picciolo fancíullo Croci"firfo.cca-le cinque- Iaghe: poi ñ muto. in ama :Sa- '-

cramentale con le medeftme Píaghe, che primaavea , e 11 fermo in una parte del. letto , nelqual glaeesa.ammaláta ; reftandó il fuo cuere
I

,

immerfo' in un :pelago di fpiri�l:l�li Q01c;ezze. ,\Cosi quefto Celefte mediero vHlta I anime, chela-ngulfcono d' 'amore, e nel maggior caloredella febbre fa riafrefcarle col rangue.
e A p' i 'F o

-

L O' X I x,
"

Le 'Piaghe di Criflo I¡úertlno f.Anime da'-

'Purgatorio." "
i,LA diveaíóne aU,!-paillone,ePiaghe diCrHlo. giova al]'Anime del Purgatorio.:domanda_ S. '".Vomll}afo" fe ael calar che fece H Signore ri-, íufcitato al Lim�QJibero tuue l'Anime.aalPur ..gatorit>?e-rifponde di no,ma ql.1clle;tliCf e avevíl­no'foddisJatto.,o che per Ia fede,e divozione áUafua morte merírarorio in vita quefta graaia: Veletiam.; qui adbuc viverent, meruerunt.per fidem,&- devotionem ad mortem ehriA;, �t eo dt{cen­dente liberarentur a temporali Purgator.ii p'�nd *Ma fe elleno non meiÜ:ano quefta graala, pof... fono merkarla i viventi � a'ppli�ando pei.' effa,e díramaede a loro beneficio l'acqua preziefa,che fcorre da queifonti. Riferi[ce S. Metil�e\ che il Signore le rivelé , che quante volte ñ di.'cono cinque Pater, e cinque A ve in enor dellecinque Píaghe per JAnime benedette del Pur..gatorie , tante volte fono maravigUofa�ent-ericreate per Ell\efto ajuto , benche non

-

fubitarimangono libere dalle loro pene ; e fe benrOrazioni de'fedelí ricreano quelle anime,l1!ln ..

611... '
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Liberano dal 'Purgat()ri(}. 41 'l�

_

-almeno non in iIuefta rnaniera ,
che fa, la dí...

. vozione alle Piaghe ; poíche quel liquore ,
che

{gorga dalle Sacratiffime Fontarie ,
.e quell»

acqua , €:he rinfreíca J'arfura loro.
I

_ Santa G�rtruda-_ con queíto mezzo libero

molre anime dal Purgatorio ,
e .tra l' altre

.quella di Fra Teodoretto , che molti anni ave­

f.. va a vuto cura del Moniítero , clave Ita va la San­

¡ ta , la quale avuta Ia nuova . della fuá morte ,

mentre ·:l:tava inferma , f v01to fubito a Dio a

raccornaudargli l'anima di qu�Í Religioío ,
á

cui molto dovea non falo per caritá , rna per

quel tanto , che -s' era, in férvízio del fuo Mo­

niílero affaricato ; I edecce , che la vide fiera �
.

ed ofcura; ii che era fegno. de' gravi torrnenti "

che paú va nel Purgatorio ,' Da tal vifla mofe

fa a compaffione Gertruda , pigHa in mano if

Crocififlo__;_ch� Itava vicino al fuo letto , e co­

rnincia á. riverire i Piedi ,
e detto il Pater no-;

fter bada la prima 'phlga,' i:l che Ieee nell'al-'

tre ,
arrival' dopó l'ultimo Pater noíler al Ca-'

flato riverenremente baciandolo , parvele , che

-,
In'uícifle fangu�\, ea acqua C01'1 un gran vaRO';'

re ,: tronde ella conobbe, che I'anima di que!
Frate era rimafla istieramente fanata.'

Parlando una Matroaa mohopia, e divota

colla B. Lidvvina "le diíle uaa volta, che, fe
foife certa di: [alvarfi , vorrebbe fiar: nel Purga-

. torio tanri anni , quanti granelli di íenape íta­

vano in un vafo ivi vicine ; al che riípcíe Li­

dvvina, non drci bene, -figlia ,
ne hai quella

confidenza che devi avere alla Pafíione di Ge-
. su, e alle fue Sacre Piaghe ,

che fono moho

potenti a liberar te, e gli altri dalle fiamme
del Purgatorio ; dopo qualche tempo mort que":
íla Matrona, e comparendo alla Santa con gran
pianto ,

accuse la íua poca fede j ,
e .Ia .prego;:!

S) \. che



·�.]8; Le SS. 'Piagbe' fono.'
ehe pel" ti meriti delle medeíime piaghe l'aju..,
taífe a: liberarla da quei graviñirni torrneaii;
fecelo Lidvvin�, e con tal mezzo la libero.
da qu�l fuo�, doy.� e�a bf,uci�ta .,_

.
. Studiando 111 Colonia il B. Enrico Sufone Do·
menicanoconvenne con ün Re1igiofo del fuo er-

'dlne, .. che, morendo uno.diloro prima dell'al­
Ira, chi reílava in vita per un anno intiero ogni 'I'

,

-

Lunedl dlkeíle per l'altre la Mdt"!! de' Morti , -ed!
ogni Venera}. quella della.Pañione ._.l\'I{)Fl I' ami-
eo del Beato,..J,' e. riíaputa da lui Ia fúa morte ,. '1Don so. per qual cagione, non celebró le meüe , ¡rna: Call melte Orazioní , ,cd altrc opere di pie-.ta, raccomando a Dio, l'anima del defonto, il
iIuale,. cOl!lilparendogI1 ,. 11 Iameneó gravemen-

.

te ." che 11011 gli a vee; oífervato la prQmeffa , e che
per rúa cagione era affai tonnenrato net Purga-r
torio : 'Rifpofe allora il B. SuÍáne;; dacche io
1;10 íaputa la tua morre, nonho mancato mai di.
iaccomandar ranima tua a, Dio: Sangue � [a,n­
gue, grido. il.defoato, faJlgue. domande-, deve
fono le Meff� prome.�emi" e qud parto. ,. (he fa­
cemmo infierne? QEdH ajuti della Paííione , -e

tleUe piaghe di Gesú Criílo fono· g�ovevolifii ..

'mi � noi akre, cosl if defonee: incolpo se. fte110 il.

B. Enrico, e ,ft aecuse dellt!;. fua dimenticanza; of�
ferl a Dio i íagrifizj promeflkelibero l'arnrco dal�
le pepe, chepativa . Domandano da n01 l'anime
del Purgatorio qudfangue,che [corre. dane [acre
feri te.,e queílo eI'acqua.come, al medeñmo Beato
fu rivelato " che Iinorza , ed eítiugue quel-fuoco.,

.

GAP I T iO, .L U XX.

-Le''Piaghe. di Ges.u. Crifio. fono fórñar:id':Amore o,

N Ella' quinta poita. domandia�o, r Amor
Divino" che e: quella grazia , che. rra,
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. Fernaci d' Amors¡..� 4F9"'--
Ie:- molte -abbiarno ricevuto dalle Plaghe di
eriilo, le qualí [0110 fórnaci ardenti ,

che ac­

cendono " mm [61Q: chi [e glí ávvlcina ; rna;

ancora chi d;ívota.mel1te .le mira : Ut accenda­
mu« amore iPJiv.J, infpicientes roulnera: penden­
tis , Janguinem m�'Pientis: dijíe S. LorenzoGiu­
fiiniano,; imperocche in effe Ii vede {¡;n tto con

earatteri dl Fangue l'amore: 'Petiit gratiam te

Deo', fJuod'defcribeientur infuis br'aébiis quin-
-

que litter.« , qu.edicunt : .Amor" Amor" dif-
_ ie'S, Bernardino, Gesu Crocifiílo domando al
Padre, tra le altre, queíta grazia , cioe ,

che
nella pergarnena delle fue braccia s'intagliaf.;
íero quefie peche rna miíterioíe parole : .A­
more, Arm0re:. Chi Ie legge con- tenere- af­
fetto, creds certo., che: dira:, col Santo Pa­
triarca: d� Venezia : O Amore! I' anima miz
era di diamante, ea ora s:'e Iiqaefátta • O ar­

do» Amoris,· -qui. intima' mentis. in Deum ef...
fundis:' nan» adamantina- eret: anima-mea, &­
intuna ejus nimis·folid'ata'" nuneamore iique­
[cit , nunc' éxt_ra' [e esiit , rf:r,. in: Deum: tota!i:.
ter. difunditur;, e fe il. folo.gA?--rdarle cagrona­
eió, che: fara"1' entrarvi , ed avvicinaríi a quel,
euore amoroío r. O' anima. mea ji ¡iquefaHa. es­

ad ftatum ejus, quomodo, non! es- abforPta'" cun»

intras per vidnera. eju:I:_ " � perve,nis. a4, cor

ipjius ?'�Soggil1nge I' ifie[o; ti' avvertiíce pero
.

S... Bernardo, che' non ti aecoísí a. leggerle, [e
.mon ami " perche' non potrai altrímente in-

'

tenderé quelle lettere Fruftra' ad audiendum ,

.\ legflndumve amoris c-armen' , qui non' amat "

accedit t: In quefto capitolo ii vedera a: quari­
te anime abbiano le- Piaghe; Sacratiflime con­

·<:;_eduto. quefia:-g,razia: -ma non: per- queíto re­

it.ano, pueto. ícemate Ie fue fiamrne, pofíiamo­
ancor noi bru g�'arG' in quell'amoroío Iuoe.o, fe;

- S. _ 6, ,oh. •

'f'
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eel medeíimo fearírnento, COIl che s' avvici��
narono i Sami_t ci accofliamo ,. e aar ,amore,

'I\'I!
,�pamaino al dolore .

_

. La B. CapDla daCenova-fu tirata una vol-
_

ta come il ferro dalla .calamira al peno del,fuo amatiflimo Crccifiíío-; dove le :fu moftrato
quel cuore amorefo ,' eh' era turro fiamme ; a II
quefla viílafl fentt ellatalmente aécefa , ed in- �fiamrnata , dl€ parve , che fvenilfe , nonpoten-do il fuo eucre fofferire tanto -incendio: e permolri anni le ufcivano fofpiri COS1: Íl1fo_c:ati

"

e continui , che ben. moílravano eñer ícintil-
le di ,.quell'incendio d' Amore comunicatoledal Ccílato del fuo fPbfo Gesll.. '1,_

, Oran avanri I' Imm�giIl�� �di tra CrocifiñoIa S. Madre Tereía ch.Gesu, -ecou caldi fofpiri,_

nati da defiderio. d'amore delíiro diletto,' di.!
ceva � Muratemi Sigrrer mio queíto cuore : 'an
.ehe quefic: mio, doveva foggiuñ.gere "

.nou e ,tun:o�divino;' come lo vorrei , ne vi-ama , Dio
mio, con quell' amore , (,;011 che vei meritate
d' eflere amate; che pel".O cambiatelo Slgnore"
e d� cuor terreno �h'e, fatelocelefte . A,ppe-'<, ,-1áa "ébbe do pFe,g.a to " che eíaudita , .vide fcen­
dere un SerafiuQ dal Cie1Q':� ,dl�- con' una faet­
ta d'oro, ea infiarnmata le -traffiffe 'con' vita­
le ferita il caore

, reftando fenáa _il fjao, �a \
co.n il eucre del fuo Gesú , Tanto 'che patea ,� �dire il Crocifiño a T'erefa: .Abftulifti , come
Ieggono i Settansa , cor meum, Soro« mea
Sponfa 1 m'hai tolta it mio cuore mia. diletta
Spola ; ed ella all' incontro 'rif.Ponder�' con.

'

gran ragione quel , che diceva l' Appoítolo :

Vivo io , gia. non io , vive in me Ge.su Cri­
fto', perche ti fua il mio cuore ; che maravi­
glia poi, che il eucre di Tereia. diró , o di
.<;'rifto in Ten:fa. era" W1�QllgibeUo' d'�f_}10;re.?•

' '01>"';1."-,
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41 I

Racconteró ,qnella grazia, che dalle �ghedi Crifto riceve S. Bonaventura colt€- fue me­

defime parole; eílendo io , dice, entrare cogli
.

occhí .aperti nelle amatiffime Piaghe del No­
.

' firo Signor Gesu Cri£l:o, furono gli occhi miei
di maniera ripieni ·di ·fangue j che' nienre al-

. tro piu vidi ; comineiab, come cieco ,\ .ad an­

dar palpando colla mano , fin tanto, chegiun­
fi aile fue amoroíe vifcere ; dane quali fui COS!

..abbracciato , che non potei piurornare in die­
Ir0; per queffo ivi dimoró, e rnangio i me­

defimi clbi ;I.ch'egli mangia , e nevo la me­

- de'�na fua bevanda : la coníolazione , e doJ":
cezza , che Iente , e tanto grande; che ne ·so.,

, ne poílo fpiegare; fin qui il Santo . Favore

degno di {anta invidia !'e quando mai la ítan­
za cad mE>udq €agiona fimil dolcezza? o.ceci­
ta, piu ,ama1r>He di qualunque chiarezza , che

riempendo gli occhi di fangue, riernpie il cuo-
I

re di dolcezza ! o beata necefiitá, che. negan­
do all'anima I'ufcita , la [4, correr per rimmen­
fa feno di quel cuere ameroío! Iddio voleffe,
che una fimile ventura fuccedeffe ancora a noi .

Defíderava un Ramito, di giunger all'alrez-.
za 'della Carita verfo Dio:' quefii devono ef­
íere i defid!�rj de' veri araatori del Crocififiio,:
e benche turre 1; creature fiano come ícalini

per arrivarvi " nondimeno bramava egli una

vita cempendioía per preílo giungervi :. con

g,rana'lfranza prego. Gesu a fargli la g'l:-azia:
glí apparve una volta il Signore, egl'infeguó
il compendio d'Amore : Eíercitati , diffe , nel­
la coníiderazione della mía: umanitá appaflio­
nata ,. e piagata : perche in efTa , pili che in

ogni altra cara fi fcopre l'am� inio, non altri­
mente, che 11 fole 'nel fu;o íplendore ,-·la roía

, nel 'fuo odore , ed un gran fuoco- nsi fuo ardo­
re �
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-

se i-Exerce te' in bumanitate mea Pt;tffionata ,,­& vu!nerata., nam in ea maxime Iucet mea .cha-ritas j ut [�l in fU) fplendóre, r<>[a rutilans in ! Ifuo odore-; ig�(Jehemens ihfuofragranti d!f/u ,&- ardore : .Somiglianze in vero, che grande­
, 'mente Ipiegano l'amorej.che riluce nelle Sacro .. , -

finte Piaghe , e poffone -fervird per materia di
meditare ,,_ e per accenderci nell' amor di �hi

, tanto ha paü¡¡o per amor no.firo �

.Non. fu, un folo; it favare" rna mold in un
tempo medefimo " che rie�e' íI. B. Giovanni
da Fenno France[cª,\w. Vglle i1 Signore pro­'vario', e lo privo detfe ,c;.orilolazioni' f19iJ.:ituali"
per tenderlo pia famelieo., quando tuttome­
flo fiando cogli occhí alzati al cielo" ea ap­poggiato ad. un faggio vide GesbI " it qualeíenza dír parela gJi andava innanaí ; fu prefto.eoncíciuro. da GiovaM.i " fe. gli butta a' piedi ,
e gli demanda .mí[�ricordia;: rna it Si gn ore'
camminava [enza; r�fR�jd�i':¢: pelt maggiormenreaccendere it [UD f6r.vo:,;r e' rénderló: degno della
grazia , éhe poi ·.?f�a a fargll ; rinforza Gio­
vanni r�, preg�i:re'; v'ag�Rg�Ie:lagri�'e; .al­lora, Gesu:fi volto) e ftef<t!;�am ,1n quefEovlde:egli uícire da quel-petto liaggi molto ritpLendeJl-, .
ti; che illuminaróno non1olQ' l'anima :Cua, rna.
'ancora,qLie� DGfrO·: fé gU.but��,a' piedi bacian-
,doli, e. layaIidoH ·col fuo pia:iltO'; fu t-anta la
grazia , ché'dcé\z�' in-que] Iuogo , chefentr in-"triera; confolaziofie-�td ebbe com pita vittoria da-·
Ia perfecuzione della ípirito maligno ,. col quale:.
avea gia molto combattuto �O!1 orazionr, elagri- r

. me; dift�c�andofi poi da quei piedl fantiffillili,gli l
fu,. da� s.!�[:�/e data: l�' mano-;.' €�pé;lnne�o ,. che

-, gliela

bacfe
:" Onde

ll1fiammato,ma¡gglOrm.
en-

..t�, q ua;[¡,r,pn pago-de' piedi ,e' �al1o dell'amato,
S¡g,.1ore, aVVICH10' CO.1 gran nverenaa al pet--

,-

.

'. to" •
. .
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to" e toeco colla bocea /il preziofiflimo Cofta ... ;

to;' nel qual mentre Ientl grandiflima íoavitá ,

e fragranza .d'odore" chegli duro molri gior­
ni ; e que! 'che. e-di maggior meraviglia , per quel,
cammine , dove poíe i piedi piagati Gesú Cri­

fro, e permoho fpazie interno vedea Giov:anm:.

le íplerídore JI e Ienriva l'odore ; all'ora mede-.
fima riceve 'que! dono €:051 ftng01are: di- pre­

dieaje' al .pepolo la .parola di Dio: Che rna ...

raviglia , <she. nella .. bocea ·folfe afperfa la gra- .

»a,' ayel1efO- teccare le íánte ferite? .

. Dopo d'e1Te:rli ccmanicaea S. Gertruda , ren­

deva le grazie avanti il Crocififlo., e mentre ,

con lui faces dole iflimicolloquj " v.ide.ufdr da

quel Sacratiífimo Coi!l:ato un raggio di lume -:

�aI quale come da f'letta amoroía-fu talmente'

ferita:. nel cuore ,
che fi féntl tutta accefa �d'un

.

l'lU,OYO,. ed ardense amere verfo i'1- fuo Gesu,�
che- tenea net petto ; it che=ci far.a ben con­

fondere , che. dopo la Sant:;; comuuíone rendia­

mo -slfredJ'ameilt:�'le grazie . Ah íeuna fcintil­

la di <l;meUa. Fornace ·ven.ifle ne' cuorí noílri .'

: ;:,�efta medeííma , fapendo beniííimo qua-mol .

. liano; efficacl� le. Piaghe di Criílo a dar H di-·
vino. arnore , p.J.i"ego una. fiia c.om·pagna, che'

quando- facea Orazíoae al Crocififfo � pregafie.:
per Iei, e. le pofe in. bocea qúeíte belle. parole ;

Si,gnormio. Gesíi Crifto per il voítro cuorc.rrafit­
to da: wilaJa11'cia" ferite il cuor di Gertruda col
dardo, del.voílro. divino.amerei- acció fi ipogli
d' ogni amor mendano, e a;rñi voi folo, C011 ve-r

ro CUOl!'e: Domine' le/u cbrifie , perr tuum Cor'

lancea tranJjixum" transfig« cor, 6ertrudis di-.
virúamoris 1aculo, ut qUi:£, mtt.ndifunt ,. exuar:

tequefolum diiigat , non' verbo, neque lingzta"
fed-opere', & veritme: Fu efaudita dal SigJ'lOre:
IOrazior� della. divota donna , e da quella di-·

, ,. V.dl2l.



47�4' Le SS'. 'Piaghe foi�vina faena fu trafirto it cuor di 'S. GertrucJa;la. quale pore turre H fuo afferto a Gesü .

'

, Un fimile fa�o�e meritó ricevere S. �etiI­de, la qua�7, ringraziaado una volta eon
grarrd'affetro N.8. che ft foffe degnato di re ..

dimere if, mondo , lo pregó , che· con' altret­
tante Piaghe fi degnaíle di ferir H [uo cuore,quante la Maeílá fira n'ebbe nelfuo Sacratif­fimo Corpo : quefli fono i defíderj dell'anime

,fante non reítar [enza piaghe, mirando feri­
to il lor diletto in Croce : Parvele allora a'
eífer condona ad an palagio moho rifpleJ.l-

, dente , che fígnificava il Sacratiñimc Ccílare
, 'del Redenrore , e vide ufcire una faetta d'

oro ) che le penetro il eucre'; e coníeguí que! , che
bramava . All'iftelfa fu moílrato ana volta , chedal Coftato di Gesu uícivano fiamme di fuoco :
Iddio volefíe , che da quefie fiamme foñe in­cenerito iri noi tutto quel , che 11011 e Dio ,. e

\ reftafle l' anima noftra tanto. infiammata daldivino arnore , che' potefíe gridare : 10 fon-fe­
rita d'amore , gia vengo meno in tanto fuo-,co: Vtlbierata cbaritate ego fum j GodeFebbe'al ficuro in mezzo a quelle fiamme H Para ..

diío : O beatos. illo's (eíclama 810.6@') qúi hu-'jus [unt uulneris participes, quorum corda fieconfigit amoris Chrijli·/aneea � ac [sgitt«, ut .
deinceps perenni feroean» cbaritatis ardore:

Uu Monaco Cartuíiano ávea continuamen-
.

te nel penílero Grifl:o Crocifiílo � íe mangla-
• va , peníava alb [ua fete, fedormiva, alla fua

Croce, fe -parlava 7( i1 che era di rado, e per..fola neceflitá } alle parole , che dine Gesu .

Crocifiíio : nella camera, nel Coro ,. e per.
tutto ftavan .nella fua mente ícolpite le pia- 'ghe di Cesu : Deíiderava egli d' aver avanti
glí.occhí ,qudr che avea nel cuore ; rna �10�1,.

ardi-

vo

va;
fe�
en
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. ardiva di chiederqueíla grazia , 110n párla-'vanIe fiie.Iabbra , ma faUvah al cofpetro d�I ISignore i fuoi defíderj ; U 11 giorno fe gli die­
de 'a vedere in oraziene fa quella rmniera
appunto .; come gia pende dal S. legno con­
fino con chiodi , diftefQ, lacerato , pieno di\

íaague , aníante , e: Iagrimoíe ;. accefe Gesu.
.con quefta viva Immagine il cuore del fUD
fedel fervo , i'l qual, non potendo dar, come
averebbe -voluto il fangue per -10 [uo amato

_ Crocifiílo , corriípoíe con amare; e, fe primadi -quefto tempo ramava , molto piu fegu) poi
a far ani intenfi d'amore ; potendo dire con
Salviano ; Si Chrifli mortem nojl'fa morte foJ­
ver« non, pofJumus; [altern amare folvamuJ .' ;.

Cadde in mano d'un Signare Gentile un di ...

voto Criíliano; da cui fu fatto fchiavo: tratta ...

vale pero 'molto affabilmente , rna quelli frav�fempre meílo ; pensó al principio il Padrone,che faKe di do cagione I' efler privo di liberta,
rna vedendo dopo molto tempo, che lecarez­
ze non lo faceano ílare allegro, e che fenllpreftava meílo gli diíle ; E' peñibríe che tanti vo·
-£tri, compagni £tallllo allegramente , e voi cosí
malincenico , vi manca cofa alcuna P che ave-

- te? a, cuiil divóto : lo fro allegro per altro ,: Q
Siguore, ma come volete , che non mi attrifti
nel ricordarmi della mene del mio Dio, le cui
feriterni Ilanne cencinuameate ícolpite 11€1 cuo-

.

re? fdegnoffi il Padrone , e facendo da barba­
ro , qual era : lo difle , ne faro la prova : Fe.,.
celo ammazzare , e fattogli áprire il petto , fu
ritrovata nel fuo cuore I'Immagine di Crifto
Crocifiílo ftampatavi � non ha dubbio .dall'amo­
re , 'che portava al fiio Dio impiagato : q!lefto

, prodigio, fe ravvedere il Tiranno , convertiñi
,
eon tutti i fuoi; e preíe il Santo Battefimb: oh '

•

e-

quan..,

e

,
e

e
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quanto Qaeryo bene' l'iq;lamruato del Cmci£!fo
.

.

/'
--

qpel�e pa�ole:'P-�ne me.utJign,acuJu�per cor !UU'� .
:.

r'�
�Id.efi InM�tefa�coFIell U:�lma, nn d:.m�-

!
.

-

raVlgh.
oíi lavon dell Amor DIVInO.) ícolpiroin .

r marmo, nía nel cuore d'una Verginella . Qlle4
I' .

ita f¡.� la,B. Chiara ddSacro,ordine Agoftin�a-
! 110 -divotíffima della Paílione : �ApparvewqUl.n-

I did anni prima dena íita morte il Salvatore in
vefriw di . bianco eel volta rlíplendenee , e fu de
le fpane portava la Croce , e dopo d'averla fa� di D

Iutata le diife:. lo. vo :fútt un dono molto ca- Di,
ro', abbraccia queíla Croce, che altrove noir íi gli"
pilo meglic plantare, dammi il tuo cuore , aC... dif¡'cia muoja rl1 quefsa Croee ; Rícevello ton fin.. . ehG
golar affetto Chiara ,. ed allora fl:! impreflo nel elf
fU0 eucre il Cro�Hilfo della grandeaaa Gt'un di.. fa �
to, come fu veduto dopo, la fiia morte ,. eel del
autenticase da Berelilgario Vicario del Vefc6-' le 1
vo 9:i. Spoleti·;, e a.Iungeraceontano glí ferit- '. a

�
� tori della fua viea, Significo tutto ció. la me- '" ált

defima .Beata , quanda; 'nel1'l!:Ihim-a. ,ag©£úa, e vOlcornbattirnento eol Demon-io, una Monaca feg
-

anda va cercando Ia Croce- per perla nel fl:ló d�l
Ietto , Ie-difle: Se cerclii "la Groce di GrWg.·; te .

piglia il mio, cuore , e vi troverai il ·Croci£r..
fo ; per qtlefie., e fimHi .parole ;fi meífero le
Monache a farle áprire il pet to dopo la mor­
te, e vi trovarono , come. dícernmo , it. Cro­
cifiílo ,

la Corona di fpine, i chiodi., la Ian­
tia; la Colonna, e i flagellt . Che maravíglia ,

eh'a vendo il Croeífiffe nel c.lflQre" patifie anché
nel carpo i dolori della Pafíione? Che tantq
s affliggeñe nell'udire, eh' alcune co"I pec;�a--. n

to fi moítraíle ingrato a' patimenti di Gesu?
• e faceffe fimili atti d'amore , . e di dolore ; men-'.

tre avea. nel perce' quell'amorofo pegue '? 1:>ó:-
.

12(1 me ; air Dominus 1 tegentern cor 'tuum.J·,.
bnóe_lll_ .
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.. Fornad ti Amore o ·4'I"7 11.
iinkea{que me re[torem in omnibus operibus tui! o •

�

Mavuo.piu da vieino meíirarvi un' altra ope- j"ra dell' amor Divino: Era in Ná-poli una don- ,

zelIa �l?hik, quale f� da' fuoi genit�ri J:.romef�
[� per,ifpofa ad un grovane fuo pan �e�za pe/ <_� , .

.
ro , eh ella ne folfe confapevole : Avvicinando-.
f il. tempo delle nozze.fi; lo Spofo intrédotro

in cafa , 1� chiamarono íIuoi � eh' ufeiíle a ve ..
·

derlo ; e ·parla'ligli.;' ed élla : daterni un tantino

di terapo, riípofe , -ac.£io porra raccomandar a.

Dio cofa dt tanto. momento, quanto fi e il pi ..

glia:re {tato" she non iii puq, fe non colla morte,

difciorre: im�etrata, eh' ebbe non fenza qual-:
che dífficoltá del genitori , quella dirnorá ,

ñ

chiufe.in camera, fi paUl a, a' predi del Crocifif­
fa, l' abbraccia, eenerajneate; e bacia IaPiaga.
del Sacro cofiato,fupplicandola fi degnaífe dar­

le lume , allora ft fend talmente' accefa dell'

ap!or di Dio, che gli prornide di non valer a_!!la�
alho " che lui: dopo-íl recidecon anirno infer:'

verato i éapelli,_ neJa corne una ghirlanda in
. fegnodeI1a fede 'datagH, e l' appende a'··predi
del Crocifiífo,. e ceñ gueft:o in mano ti fa preíen­
·túl de.ftinato ípofo, e;difse : Ecce ifmio fpoíó,
e queíli (additande i capelh ) fono iri pegno

delta promefsa, e dell' amor mio verfodi lui,
neo altr<�. VUQ amare in eterno: do detto ,

fi

ritiro� di nU0VO, a riverir il Iuo arnato Croci­

fifsO'. 'Potl'a egnuno imnnagillarfi quali effení �

cagionafsé cofa S1 innaípettata , i genitori non \

poterono non condiícender al migliór partuo
della figlia., e le diederc Ja loro benedizio­
ne ,

aedo fi (porafse con Gesú '. come fece ,

Per afsomigliarfi maggiorrnenre al [uo pia­
gato Signare la BL Dororea vedova Polacca fi.
fe nel fue.cerpo con ammirabil fervore mol­

t� Piaghe , oltre di cio. a vea un S1. acerbo do-
. i.'

.
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'41:'8 Grazie temporal; coñcefJe
I 'lore nelpeno , che Ia facea [venire: Udiit:e'it rimedio , i:l)giorno di 'Santa Agata Ve�gi-

. ne , e Martir�J,- mentre rendea le graaie dopoIa S. Comuníene , apparvele Cesu Criao: ac ..

compegnato daHa Madre SanMirna, ·e da
. m9lti Santi, it quale .tenea nelle maní cinquefame in attó di (�ri�e ;

.

rna qual falfa lo {copo
" di queJH ftr'ali? forre il Juo quore? e tale f¡;t

appunto; 'clifi�h� Il Sigllore: Dórot�a figliamía patiíci per amor mio quefto doleré , ghll.eh'io ha patito perarner tuo , e pefele leggier­
'mente' nel cuore quell' amorofe J e. doloroíe
faette, e fparve: O quanto fu opportune" que...

fto medícamento . al fuo male! -Irriperoeche @f..
fendo ferita 'dall' amor Divine- !timo Ieggtero
ogni altro diolQfe, e patea ben ella dilfC! con

_Saot' Ago{\¡.ino . Sagittaveras , J)omine , cor
,

meum cbaritate tua � &- geflabam '''Verba tua in­
p'xa vjfcerifJ1íJ; 'A�ete (J 111io Sigqore faettat,O
il mio eucre coa gli amoroíí lb;ali,· e ftañl1.o.

impreífe le voft.re .parole nelle tilie vifcer€
'animandemi a patire : fece I poi, Dorotea tan ..

. te .prof tto di queíta Iezione , che -meritó nel ..

Ia morte effer cibata dal Signore rnedefimo
del fuo facratiflime corpo:

Ma fe velete acceaderví nell' amor Divino,
praeicatequel , éhcdl Signore ddre a S. Metíl ..

de: Quante volre (fOM fue parole) I' uemenel ricordarñ della mia pafíione ingernlíee , e
ft duole, altrettañte come frefca rafa toe..

ca -leggermente le Piaghe mie , e quindi pa{f:a .

,

iI dardo d'-amore nell' ani rna fua , e reíta plaga­
tao E' vero , che non meritare i favori, eh' eb ...

.

• r,e�o le Beare 'Angela da Foligno , Caterina
"Ricci, Colomba da Rieti , e Col€!tta, le qua ..

Ii nel vedere Gesu Piagato , -fentirono. acerbif­
fimo doleré per r amor grande, che gli por­

tava ..



." .

, .. - Pey'11Jet-'!:D- del/e-·SS. Pfaghe! 4i.�,.
.eavano : che pero rupplkare il Signare con

s. �_g9ftillO; Scribe, Domine , 'Vulnera tu« in
córdemeo, ut legam in eis amorem tuum, & do­
'IOt-em-; amorem ad conte.mnendHm pro te om­

nem arnorem; dolor-em ad fufli.neJidum- Pr.o te

omnem doloran , ScriveteSignore nel inio-cuo-
.

re le voítre Piaghe ,
aeció legga in efle U voítro

amore ,
e dolare, e cosi difpregg] egni .amor

terreno, e fepporti per voi ogní dolore ,

, e A PI' T O) L" o x X l.

De7Ie·graz.iete�Pora/i t'onc;jJe pf!..r--mez.z.o del•.
le Santiffime 'Pi-agbe.

U·UeRo argo:�énro folo porrebbe [erv!r pet
_

.

c'. un gran lihro: eflende ftate.molttfiime
.

le grazie , e favorl , che Noílro Signor ha
concefío per mezzo delle San�il1ime Piaghe _-a
perfone che .ne fono fiare divete , e F hanna

Invocato ; legga chi vuol Franceíso .d' Oflona
nel dartat6':. De vu/nkribuJ Domini, che riferi­
fee efler folito nella Spagna celebraríi per gl'
IDfermi la meffa _deW: .Piaghe, e della Paífio­
ne , e per - queño mezzo a ver ricevuto inolto
.la fal.ute. Veruamone alcuní efernpj.

-

Paiiva Sanca Metilde un gravifíimo dolor
di teíla , .cagiouaroleper avventura dall' arrua­

zione continua della' fua meure , ne poteva,

prender ripof0, lo trovo ben preflo nene Pia­

ghe Sacratiffime , imperoeche le diíle il Signó­
re, che fceglieífe alcuaa delle fue ferite , dove

- rípoferebbe agiaramente ; accertó Ia Sama
_
r

invito, rna rifiuro I' elszione, rimettendof al
fuo SIgnore, .il quale l' otf�rfe quella del Co ..

fiato; vi entro ella con la divota meditazio­
ne ,

ea in un fubico fu libera da: quel dolore ..

¡ Da quefto efempio impareranno gl'Infermí ,

cne non PQiWUQ trovar ql.\Í�t� n�Ue' Iunghe...
.

-

Vg�
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" :_vigilie J' a riporfi nel Coñato di Criflo, perch�

'ivi 1l:arant1o agiatárnente , ill quel {an-gue pD­
'tranno parimsrrte Iinorzar- la lor fete, Cost
leggiamo �../'c£he fáceíse la Beata Colomba 'da-­
Milano, la quale ·fiando per moríre pativa ".

. un' ardentiffima fete, mi rícordandofidí quel- .

.

- Ia , eh€! pari in Croce Gesu , .,.mai 110n volle bere
cofa alcuna , e pur refto ricreat-a ; irnperecche
fanoÍl portare un Crcclfifse , e pofte le Iabbra
al [UD Coflato , altro nonfacea, che dire : tu
Signore fei quello , eh' e(l:ingui Ia mia fete, � da!
qualé io 'pofso here I' acque di vita eterna ;.
ch€ non mi lá.rdetanno"inarridite giammaí ,

,

Si raccoata (li UlI' gran Principe molso di.
voto dellePiaghe di Crifto ,.;.·che 'ogai Cera pri...
rna d' andar a leuG, na foUto di baciare ·1
piedi d' U·Il Crociíiíso , che fempre teneva in
camera, ea anche quando mángiava l' aveva
prefente ; 'rna perche la vi�tt4 e 'invidíaea t avea

gueft<? Signore alcuni eontrarj , ·�e r�folúti di
dargl] Ia mort�·, fi. a.c€Ol'darol!J:Q co 1- Came-c
riere di porre it velene alle Saeratiflime Pia­
ghe de' piedl , acció quello 'cal. baciarle I' at­

traeíle , e ne rlceveíse Ia morte ;. non permife
Gesú , che d' ende ufdIa noItra vita, uíeifse­
delfuo íervo la morte ,;' or mentre quel signore "
conforme al fIlo coítume , una fera rra- l' altre
bacia va 1. piedi del fuo Dio, 11 Croeififso alzo­
rrrieacolofamente -i :pi�d1, ne 'Volle ricevere H

- bacio , arterrito per tanto da queíla novitá il
Principe , peníava , che qualche peccato da lui
éornmefso glie lo víetaíse , rna H Cameriere
gli rolfe cgni dubbio ; fe gli bueta a piedi,
confeísa il íuo delitto , e gli dimanda petdo':'
no, e l' ottenne 'aa quel buon Signore.

Volea recitare il Divin Ufl1:io una Monaca.
dell' Ordiae Ciftei·cienfe dinanzi all' Imrnagi_ne
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•

!-
di- un Crociti-{fo,per fado piú. 'divotamente s . Y1 í',
rna non

-

avendo Iume , ne potende cergaJl� !

preíto fu cenfolata dal Signore; v-!�Rillr un

raggio a gtiifa di �ella da un d¿ bracci del
Crociñfío con tanta chiare-z��é1Íe la terme fern­
pre llluminata , iicche p9-.r;efacHrnente leggere
il Salterio, come fe foífe ftata_ acceía _ una ri ..

Iplendense fáeella dt'Ílanzi a quell' altare .

Innocenzia C�t'(Domenicana ,.fi:andp una.

notre aflorta, iwéontemplazione dinañai l' Im­

magine 9.i --Uft Crocifiño , e shigottita per un

gran terríporale , che fopravvenne , .a Iul ñ rae­

comando; per il che il Sign-ore levando dalla
-

Croce le fue Sa�ti.ffi-tñe braccia , I' ahlnie.ccio
fiil'ettamente , eel al pette f!binfe quefta: di.
vota _ frena; in' modo ,. che' pofta giil ogl'li
paura ,

lo fervl [elil')p�e -poi inerepídamente 8

- S'infermo amarte I' anno 1600. il Vicaria
ca.' Avignone , uomo fin dalla fanctullezza divo­
tiñimo della Vergime, roa per altro di vita trop­
po fcorrelta ; la difperazione, in 'che i medici
ponevano la Iuafaairá , eccisó in lui una gran
cenfidenza verfo Ia Vergiñe, ricqrd�ndole la
fua fervitú , e promettendole di mutar vita , fe
le fof.fe piaciuto di rendergliela ;

-

mentre cost
.

pregava ,
ft vide innanzi la gran' Madre di Dio,

rna con voleo fdegnato, e come infaítidita del
fuo tanto chiámarla , e gli rirnproveró la du-

,

rezza del fuo eucre oftinato; e che le fue pro­
meííenon meritavano fede , ed eranofatte per
timor della morre , non per defiderie di viver
bene: one ellagradíva Ia fe.rvitu d' animo, co­

me la fua. Cio detto difparve: rimare il me­

fehínoconfufo , e dolente , e perdura ogni fpe­
ranza divivere tutto ñ rivolíe ad apparecchiar­
fi a merte., Chiamo. ua Padre della Compagrria
di Gesu 2 e �Qn ll.li cominci@ un' ínriera confef-
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fionGenerale 'di tune Ia vita. Ma nel meglioIi: effa gli "'rune un parofifm? SI gagli�.�do·, e
con elfo .un.,t�Ie f'vemmeato di eucre ,. e turba­
zione .di:nién-te, che gli convenne interrnetter•..
la. Cosí menrre tUIi:�O' folo fiavafl dibattendo
c�m Ia febbre , . ti vid-de di nuovo innanzi la Ma­
-dre di Dio, col volto come pr�má adirato , bell­
che non fola come allora'x; rna COil a pie ginoc­
chioni S�nt' Iguazio , ea appreño ·il fuo Orvin
figliíilol.o-;' a cui ella con Ia mano ricaopriva Ia
piaga del fiarico , Si atrerrl piu che prima a tal
vedu,ra r infermo, benche udiffe Sam' Ignazlo

- fupplicare caldamente per lui � quel chiuder pe-
\ ro la: Piaga'de] petto di Critt<?, fe l'Inrerpretava,

un ferrarfegli Ia foate delle Divine mi(eri2_or ..

die. Pur nondimeno si efficaci eraao le p:regMe­
re del Santo , e l' offerirfi , che faceva malleva­
'dore per lui, COll prornefía , che farebbe in a vve·
níre tutto altro da quel di prima, nel, viver pill
Santo, e nell' uffizio piu efemphre, che ill nne
la VergLl'le quafi rendendofi a' prieghi d' Igua ...

zio , rivolta con Iembianee piu mite all' Infer ...
,

mo , .gli domando, fe gli fi conceden Ia vita",
come la menerebbe , Egli trernante , e piangen­
do: Sig11Ora, cl.ure; quanto per me ho promef.. ,
fo queflo Santo illl-r:elicelfore', {¡utto fedelaiente
adempiró ; allora gli parve , che Noílra S,ignd.
ra , ',meLfa la mano dentro del fiance aperto di
Criílo , e rintala di vivo.Iangue , tutto lo un­
geííe ; e ció fatto, la vifione dífparve ; ed egli�

non folo rimare fuor di pericolo J ma 1i trovó
interarnente íano ; e eominció a vivere efem­
plarmente fécondo le promeííe fattene .

.

\

Andan il B. Franco del Sacro Ordine di No.'
ílra Signora del Carmine perla Citta di Sie­
na, chi eden do Iuaofina , ed lneontrarof p�
,ijl1'a�a con un fancilt\ll�t.tQ J PÜ'9 affatto �ell'.

UlO, ) -

-

L,
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'Per men� delfe" SS. tpiagk. 4Hafo clegli.�chlftn dalfuo nafcimenro , fi moife
:a ccmpaflicndilui , e chiamatolo a Ie ñ eavó
dal peno il Cfocifilfo, che pOrta va , e dilfe al
cieco.guarda fign�.ol mio il UUQS:d vatore'Gesu:
Ufd allora da quelle fácrofante ferite vhtu. ta.-
le, eh' apd. i rnrnantinente gli occhi del fanciul-
le, i 1 quale proíltrat0fi in: terra bació riv�
rentemente le Piaghe di Orifto , per mezzo, .

..:delle quali ana ricevuto la viLla; queñe fu­
reno, il primo oggeuo degli occhl fuor ; e dllrrogti la vifta fia, che viíle , eflendo le PiagheSS. non folo medicina per la cecitá delta
raente , rna anche per quella del carpo.Non menomaravigllcfa fi moflró la potea-
za del Crocífiño con un altro fanciullo. Eravi
in Trapani una Donna vedova ridoséa in gra:n­.díffima m1feda.; cofiei mentre una volta tfavz
hfChiefa eel fuo figlio di poca eta, fend, che�'quefti. piaugea dirottamente chiedendo il pane,
ne cetfava mai di dimandarlo : Ia po vera ma-
dre non avendo modo di darglielo per it gFalJbiíogno , in cui fta va , dille al figlio: Va, e di­
mandalo aquello, ed additogll il Cl'ocifilfQ"che i vi era:andovvi il fanciuUino congran (em­
plicitá, e difse cosi : Dammi pane ; mia Madre
mi manda 3! te, che me lo dia: ed ecco , che it
Cr(¡¡dfitfo, Ipíccata Ia mano dalla Croce, die...

de al pargoletto un bellifíimo pane; prefeloeglí , ce con gran contentó percollo alla madre;divolgoffi Cubito la fama di queílo fano.concor-fe gran moltitudiúe a veder quel pane , ammi ..
rando l'infclita bianchezza di' eíso , e videres.che ancoraqaella facra Irnmagiue tenea ípicca-
ta la mano dana Croce: gia che i 1 Signore fi era
moftrato tanto liberate con quella Donna.efiio
figHo, fu ítabilito dal pubblico un'annua entras
ta per baítevole fo.ftemamento d' ambidue fino

.

Ilgn.,.,,, d�W tIlnimlJ. rt II! T �lla
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alla 'loro morte ; come fu efequito: Cosl fof,.
fimo Boí liberali con Gesu, come egli e libe ...

rale con noi

tdi-
favorí ípirituali , 'e corporal].

-Non vi mauch ranno molti , quali arnmireraa,

no queíto Iatt , rna perche non mirano I' in­

numerabili grazie venute al Mondo dalle mani _

apene di' Gesu? in efse l'Eterno Padr€ ripo,
f(! ogni cofa; accorriamovi íupplicheveli COIl

aprir il feno della 1'IOira confidenza verfo que!
Padre amoroío

,
il quale.efsendogli dímandato

il pane, non da pietre , per fervirñl� delle pa­

role.che egli rnedefimo nel faero V il'lgelo difse ,

"
. Benche fla nota la grazia ,- che riceve Al.

femfo primo di Portogallo dalle 'piaghe del
JCroCififs'o" neadirueno non fara te1'lza pro Ipi-

- .rituale il ricordarla , ed e defcritta da Antoni0

Vafconfceli, e-da altri rnelti : Ando egli con la

fua genteannata in Tranfsagaua , ed avutane

nueva Ifrnaro Re Saraceno, giuro per Mao ..

metro di mandar rattij Criftian] a fil di ·fpada�
. convoco Ia fua genre ,

echiefe ajuto a quattro

altri Re Maorneuani , facendo con effi un Eíer­

cito formidabile , e tanto numeroío ,
che centro

Mori corrifpondeano a uri íolo íol�ato Criftie ..

no, ed era Téfercieo d' Alf00f0 dí mille Caval­

Ii ,
e diecijnille.Fanti : s' intirnorirono tutti a

tanta gran moltitudine de'Mori; laoade Alfen­

fo vedendo La. fuá gente intimorita ricorfe all'

ajuto dell'orazione ,- raccomandaado al Croci- vid

filfa il buon.efito della guerra, ed mcaricó ad 'eh'

altri il medefimo : Ed ecco ,
ehe fuI tardi f ve- ;que

deavantittn'Romito, il qual ferviva Dio in van

una Chiefa non molto lungí ; queñi il confortó, pofj
-e difsegli ,

che dimani ben per tempo uíciíse , and

e guardaíse nel Cielo, confidafse pure in GeStl eh'

Crocifiíso , che con fúoi pochi foldati, rifpetto gli 1

al numero de' nemicl , po tea. da.rgli vínorla , �Ch'
<if..
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"Per. meZz.o delle ·SS. 'Pittghe. 4j refsendo quell'Iddio , qui potefl fa/vare five ,flf.'
paucis ; jive in multis . Preíe animo di t<\l�
parole Alfonfo , e con gran confidenza fi diede
di nuevo ad orare, [pendendovi tutta Ia notrez
la rnattina per tempo, alzando gli occhi al Cie­
lo, vide Gesú Crccififso , dalle cui piagbe.uíci­
va frefco fangue , e da efso fentl: cost dirfi- ;

Spiega per ílendardó le cinque míe piaghe , af­
falta l' inirnico , e benche latua gente fía 51 po-.
ca di numero , non-ternere j R.�tto oltre J,no�do
egli allegro da queflo Ipettacolo , ed avendo
data, la Battaglia, ríceve íegnalariffima 'vit­
toria ,

a vendo amma'ZJ:�to, e poíto in
�

fuga,
.quantitá innumerab¡t('de'Mori, benche alrrá
.dicono -, che il Crocififso gli fofse comparto
'in 'fo�o_;. Preíe poi egli per infegna le

Cp·ll­.que pi�he in memoria di qble�,Ja.t�_
.: ':I.o-San·taren, Citta cid medefimo Reg! o�
-era vi. un gievane , il qual promife ad. una don­
.zella di prenderfela per moglie; coítei temen­
do, -che quello 11011 -le oíservafse la parola ,

� Jorfe per efservi difsuguaglianza tra di loro,dif-fe,atlo fpofo,volete di tal promeísa í teflimonjr"
<quegti,;oche covava nell'animo altri peníieri , ri­
fiutó la condizione , e temendo pili gli uomini,che Dio.andiamo riípofe aIla Chiefa,ed ro ti ra­

{tifiehero la promeísa .,_ e pigliero per teíñmonio
,it Crocifiüo : cosífecéro; fi {parfe Ia fama tra le
vicine delle fpofalizio della donzella rna per-chetroppo Ii prolunga va il tempo delle nozze ,

:que�a dopo lunge afpettare mádó a direal Gio­
vane.che avefle cura della fua riputazione : rif­
pore quelloiríon conofcerla; Iaonde la Donzella
andoííene a chieder giuftízia a'Magiftrati, e per ..

che non vi erano teftimonj in fUD íavore, prego­
�li iftamemente fi conferiflero con arnbedue in
Chiefa.dove averebbe rnoítrato loro un .tefhmo,
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nio maggiore d' ogni eceettuaaione: EgUno Ia c;¡ó- '8:
piac,.gueli'o:allora la mefchina.psegó caldameate rol

ji Croeififfo a�jutarla in quelle anguftie,di€eri- gl!
- dogli.Non e �gli vero.rnio Dio.che alla prefen- fit

- -za vofr-ra quetlo tale mi giuro la f�de ? E' o beni- di
gn�dlCie! S-i,gnme? il Cro€iñfso f'veIfe .3arlbedue ne

le maní dalla CFOce alla prefenza: d i tu�Ú, mo- na

ftrando con ció eflere veroquel.ehe dic�a la [up... no

-plicante; reflando dopo in quel medeíimo Íleo, dil
.con le maní íchiodate il Crocifiíse.ed anew og- 'D'
gi e C0S1 riverko s come rifeFifce tra gli alrri Eu- te

.febj¡o,Nie�embe.rg dellaComp. di Gesu: Alrro pe
non vi v011e ,

e

refto confu fo il giovane.e riíarci-, gIl
, -to nor della denzella con: le Íolite n0zze. no

Un ,
-

el Serafico Ordine pernome Luca,' ad!
.eadde giu da A 1,I!Hogo deHaChiefa,trefiandoper' 've

la caduta molto mal concio
, e rotte amheduele I'e

ginocchia: or mentre per lo grande [paRma, dlCl me

, fentiva ,
mandavadolorofi gemírí, fe gli fe pre- bul

'feme it Signore nella Croce, e diííegli : Luca ve]
.qual t� piu acerbo, il ElW, o ileiio delere JI 'éhe ne,j
foítenni nella Cro!C@? a cui egli: Senza dubbie, ��I

,

'Signore, maggiore f� incomparabilmente il vo- 110
'.firo, e piglíando: animo, e ricevendo fortez- eu

za da tali: ípettacolo , foggíu.nfel Os'iopo:

I
di<í

teffi, pat�do : rna ii beni�nift¡mo 'S�gnore con; ,>--dal
eentandoíl della volomá del Iuo Dlvoto"alzo .da
Ia fui mano piagata , lo benediíle , e TI partí, si
levando dall'inferme ogni dolare, che pati­
va per la caduta , Rifanollo pri'l1'l<li iJ Signore

-

d
.nel.l'anima con moñrarglí le fue ferite , e poi

C>

nel corpo col benedirlo , Ed oh J che' gran,
parola fu quélla: Qual fu piu acerbo il euo,
o il mio dolore r' e deve pondetarft , quando,ftiamo -oppreffi da alcuna coía contraria ,

Libera piú vehe it Signore per mezzo della I"ss Vergíne da. evidel�pe¡¡(;Qli della vita íl
, ..

�I
'_

B. Lui..

(.) -( 1 \ '; ,.
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'8. Luigi Beltrandi dell'Ordine de'_Predicatori­
mentre fia va nell'Indie ; e do per fua maggior
gloria, e p'�li maggiormente arricchirlo di me­

rid" €01 prolungargl] it vivere j, rna deg,rw
di rÍCorda)l'fi {empl'e e quel, che gIi accadé
nella Spagna Tarracenefe dopo d'eñer ritor«
nato' dal, nU0�O Mondo: Era iví un uemo

nobile, il qual vivea difleluramente ; tutto de..

dito a'vizj del fenfo; non laícíó il fervo di
'Dio

.

di far quanto pote per ridurlo a peni­
tenza , e toglier lo ícandalo ;' rna lo ícellerate
per aver piú liberta nel peccare , per torfi da­
.gli occhi , chi lo riprendea , trovo un atra.ffi';;­
no, e colla poteaza , e col denaro 1'indu{fe
ad ammazzarlo : Tanto opera una' paffione
'veraente , fe non e modetata daBa ugiQue?
I'empio per far it colpo pitlaccerta1::o,' e per
meglio efeguir l'ordine datogli , pr'efe un archi­
bugio , e venutagli pronta l' occafíone, il voltó
�etfo il fervo di Dio per uccider lo; Ma che?
nel voler tirare, eangioffi I'arehibagío conrne-

�mºrfofi maravigliofa in divoto Cr�titilfo. In­
narrid!: a quefta villa egli , refta feriro nel
cuore da celpe vitale ; piange l'attenrato ernici­
dio, ne dimanda perdono., e premette l'ernen-

t -dazione. C0s1 il ss. Crocififlo prefervó Luigi
.dalla motte; aedo Ia Spagna non folfe priva.
SI prefto ele' rari eíempj �d.'un tanto uomo ,

NOll ad un folo, rna a molti Religiof del me ... -

de'timo Sacro Ordine fece il Crocififso iimil fa­
-vore in un Convento di Caftiglia l'an.lu9.Sta ..

I vano effi dopo la Compi eta orando in Chiefa
conforme la 101'- Iodevoliífima ufanza , quando
alcuei di loio [entono feuoter , e far ftrepito il
.(offitto, rna non ne fecero corito, allora il Croci­
£ff'o, che nava nell' Altar Maggiore, cliffe con
chiara voce ¡ fratelli fuggite; egline �o_n tutto

. T 3 .Ci0
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•. 4"3'& . �6ra·iie temporal;'- toncefItr-
«:�o non prevedendo il pericolo , e temendo, die
eió fofle illufíon del Demonio- per diíturbarlí
da.lrOrazione¡f;ne anche II moílero ; roa il Si­

)g.nOLe,
. che 'i�lea per �a%-gior fua g��ria con...

fervargli 111 �ta, �'I!phco co� �OCi pm.alta da.
quefta Santa Im'magme: fu·ggne fratelll, pre­
cipita tutta quefla macchina , ff partirono a tal

-avvifo , e appena l'ultlmo aveapoño it piede
fqor della porta; che cadde tutto il foffirto
fenza , che alC'uVl'€>' di Joro. foBe pur tocco ,

J Quem íenoalcuni pochi riípetto agl'iunume­
rabíli favori , che il SS. Crociñfso s' e_'degna.to
fare idivoti delle fue piaghe , Chi imitaíle il
Sera fico Dettore nel far la fuá. ftanza in tali B ..

, _ Caverne; potrebbe dir col.med-€{ilno:�idquid'
<, woluer«, impetrabo, Ci0e, tiratemi .nel cuór

ferlto del-mio Signore , riceveré fegnalare gra­
eiefenza timor di. ripulía � Eceo- ti doviziofo
srario , donde la Vergine SS.� piglia que! '�

che: vuok difpenfáre a' fuoi figli � ed e rrflef-"
fione di S. Bernardino, da Siena: Aperta re.

linquam "(,mInera" per qu», dulcifIima Mater"
ad cordis mei Thal'amum habebis. introitum, ee
hue ingr.edienS', & egrediens. inde , poffiS! qfporta­
re. quod uelis, & fjliis. tuis poftea ,di/pen/are Jb

r:
.

e A p, I T o L. o "X X I I�

NoflrOi Signore ba CQncedu to, buona: mort»
. il divoti delle fue 'Piaghe �

lABbiamo. altre volte veduto ;quantoEa gia­
, vevole per aver buona.morte Ia tenera.di­

.vozione alla Paííione " .e Píaghe di Gesu, e in-
,

fierne la pratica per fárlo; veniarno adelf.o¡' I
ad: alcuni efemp] oltre i riferiti di: íepra.,

r

L�gge1t nella vita del ·Bi Enrico, Sü[one del Ifa.-cro. .Ordine de'Predicatori, che. fua Madre' �
,li ",dHf:e- prima. �di morire �, lo )?:el: lo> fP'diiQl¡ I

-¡
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di' trent' anni fernpre , che fono ftata prefente
al S.Sagrifizio della Melfa, ho piante pergli
acerbi tórmentl di Crifbo , e per i dolori . della.
fua benederta Madre, e tutti i mid travaglt
ho pófto nelle fue benedette piaghe. Avveu-

I

neAii coftei ,
che andando un giorno della Q.?a­

reflma bella Chíefa , vide I'Imrnaginedi Ge­
S''b! píagato depoíto dalla Croce, e da queíla
viíta fend. tal dolore. nel cuore ,

che ridondó
anche nel corpo ; eadde . in terra feaza poter
parlar , ne veder cofa alcuna': portara in ·ca­

(a, fe .ne £tetfe .nel Ietto inferma fin al Veo
nerdí. Sa-nte!, nel qual giotH@ circa l" bra di
nona , .quando mort Gesu, pafso ella da que-:
fta 'vita: Stava in queíto tempo Enrico íao
figllo negli-ftudj in

-

Colonia, e-comparendo­
gli la Madre tutta allegra, gli diífe : Figlio;
ro gUt fOll ,aifata da queIfO Mondo, rna non

gUt fon morta, vi ven> per Iernpre COlI Dio ;
amale , che mai noll t'abbandoneráin qualun-.
que cofa centrarla; cIe, detto, e datagli la íua be­
nedizio_;1e �H Cparveodagti oc�hi : phnrfe quel­
lo per tenerezza , e'- per allegrezza iufierne , e

, diffe, o Ma;dr,e mía fanta
,
fiaremi avvocata ap ...

pre{fo it Signo re: Appreíe per a vventura En­
rico la tenera divoaione alle SS.Piagne dalla
{ua buena Madre , e porto poi indofro una

Croce plena cf aghi i e chiodi per molti anni,
per imitar Gesú píagaro; rna meglío.díremo ,

che Ia piera: d�l Santo figlio fuOC ridondara
Bella Madre, e ne fu ricompeufara in morte ,

Un Priore dell'Ordine Ciítercieufe ílava ap­

parecchiando peralcuni ofpiti\ venuti nel íuo
Monaílerio , ea eflendo ogrn cofa in ordine , ti
fe.nd aggravate dal íonno , e quantunque {telfe
-molto occuparo , fu nondimeno forzare a but•.

ta.rfi nel letto
, dove appena avea chiufQgli,Gc�

- T 4 ,hL"
.
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) �40 Fa'V�rjattUII ffl(j1t-e -;
ehi , cae fe gli fe prefente un Frate Ialco det
fu:q.Ordine , che avea curad'ua podere del Me ..

nafre·do, e ditf�li: Con la voftra benedizione,
o Padre, io m� n� y�d_o: ed egli nulla

faI?ead�,o.G�na (úa mor�, adre: Dove andate? nfpofe
- /¡.¡ laico ; vado a' Dio, .perche in queft ora a ,_'7'

-puneo io fon paíláto da qudb \d.t,a; a cui it
Priore: moíri uernini perfetti paífaao per it
'purgatoriQ,' e voi con tanta fiducia, dlte

, ch�

I,iondite dñtto al Ciélo..r Selevaio', l'ipigtio íl
.lti�o, 'quan-te velte paflava avanei l' Immagine!�el Clociñ«o COSI pregarlo ; Signore" per qu�lf

amaeeaza , che per amormie patHle D'ella"'Cro-
�.' .'t€e, in partic01are, 'luanda ¡'¡r'lima �ofira UeCt

dal corpe , abbiatemí{eIÍ€ol1dia dell'a¡.lima mia',

nella morte r ¡I Signore ha -efaudito Ie mie pre­ghiere : ea ha avuto miíerieordia di me. Cié)
dicendo , fparvegli dalla mente, e rifvegli;ofIi;

, .lifer! �l tutto , e ntrovo in quell' ora appunto ,

'f, .come poi ne fu I¥\r.ifato � . effer morto quel fra ..

'íeHo laico, alvotiffimo di Criiio Croáfifs0"
.

-

,:11 quale � da crederñ," che nel tempo del fuo
- ino.Fire-gli'avefse fatt'ofareatti intenfi di ame.; _

se
, e 'contrlziene ,. p�r li ql!lali 1i foíse .Pefo'

meritevole di favor SI fegnalato. Poffia�(1) imi ..
tarlo nel ·vederil Qodfifs<f>, e. dire:'}Domine
Jefu Cbrifle, ,per ii/am amaritu,dinem, quam
fuftinuifti in Cruce pendell'!, maxim« quand«
fapratiffima anim«. tu« egrefsa eft de corpore.
'ttio, miferere animtC mett: in egre/su [uo :

"

Nel Convenro , nel quale fi trovava Valen...

'

tino del Seráfico Ordine , eravi una Cappellet ..

ta , feparata dall'altre abitazioni, nella quale vi
era dípineo nel muro un divoto Crocifiíso : qua
egli H\confel'Í va a.d o�ar� ,

.

e da quella. Imma�i­ne fl movea a varj am dí pietá verfo 11 fllO'pla-
g"to Signo�e �, q�i vi erano le fu-e delizie�e qu_aIil..

=.

..

.."
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-

dP-�era- 'sbrigato dille cofe impofl:eg�idaU'ob.; -

b,edierrza, ivi fi. trattenea ; grad! il Signore
'luello diveto oísequio ,

ed in queíto f�ntl
con chiara.

-

voce dirfi dal Crocifiíso.: Vafen­
tino, fra poooi grorni verró a- te, per farti

parte�ipe de'premj, che tengo" appareGchiati
a quelli , elie mi amano di tutto eucre ; a.

quena; nueva deUa' vícina 'morse S. apparec-'
cillo egl� con piu fervere per meglio diípor­
vifi, e in fatti in pochiñimo tempo íe nemo-

rí
, pel' ricever , come crediamo píamente ,

il premio cid Párádifo ,. aperto con le_pia­
ghe del Grocififso. E� vero ,

che la vita de" "

veri fervi di' Dio e' un continuo apparecchio
alla merre , nondirneno vedendovifi piu vi-

cini, meglie vi ft difpongono:- ¡

Stava oP'PlI'efs@ dla grave �nfermita_, e patiJ­
va mold d(\>lori Corrado dell' Ordine CHter­

_cienfe, efe bene aveva pazienza-, nondimeno
:fi rifentiva nella pane inferiore ; a via 'egH di­
voaione a Maria,_€ a Gesu addolorato ; vollero
ambedue coníolarlo ; imperocchepoéó- prima.
di merire gli cornparve vifibiJmente -erUt()
pendente da:lla Croce, dscendogli : Corrado ve-­

di q.qantQ ie ho ío£l:enuto per-ee : Quaft dicef-,
fe; non temeré delle tue eclpe , per¡;;hk io ho
pagatp pe!' te: una goccía de] mio ·fangne e

,
fufficientiffima a menard nel Cielo; feti pajono
.grandi i tuoi delori , vedi quaato maggiorr fía ..

no ftati i mid; da quefte dolci parole reíto, mol­
-to animate il moribondo , e nel:"'giorno appun­
,to, nel quale Maria fu afsunta al Cielo, egli
placldamén te morí . Oh che gran conforto eh ...

be egli nella fua ultima infermitá ! fi moílra
agli agenisaanri l'Immagine del Crocififso per
,ón-fortar1i, e Corrado lo vide vifihilmcme.

,

:�ggefi nel medefimoMenologio alll ·1jL.<¿¡
_.

.' :r ), .}Lu¡.-



'41{¡� Fava.rf !itttl in morl�
Luglio ""che Gabriele fu chiamato. dalla Ver....

gjne aUa Religione Cill:erci-enfe ". tlamoJua di ...

vota; corriípoíe il buon giovane alla chiamaea
di Maria , la�ua¡Je' diHegli : quena forte di;
vita eab; gra a al fuo £glio;; e.a se:, entrato.
'lildl'Ordine cor indo, con gran fervore-a fer­
vir"il S.lg_nGre;, nh che 2 primadí compire it
fuo; noviziato , s'inferrnó gravemente ,. e pati-
va acerbiffimi dolorl; una cofa le> rincoró­
f0mrnameflte" e fu. ,. che- ridoteo aU'

eftJelñ(}'-,dit fua vita, vide. Geslt Criflo con le plagB@�.

. di mapiera i�(anguil1a�e ,. che �ar.ea" c��.a�.;
,

I.ora 1 aveííe m:e�ute, _

e'con l� �<?.r�na..dl [pI,.. Io i'}{!' nel capo" edtlfegh;: Ga.bl'le.te VU:n1 a me;
e poco' do.po it dlvcso o Novizlo, , e- amatore. I
del Crociñfso fe ne-morr. coli gran' pace, e I
quiete : Felice- Giovane ehíamato. da Maria

.al porte>, della Religione , e da, Gesn , come:

-f¡periamo. al porto.. della Patria; ne egli. ave- ,
.tebbe- avuso Ia fécenda' chiamata nehla rnor-.
te, fé alla prima fi. fúfse mofhratQ fordo .

f Alberte>. Carmelitano Scalzo fu divctiffime.
dellaPaffione " e íeppe , come � fama" non folo
it giorno; rna anche l'ora dellaíha morre-, ana
quale f apparecchiócen molta diveeione ; in­
ihmatofit poi- ricevecon gran divozione i� Sacra:�
menri-, e parlo con taína altezza dell' arnnre di·
G�!'u Crocififlo , e fúoi rneriti in·hnid " che die­
de l��raviglia;agti aítantí j per eíser egh di po-,

I
ca capacita, e Fratel-Iaico c- prego; dopo" die
10: poneísero in tena fót to pretefto di fi to ..piu
\€OtlWdOI, rna In veritá per confórrnarf al Cm­
'Ili:ififfo"e fu, cornpiaciuro , ed egli ítendendoam­
hedue. le braccia; e accornodati i- piedi, e le
gino cchia in forma di Ctocififlb , {e. ne ítette un.

j!e,:zz'o,in tal.pofitura , nel qualmentre con va­

€:t. ícnoradifse ben tre volte; ho.veduco;e pofefí,- .'

le:

.·n
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v

ai
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Ie maná al petto in forma di Croce, doman-.
dogli íl Superi0re, che cofa a vefse veduto ::..ri­
:frofe" Crifto Crocífi,fl?). Maria. :V,�!�1e, � S�·

Alberto; e volendoli 10 aceompagnare ,. mi fu
rifpoílonon eísereancor tempo r finalmente do-:
WO nom molto ípazio [piro plácidamente, man­

- dandodal fimcorpo morto-, come it racconta

negl] Annali di' quell' ordiae ,
foa.ve- odore :'

-:

COSh muojono i veri divoui del Crocifiílo o'

" pHI fegnalaro' fu it favore', chefece ilCroci­
lifs:o'a Maria Maldonato Dornenicana , la quale
nientre ítando nell"eftremo di' fIJa: vita , pati va.

un' ardentiííima fete OJ; eUa, volerrdefi mortifi ..

care per amore-delluo appañionato Ges\I,prefe'
jir mano un Crocifiílo ,. e COI1 grande affeuo pre­
gollo, che ft. degnafse di darleusrágoccia di
i�pgue , che gi:� uíckdal fUG facratiffimo-Cofta­
to., ,conlla quale f potefse ricreare in queU: ul-

,

timo, AlIora' Gesú Crifio' Ipiccata la deftrai
mamo dalla Groce 3 I'abbracció , e pote lá [na,
SS: Piagha nella bocea della nroribonda Maria;
sd in tal atto-in quella fornace d'arnore ando,�

- come. ft puó credere píamente' ,. a ricrearf né'
uorrenti dolciffirni €id Paradifo ; felice fete"
mapiír felice bevarrda , e. defiderabile da
cgnuno nelf tempo' della morte : K che po-

.

tea ella; temer,' degl'infuhi dl' Demonj,' ef� ,

fendo- avvalorata, dana de!�ra delfOhnipot'en­
·te

"

dalla quale avea a vuto r a bbracci o? A que­
fto fonte potranno' i moribondi auuffarfi..)-:-'e:
£hi averá di queíi'acqua non avera piir fete.

.

Aggiungo a queíla ,- Maria di Mendozza del'
- rnedef mo ordine; di vori ffima della paííione e:

le fu di: gran' ri lievo ne' dolori ,- che pad. im
-

una fua� lunga Fe penofa infermira., che le-di- /\
voro- buona..párte. del petto, e.quanto- piír r' '",

�fligg�va il.dolore , tanto piuella rendeagra ....
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'

Favor.; faui in morfe;
,

,
zle aDio ; giuata all'eítremo di fua vita pre­

, go .le Sucre del Monaílero di Santa::e� dovCf'
:!l;tya, che ad alta voce cantaííero 11 Reípon....

-fOrio del Mattftino del Giovedl- Santo : III
,

.moste oliuet! eravit.,_ ad 'Patrem ;, giunte a quel-
,

Ie parole: 'Pater\. Jj fieri potfjl; entré in ag0'-'
nia cogli occhi nel Cr('}dfi:£fo ; e cantando le
monache ': l/erumtamen non mea, fed tua vo­

- luntas .fiat: ChinO. ella il capo con Iieto fe_r.n.,.
hiante in 'ano d'accetrar voleneieri, la morse

'pelf cbbedir a Dio, e {piro: lafáaúdo le cern­
pague con pia, e grande' Iperanza, che fole
andata al Cielo a cantar l".Alle/ujn.'·

,
Felice fu la morte , che.dopo divcto IX!1-·

legrinaggio. ebbe un tal uomO,i di cui, come,
non Ji ,r1fe.rÍ!fce, il

'

nome \ 'non c!_ev(i)' io im:d,Q;.. pr
vinario ': Coftui nell'anno J,l;I.lh. J1 parú dal tléÍt
Cafiello detto - Dinanteo " paísó il mare , ed fiB
-andó a: �rUfalemme dove

_
con gran divo.zi();,o. l' �

pe, e Iacrime rsverl qaei Santi 'luoghÍi , 'cal.. gB
peítati daUe�pialúe del Redentore ;�i'l:.IDto fi�

_

De

�lmente al Calvario, do�e Gesu tu crecí- rq
�:ffb, ü pofe con gran (ofpiti, e

'

con directo ft4
pianto , nato da] cuore addolorato a dir queíte iOI
parole: Che

_

vi tenderé benirgniffi 11l0' Signo... p<l
.r�) per quel , Pie _m'avére- _f3?.tté ?, lao v:ea,uto id
primei' i .lueghí , ne' qual] nafc.efi:€, ,€ conver- cii
:Cafre cogll uomini , adelfa non poño foffrir- di fe)vedere illuogo., dove fofre trafitto con chio- (<J

di, paffato colla lancia , e. mOfifte per noi; I
� do dicendo., ,merito, di; naícere., cO,me �pe'Y .... (C

riamo , a VHa: immortale., -dove Gesu Cnfto> _ pi
.mon per noi: i compagni , .. vedendolo-proíle- .2;1

10 in terra, peníando che do fo.ífe effetto di ni

divozione , il laíciarono per qualche tempo" d,
rt'l'la.. andando inlungo Iacoía, il chiamarono., di
e non udita ¡i[polta 3' 'l accoríéro effer; gii

)
P

m.ortQ1
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motto, e ritrovarono , che

-

fe gli era fpezza�i ' /'

it eucre nel. petto: pianfero , cred'io , non pef'
-compaüione , ma per fanta invidía di morte

51 felice del loro cornpagno , giunto ana patria;
de' viventi dopo sI: divo!ro pellegriilaggio : il
dolore della lancia 5 che gli trafifle il cuore 51

dall'affetto" fi vede quanto fu acuta ; rna que-
-:lb ebbe la tempr� nella facina dell' amore ,

I
che il DUOll,.. _ll!Oin9 porta va al Crocififfo .

I, La vifta del -Crecifiño rende dolce i traca­

gH: della rnorte JI e fa- fepportar volontieri i'dO':..
Ieri ,

che foglionoaccompagnarla : fi vldde .ció­
nella Regina Margherita d'Ablftria, mogHe"del
R:eCatto-lico FiHppo Terzo di- quefto_.J1'Ome'"
la quale ellende gravemente inferma. ,

-s, edl op­

preifa da lunghi , e gravi, dolori , le fu por­
tato -da una .donna., molto divota, 1:1 Croci­

£«0, e le diífe : V. M. preg'h1 il Signore, che.
I' allegerifsa qud!Q dolore , come ne lo pre­

ghelfo ancor io: - rna Ia Sereniffi rna Prindpetf�
nel veder l'Immagine del fuo Signore piagato
rifpofe: E' cOla difdlcevole, che Gesu Criílo,
fta pendentr'e dalb Croce pieao di dolori , ed
io fua íerva , voglia eíler alleggerira delli miei �

poi ponendofi fiffameme a guarda» t:}iuel1a Sacra,

immagíce, diIle con gral'lide affet to al ss .. Cto,.¡

dfiffo : Signore acereícete jl dolore, e acere­
feete

.

la: pazienaa � Tanto pote i;l ve der ,. IZ:

€:ol'ltemplar divotameare le piaghe di Gesú,
Per comandamento dell' Impesador Pederi ...

- eo. fu un cerro loldat:o deíbinato al.calpeílro;
, per aver rn paefe amico urate mdIte violen...

.ae ,
e íaccheggiate molte terre den'lmpe·rio,!.

net
-

rerao giorno dunque dopo l' eíecuzione

della fenrenza , mentre ancora itava pendepre
dal patíbole , pafs0 di la: un altro (oMato [Uo.

parrote j e ��ico bon animo difta�cadoda�
iO!í.'il.�)



, ',{4$ , Fttv'ort fatt¡"zn "morre -',

fQ.rca� e_ darg,h fe,poInu:a::, quando con fUQ
grand;ifi'imo fpavenco fén.tl,.ehe' fimjiceato gri,
d(:!.va; Ajuee 'ajutc -per amor 'di Dio; ajutc ;
�ci0g,��ete!Jli:. �Ie benefh le' J:.rime.il íoldató �pofe HI Juga-, \come-, fe a_v.efie -adito una fan-,
La[ma-_, e; non roHe uorno vi:vo queIrn " c-h��
parlava-: -nondimeno, fentendol,o poi repl,iea1"et�le' fteffe 'voc] lamentev'01i, riprefo. animo, e�­
moño .a pietá s: aecoih)',.·e 10\ depofe: E co­
me, dite" flete' voi vivo dopo tre giorni del,

- voftro:ftippHdo?PeJ; grazia cii Ge'su"ep.er,
in.te.r.cefli@.ne' di';Mari(!¡: V. rifpofe -quello , jo;
.norr meriró , fin tanro-, che non, abbia riée...

vut(i)·,-il SS,Sacramentocddl"Altare .. Fudun,
qu� eondotso alla dna. vicina -" e chramatof
il Sacerdote íi' refe SaJgrarntlritálm�ft.te in' CQ�
pa di tucti i Iuoi peccati ,. ft'rugg:endoíi' in la�·
g.rime :. il Confeffore:

... per penitenza gl' in­
giunfé, che .dovefle a, turro. it popolo éon­
corro 3;. veder it gra.n� miracole- �" paleíar Ia,
fU<li divosiene ,) 111 r�fguardq, ·d�lla: Quale it
Signo:re: l'av,"e'l,: confervaro. in .vira.: állora egnl.
ad arta voce: dille queíte preciíe. parole .'

.

. �antul1q�:e'io'pecc:atnre abbra avuto poca;,
divoaionea.Dio ; nóndtmeno og,ni' giorno pri-'rna: di q_ualli'voglia negozio -ho- detto cinqué.
P: N., e cinque-A: :r:"l.,per�mi'a«(alu-te: act onere:
delle cirrque Piaghe- di. Criíto ::,·'P·er.cii6· Iddio­
pietofo " H qual non á,bbandO!:ra. coloro-, che in

I luí confidano, rn'ha. conceduta queíla grazia,
che.io non fia. mono':" ne·/poffa:,rEó.rire" ffil!1Ch�
non abbia ricevuto it SS;' Sacramento ;, cit}
.detto- pre,go: il. Sacerdote ,; che glie lo mini­
ítrafse , e ricevutolo , pafsó-all'etenro ripoto ,

'Q�l devo repl'icarquel , che. in, fimili rac�onÜcho derto , ed e, chéImitiamo la divozione,
00':1. n.0:1 ta. il viver di coílúl ; Imperocche.,
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lddio notre in obbligo-di far miracoli , ne di
conceder a tutti: quel , che per' fuoi.Taícru..

tabili giudizj s'e. degnato di das a pcchr .. _

Brav! in. Parigiun. Religioíó Donrenicano
per nome Giac.omo; divotrílimo della. Paífio-
ne , il qual. avea fempre nel more )'. e nella
b0CCa. Crifto- Grodfiífo" e íolea dire e non ef­
ferv] cofa pH!; infelice ,

che' non amare tat
Si gnere :, -vol.l:e Iddio provarlo con fifle cadere .

gravemenee infermo , ed in tal guifa fárgli co­

nofcere qu;rl� fiiffero i fuoit proponimenri , e

defiderj .di, moeire per lui t ¡na.ene?� Mofir�

V)�1(ermo:·rn<'Ttto J?oca- pazienza .,tdoleaft del,
cibo '.' e prorompea in paróle dr poca édHka,..·
zione r i (u-oi Q!,lQ;ll,j:Re·li.g�.o.1i Ioraecomandaro-.
nOlalSig)wrre f. pregandolo a;-:-d'ar"a¡jmo a. Giaco- ""

mo tanto divete dHfarJua: Paffi.(i)ne��.e ben fi vid­
d'ero gli effmi delle foro; preghíere; mutoffi fu­
hito l'infermo, rifánaeo nell'anirnaye quantu,n�·
que-per ta;- hHlga..infermidt.. fuDe tutto confun-
to ,. fenz.a:·pot�dt muovere ." f� noa COil. ajuio a' ..

altri �" -nondimeno era riplene dLgr.ah gaudio, e;

lo moflrava-nel di fucH·i .. Avvenne-, che in. que­
fto, mentre an4?>·:il B: Giordano Generale dell" I

Ordine a quel, Convento, @a intefa la gran pa-.
zienza dell'infermo , aadé.a vifhat;lo·,.e [eduro,
nel fuo Ietto.glí diñe ; Non averpaura ,�o carif­
fimo frateUo,} prefto.anderaiía.Gesit.Crifto. It
tall parole riszoffi.Iubito Giacomo ,),enche fin
allora non, avea potuto rnuoverfi [enza. efler

ajurato " ed alzate ir braccio Copra. il'collodel'
B. Gerierale, grido.:_ O. buen. Gesú. !: levate
I'anima rnia, clac quefto carcere-, acció.corrfeffi.
it voítro- nome ,. e ció dicendo", :tr ripofe nel. �

Ietto '" .e fubiro.merr con grandiffima pace; la-
fciando i cornpagni con-íanra invidia di mane:

, �Hdi.r.e�_ e-molto aflezionati alla Peflione del SU:­
��
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gnore . Non na chi fi maravigli della poca 'pa::

- . zienza d:�ueft() fervo di Dro moíerata net prin­
cipío dellb�,n��le; perche: it sígnore VUQ� far­
cr conoícere

. quanto poco pofíiamo da 1101 £tef­
ft, benche facciamo me>lti. p,ropollimem:i, eel
infleme qnanto e vero quel , che .dice l'Appo¡­
ítolo: Omnia poJJum in C()!l qui me eon/orttlt •

Quanto fo,fe' :íhta teucra la divozioñe , che
Paolino Carmelitano ebbe alla Santiffima Pa.C':'
fione, e le graaie , che ne riceve in morre , :ti
puó cavare da quel , che ft-dice eífergli avve-:
nuto . $pirato, che fiI , lo ritrovarono i fl!lei�
Reli.gioft cogh oechl veJ£o i1 Crodá'ffo' " che­
tenea nella manodefha , e voleado levarglielo
per dargli: fe_PO<]¡1l.J.fa ,--11on poterone, si forte;
mente lo :fb?ingea: quaf ehe non voleíf:e la-

-íciar que! 1£fltoll/e, nel qllale appoggiate , poí­
namo piamente credere, andiiífe al C1.elo. .

Abbiamo detto i favori fmi da! Crocifi,lTo
in ,vira al B, Filippo. Benizi ,. vediamo adeflo
la fua feHciffima mone: Giunto all' eferemo.

dopo el' �aer
.

ftato cogli occhi fiill ai :Cieh ,
come efiatico, yokogli imorno la [ua came-
ra , te-d!ffe � l7'Datemi H mio. libro = i fiioi che
gH a ffillea no , .porrarouo chi uri 'libro, e chi.
un 'altro ,'ed egli rifiutandoli � Datemi-, re­

plico, il mio libro, quello falo. deíidero e

non altro quelle yoglio. NonXapeano i Fra ...

ti di qual libro parlafi'�; qusndo flia Ubalde-
s' accoríe, che" it Beato guarditva il Crocifif,_
-fa., e pen,fando, che dii quefto i>arlalfe', gUe
lo diede' ,. pre íolo eón gran giubílo Filippo ,.

e baciandolo teneramenee: Oh queflo 51 ,rl di{"':
.íe, e il mio libro., e, reeitato al, meglio, die,­.

pote il Callt\co BenediElzu ;. col salmo Inte ;

Domine, [pe'Pa'l:Jj: giunto a quelle parole: i�
�i1US. tuas cr;mmcnd()·!pi,,#um meu,m z: fdl­

cemel:b-
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cemente fpiro tra i cantid
.

degli Aúgioli ,\ e TI
falmeggiar de' fuoi , reítando rlíplendente ii­
Iiro voho : Anzi fi vidde illuminate

-

H Con­
vento

"

.beache foíle di notte , e s' udirono
cantar dagli Angioli quelle parole :' Euge ,

ferve bone, we. 'per quel libro, éhe tenea

nelle maní, e pi-ella di! fragranza la [lita ca­

mera : Oh che degno libro 11 e il Crocififío
fctitto dentro , e fu:ori ; In quo legendo., é­
meditando , univer/tt virtutum difcip/ina di­
fcitur : lafcio fcritto , San, Lorenzo GiufHnia­
no : felice, chi, bell lo legge in vita -, perche
potra íperare di farvi gran prefine in mor­

te: 111 Cruce �cathedram hab-et, qui corda do­
ret, dices S.Agoftino: legged. in elfo il di­
voto moribeado l'amor , che gli ha moftrato,
e fi muove.ra a' far atti di dolor de' peccati;
di fiducta in chi tanto per lui ha patito ; d' �

amor yerfo un tanto, benefattore ; di defide­
rio di goder le dolcezze di quei cinque tor­

renti ; _dr-'pazienza nel ricordarfi i patirnenri
del fUQ Signore_; e nel guardarlo fentira. dirfí
Inreriormenté -darCrocififlo , per bocea, di San
Bernardo: -Lege me librum 'lJit& ferjptuRJ in-

. tUI, &:foris., i3'I I�aum intel!ige.
�l:1efto ma).:avig�iofo libro fu attentamente

letto �dá.l _$ernttco· San Francefeo , da! Samo
Cardinale CarIo Borromee , da S: Eleazaro,
e da altri moid Santi nel ��mpo della loy
morte , ed indi 'appreíero il far atti r.ntenfif­
fimi d' amere verfo il Santifiimo Crocifi� •

Ma -, fe eglino
.

da quefia lezione appreíero
tanto, noi impariamo a far atti di pentí­
mento;: e di fiducia . Ritrovavaíi un taluo­
mo ícellérato nel line di [ua vita, ten­
tato cid . demonio a diíperarñ per la. molti­
tudíne de' fliloi peccaci , de' quali noa avea

fin,to



4 �o Favori i,tfti in moit» ".

fatto penitenza , -e vedendoú fil I' o.rlo d-eUl
Inferno , prefe in mano il-Crocifitlo , e do- cir

mandaádogli CDn molre lagrkne -perdona, da
applícó a chiafchedun merabre, .di - quello la Jin
foddisfaaione de' pr'opl"j peceati; doe offe.rfe ego]
all' Eterno Padre ir \Cap'O.¡Sa,c,yo(a¡nto di ·Ge- COI

5-U per le colpe , eh' avea, cérnmeífs co� pe¡;¡.. U'tl

fieri , &c .. Piacquero tanto, al Sig.n.ore gli at- ta

ti di coítui , che prima di merire l' afftcuro COI

della fiia, üüu�/, potende ben egli replicar d
G�11 S:. J3-ernand?;:, flEod mi�i .

d�efr, uJ�rp() eX. �d�
vi/ceri/Jus:' D-omzm,Jiju cbrijlt: �nec· defumfo-

-

el
ramiea ; per:'q¥_cf; 'effruat.. �.la

Mob altri £avoii cOlIceduoti'"' d'al-Sigrfore: a' ci
.

Iuoi.divorí net tempe della lor m�rt'e", fí póf... -Vi
[€111(1) Iegg�re nel Nofirr6 Gioy,ailuü. Nai�t:afi in, fel
due fuoi Iibri j., runo inticoht0::;Mortes I!tu- .�fires; l'altro;.. :Annas dierum :i!luftrium Socie-
tatis]efu , all'fbedue irnpreffi in Roma; U11'fo ..

19 vUO- gUl. rapportarne. • -Giá!como� Autoaio d�
'BaBle della Comp:agnia. di<.�(!ieli-.Ui fLl .iti vi:t�
molto diveto della; pañione; e:"'C0me�teneíf� -: a

eucre il Crocifiífo, (i pi.ro .ia p.irre raccorre da

quel ,
'Cne fcriñe a' .íira M-adre, éIíé bramava

grandemente di rivederlo in Ba-ri fua pátria
dopa entrato in Réligione :

-

MaAd.oll� egli.
da Napoli, dove: ftudiav.a" uú, Crocififfo' con..

farle íntender , che qae:ffa in ·fuo'luego guar­
dille

-

o$ni volt! che �olea V:é�e�. lui j- ricer-
:

devole per avventuta ,t\l!ltornd' d� que] , CHe
-

in 6mile occafíone S. Elea-zato-Conte· (ol1'iffe ó'ti

a Delfina: Iua Spofa: Anda.i�) �p'bi 'l1di' Indie ,

.

v�
-e fattevi. molte fatiche -in pro di quell' anime, . -.,
udite il fuo felice fine : Net giorno , nel qual
fu uccifo dagiInfedeli , mentre alzeva l' oíbia.
dopo Ia: confecraziorre , fu vé"Juto interno di
_cffa un cerchi�tt�t-dic 1'angae ,,' e calatala- [-NI

,

£ot-
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corporate 10 bagnó con iílupore e fuo, e de"
círcoílanti te e 51 accefe in lui la brama 'di
dar 'il fUD fangue, per amor del CJodfi!$o:
finiro il Santo Sagrifizio ted. amrniniísrando
eg!i it Sacramento' ...

della penitenza a' mold "

concorñ in Chiefá , 'ecco 'che'fent'e" da lungi
un gran rumoré d' Idolatri ,

che a quella vol­

ta- con armi ill mano s" invranó; prende ,-an:
cor elfo Ia fua forte armatura , doe it Cro­
.cififlo , e con queflo _ill mano eforta i fe­
-deli alla <;o'fiaQzí!.;' quando quei barban ill

.

ehiera I' ueeifero , e poítogli un capeflro al...

Ia gola, poíero. il fuo corpo morro in un Brae­
,cia della Crooe , che fta va fuor della Ghiefa ;
Viddero quegU Indiani ufcir dalla bocea -del
fervo di Dio" menere morí va "un bambino:
alate , e riíplendence accompagnato da due
-altri bambine pur alafi, che vola -iu alto ill

mezzo-d-ana uuvoletta ; il che veduto 'd.a'me.
deíimi u�dfori" fe , che cadeííero rramortiti
per til1!6r� a <:;;_ rinvenuti .diílero : Antonio
nella notte-aver partorito un belliffímo fan­
.ciullo . Tucto cia, nella fcritrura autentica,
.fátta da Giovanni Robledo, per -commifiion
-del �icari0 del Vefcovo della nueva Bifcaja ;,
e 1191 .poiJiamo prameate (perare). che Ia fua.
anima volañe al Cielo accompagnata uagli
',Angioli, ". mentre ;iI: €Qrpo, infanguinato pen­
dea dana Croce 1 dalla qnalmon volle VLV()
fuggire;, imperocche , eflendoconfígliato � ri,.
,tirarfi pel! la fiera perfecuziorr , che' fovrana­
va , rífpofe : etfer miglior )Configlio non abc.
bandonar quella Criítianirá in 51 grave biío ...

gno , ed egli abbracciar volentleri quell" oc­

cafícne di morire pel: il fuo amate Crocifiífo �, \

. ,



41'i 'ojfequj fafti n�¡¡a Se#i�. Saii!lJ
� Settimana Santa.

ea PIT o LO" U L T I M O.
I

Varj offequj fat�i in onor della Paffione, e favor;fom:eduti dar Crocijij[o :a'fuoi divot';,

in quejlo tempo.
-e

I'L Signore Iddío íempre benefico nel concedergrazle , richiede in-rícompenfa la noftra gra­tituditte, ce par che Ii mofiri íoddisfatto , íe neteniamo continua la memoria. �efi(;) richiefedal popolo Ehreo, quando 10 libero dalla duraferviu'.}' degli' Egiz]: Mementote die! bujus ,in qUDegreffi epi! de ..iEgypto,& de domo1crvitutis. Ma
. 'che ha che fare queflo favore con .quello , che fe­

ce al genere umano.togliendolo dall'infame gio ..

go della colpa, colle ípargimento del íuo.pre­ziofo fangue? A noi dunque molro piu .e detto :
Mementote: Rieerdateví di quel giorno aGe­su tamo pello(o, a net tanto giovevole", -nel
quale a cofto della vita di- tlR Dio Illcarfia:to ñ -

SbQfSO il prezzo del noílro rifcatto; cereo fa...

rebbe degno di gran cafligochi fe ne mofiraffe fe
11011 affiitto fcordato, almen poco grato, "e Ii­eordévole , e di lui potrebbe dirfí col Profet�:Non fun: recordari manus ejus (eioe delle"£i¡e
Sántiffime maní piagare ) �ie, qua redemit eqf de
manu tribulationis. E fe di tutti i Venerd; dell'
armo deve tenerf tenera memoria, moleo piudelle ció farf nella Settimana Sama, íolenuía­
zata dalla Chiefa con varj oífequj in riverenza ,.

del íuo Spoíe di fangue. Or vediamo alcuni delli '_molti -efercizj d-i pietá , che i divoti del Croci­fiifo han fatto in detta doloroía .gettimana, ri-
-

cordevolrper avventura di quel ,che Iaíció ferit­
t? S. A¥oftino.: !2.!;od fecit. pro nobis, hoc Pe:-
1't fieri If ndm; e fe non hall poturo dar .Ia
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fTnQnore aelldS. '7?dffione &(. 4-n'
-Voh:a per corri-fpondere, a chi Ia .diede per
Ioro ; hanno con vade dimoH:razioni d' affetto
procurare d' imitarlo ; i tofo efempj Ierviran­
no per farei cenfondere del poco, o nulla t

che facciarno : e poi direrno d' alcltni favori
conceduti dal Crodfiífo !'n detto tempo.

Ferdinando di Portogallo figlio di Giovan­
ni, prirno di quefio nome, in queíto dolorofo .

triduo non fi parciva -ua momento dalla Chie­
fa, e toltoae Ull pe�zétto di pane, ed un po d.'
_aEl�;l, �hr:o in tutt'l.\GJu�i tre giorni non guib­
va; il ftmila facea Emanuele per imitare il Re
·cie' dolori.r Margherita , pglia del Red'Unghe­
ria, dal Gievedl Santo fino al Sabbato [era: fe .

ne ftava delrutto [enza cibo , ¿ fenza ripofo ,

JilO!j1 dando al fuo d,t;�icato corpo un momento
di Iormo , srattenendofi in que! tempo nel con­

templare quel ; che in tali giorní pad il figliuol
.di Dio, il qual davale forza per eíeguir tutto

£10; S. Elifábetta nel Giovedl Santo, oltre it
-lavar con le fue maní i piedi di molte Donne
povere , e veftirle di naevi, abiti , dava anche:
.da veítíre ad un Iebbrofo

, e ad. un povero Sa­
.eerdore , dicendo , che lo facea pfr amor di
Gesu el ifici Sommo Sacerdote , che volle co­

prirf della I�t,bFa dé' flofh!'i peccarí , Nel Ve­
flC!rdi poi, laícíato ilregto ammanto , con abi�

-

.fo rozzo , e vile afliílea in Chiefa a'divini uffizj •

Santa Franceíca Romana net Venerdí Santo fi
dava un' aípra difciplina con punte di ferro;

. rinovandola ,. quante .

velee penfate ? ognora
di que! giorno , facendo rifuónare nel fuo
corpo l' ore doloroíe del Redentore : La be­
v'anda delicata di Stefana Serafino dell' Ordine
de' Minirni , altro non era, fe 11011 abbeverarfi
di fiele , fenza prenderé altro €ibo. Eufrafta Ro­
qriq�e� 4e1 ,�,�' O¡dinr; Seraneo paifa va quei..

t t.r�



·f)'4 ()J1eq�j!atti nella Seltbn. santa"
tre glomi con rigorofo digiuno fenza prender
boccone di cibo, ne bevanda ; Reca ció mag'.
gior maraviglia n vederlo praticato da una

Prlricipefía , cioe da Giovanna di Portogallo ,

Ia quale ,
lafdate tatte l' altre occupazioni ,

f tra rtenea in di voti 'penfieri della Paffione,
Terrero fl:1 lo Tpettacolo, che 11 vide jn

Colonia l' anrro 15 8.r. quando molri fanciulli
pernottarono avanti al fepolcro , altri bat ...

�

tendoíi crudelmente , altri con le braccia di­
flefe , e inginocchioni col cilicio indoíso , e

quando erano ítanchi fi ponevano fu la nuda
terra con' un Iegno per capezzale. Ma ci fará
ben confondere que] � che facevano gli abita­
tori dell' leola di S. Tommaío nell' Indíe Orien­
tali.

-

�efri nella Settirnana Santa non Ii pone-
vano nella bocea ne anche un boceen di pa- mi
ne , fe non mefcolato con ralee, erba ama:' v€d

-rlffima , in memoria, del fiele dato al Croci. dol
fifso: Al'1ZL le madri per avvezzár i loro bambi- gial
ni a tal mortificazione , ponende nelle loro £ffi

poppe fi�go d' erbe amare, meícolavano il latte qua
con- tale amarezza , Sarebbe cofa d' ammi- mi
rarf nelle perfone d' eta provena, non che in (

/" nell' eta fanciulleíca il rigorofo digíuno durato !

per tre giorni, e pure Ieggiamo " che in d'
Manfier r anno 1596. alcuni giovanetei

'

non ad.<

guftarono cofa alcuna dal giorno dell' ultima pre
cena fino alla Refurreziene del Signore ,

mi,
Altri poi patirone in queílo tempo acerbi do- efe

lori nel corpo loro , mandatili dalSigfrore ,per rar

farglí comparire quafi Ritratti del Crocififso : --M;

cosí appunto avvenne a Carniola di Orvieto glí
Domen. la quale nel Venerdí Santo, nel con- - ve:

templar la Pañione , fend tanto dolore , che po'
cadde in terra cclle braceia difiefe, un piede Ii

fopra l' altro, con la faccia pallida , con le mern- rna
. bra

-,
-,



In Qtthre 'delle SS. 'P;¡gbe �&�. 45';
bra interrizeite ,

íentendof da' circoflanrl il
rurnore dell' alfa, .e Rette in queíla poíitura
per uti giomo intiero , e do non quefta volta fo­
Ia , rna per dieci anni continui le avvenne il
medeíimo : fe non.che un' akra volta effendo
.inferrna , prego i1 Signore a mitigarle -l' acer­

hi·ca di quei dolori , che I' altre volte aveva fen­
tito. Diceíi nella vita di Martino' di Valenza. .

del Seráfico Ordine , che fu il primo di efso ,

che fi adoperó nell' ajuto fpirituale gel Meífi­
ca, che nena Setrimana Santa per la continua
memoria della Pafíione , fen ti va tale fvenimen­
to di forze, come fe fofle ítato mold giorni

ita- graverneate inferrno; nel glorno poi di Pafqua
leu- fu: I' alba íentivafi. invigorito , Della Sereniffi­

ma Pilippa Celtria Ieggiasno , che negli ulti ..

mr Iette anni di Iua vita, dalla fera del Gio­
vedl fino al Sabbato Santo fentiva acutifíimi
dolori , tanto che non potea fiar in piedi , e

giaeea COil gll occhi ferñpre intenti al Croci-

oro fiílc . It fimile dicefi di Laca di Valverde) il
me quale 'in quefto triduo medefimo pad acerbifli-
h1í- mi dolori , quali poi ceííavano nella Paíqua , ed
Iche in quell:o giorno ílava piu del folito vigorofo ,

fa�o Chiamerete favori quefti ; dieiamo dunque
r

In d.' altri oflequj degl' .lmitatori di 'Gesu, che
non addottrinati dal]' Appoítolo : Cbriflu: pafJus eft
irna pro nobis , vobi� relinquens exemplum , utfequa-

I mini vefligia ejus , procurarono di feguir gli
lio- eíempj, che il Signore diede loro: E prirnie- ,

ip�r ramerÍte nella lavanda de' piedi Ia Sereniffima

Iso: 'Maria d' Auftria figlia di Carla Quinto, e mo-

leto glie di Maflimiliano Imperadore , neI Gio ..

bn- vedí Santo fattefi venire in Palazzo' melee

phe povere ,
lavava loro i piedi , gli afciugava, e

ede Ii hacíava con gran tenerezza j poi di íua.
rrn- mano 1� ferviv� nella men fa , non volendo
� ill



- 456 o!feqttilatti nella Settim. Santa
.. 'ill queflo .dsvoto .oflequío alero Sedeo; o

Coppiere , fe, non-Ie fue mani .

-: Giovanna .gUa d' Alfonfo quinto, in que­
fro giorno medefimo faeea fare fcielta di do­
dici Donne Ie piu íchifofe della Citra. ,

-

e lao
1 fciate le fue vefti pcmpoíe , veftivati da fer­

va
, acció n�J..1- folfe conofciuta dalle pore·re)poi inginocchiatañ, lavava loro i piedi , net­

rañdoli dalle fordidezae , li baciava -con gran
di vozio11S!," e danava a ciafcheduna una GUoVa.
vefle ; E parendole cio poco , I finita la fun­
zione , fe n' anda ya dilungo in Chiefa , dove

..,..la buona Principefla fe ne ítava in Orazlone
(enza manglar cofa alcuna , ne in·dF ñ partí­
va

, fenon il Sabbato , oííervando un rigorofo
digiune di tre gicrni , congiunre con a:ílidua
meditazione de' dolori di Gesú ,

Aggiung9 a quefte un' altra PrincipelTa ( per
racer di- -rri'olti d' ogni frato , e fetro ) ed e
Ifabella, forella di San Lodovico , la quale
ill qlleftó giorao m�áeftmo facea il ftrnile, e

dava a ciafcheduna povera trenta foldi in
memoria del prezzo , 'col quale fill yenduto

� Gesú: Apprefe , cred' ie quefta pietá dal S. '
.

Fratéllo , che folea egni Setrimana lavare i
.piedi , � dar da 'mangiare a: molti peveri ,

e íenteado dire da. uno della fua Corte, che
cio egli non averebbe fatto per el1er cofa dH.
dice vole : diídicevole eh, ri[pore' U Re',
rnentre 'il Figlío di Dio in queño gíornoIa-r

vD i piedi de' Diícepoli �
,

La bevanda di Criílina Vifconti Agofti­
niana nel Venera! Santo era mefcolaea COil

fiele , e Ie cercare il fuo cibo delicaro , qaeflo
.£ era l' affentio: con aceto mefcolato con fiele
fmorza va r arden te fete, che area d' imitar
Gesu. Santa

-

RQf¡( Domenicana non folo in.
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In onore dell« SS. PP./flone eco 4;"
queflo giorno , rna in .tutti 'i Venerdi prima

.d�a·n�a ripofare pigliava un boccon di fíele,
che tenea in un vafe di vetro ; queíle erano le
fue coíe dolci nell'andar, a letto , dolei era­
no per lei, mentre fi rieordava del fiele di
Gesu , il qual dice per bocea -di Gerernia-e'
Recordore p�upertatis mee¿ abJynth�il&fomj�
Ví ric�do S. Brigida, la'quale in queílo glor­
no oltre il colarfi nella íua carne le gocce di
.cera. ardente per' imitar in' qualche modo 'il
fUD impiagato Spofo terrea continuamente in.
bocea un'erba'amarlílima detta genziana. Ag­
giungo una Donna Franzefe conjugata, del­
la quale cesi fcrive GiQ: Sotfreno: quefta da!
mezzo giorno fino alle .n. ore, nel qUq,l
tempo fpifO Gesú, fe ne ílava in divoti e­

fercizj in tutt'i Venerdl dell'anno , avvenne­
le in un di quefli giorni, che fedendo a men-

.

fa con fuo marito , e figli, e ricordandofi dell'
amará bevanda di Gesu , le divenne il bere
amariñimo come fiele, e ció non una, rna.
piii volte , benche a.gli altri della menfa non
foíse cosí , voleado il Sign. adernplr i defider],

Caterina dí Gesú vegliava tutta la notte def
Venerdí Santo orando, e facealo difiefa fopra
una Croce: La Croce finlilmepte era il Ietto ,nel qual in tutra la Settimana Santa, anzi fin
dalla Domenica di Paffione., s'adaggiava ill
P. Bernardo CoInago della Comp. di Gesu.
Si ricordavano queíti , ed altri innumerabili
Imitatori del Crocififso dí queIla bella dot..

trina di S.an Bernardo: Erube/cat mifer ehri..

fiianus, qui lJolie i/ta requiefcit in leBo: cum
l{ex [uus pro eo vigilet, & pugnet in campo:Erubefcat, qui noéte ifta lcetatur" cum [{ex[uus timeat , & trifletur: Erubefcat , qui dor­
mit, &Iolatiisrecreatur , fum Re» /uus/uper

�Mn70,* (jq/l" dllimfl. e, 11. Y 71U-
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-Oflé'Cf-uT 11fti 7te!!� S7Jt�¡in. Sa�ta.
_

11Uaam terno» fJofira
. ptoftravllt pro falute �

Cíce : Ver.:gtrg11Í'fi 11 mifeto Críftíanc, in 9uale

in quefta none ripofa nel Iettn, rnenrre veglia
pet lui it fUD Re, ecornbatte nel campo: Vet.

. gognif chi Ü1 :quefta norte
.

11 rallegra ; men­

tre reme , 'eGi 1i rattrifla il [i:lO Prencipe :

VergogniIi chi 'ftá ne i piaceri 1 :eJfendo c-he

il fao Signore £la fu Ia nuda tér.r� -difletó

per Ia noflra Ialute : Sin qUl il Santo.

Ma che parto delle creature F�(giol1evoli?
menare leggiamoc.che un tal Cavalliere I11?­

glefe nell' andar ,
che' fece a Gerüfalernrne",

paílaado per UJ.:1 Bofco della Paleíiina , vide

mold. uccelli negh alberi; altri quart malin­
conici fiar ne'rami , altri ,difiefi COIl I'ale in

rnododiCroce ,
fenzáche niun di effi cantaí­

'('e � di do metaviglíato ,
domando ad un Sara­

cino ,
the l'accornpagnava, fe quei uccelti Call­

tavano? Mai
, 'iifpofe,. ceííano .dal canto in

'tuno rl tempo dell'anno , fe non in una tal fer..

tirnana ,
che voi 'Crifliani chiamat€ Santa, e

tiopo pochi giornl ripiglianoil canto cen gran
melodia , e-quéf{o l'ar1:lbia:mo oñervaropel' mol.

ti anni ; in - altro rerapo vi fanno dolciñima

armonia ; folo 'in quefla íettimána fla:fino cosí

1>roftefi, e taciturni ,
al fine .di éíía rtpigllano

il canto, e :Ii. vedono volar Iietatnente per que.

fro Boíco : Cosí egli; direi � che guardaflimo no

coll'occhio dellamente quefii uccelli :R,eJPicite pa,]
"Volati/ia Celi . Se non mi ricordañi dí quell' ',:ceca

altre parole del Signore: Vu/pes ¡uveal babent t .:E:�
& uolucres Co:ti nidum , filius autem hominiJ feh

non habet, ubi 'Caputfuum recliner: E do par.. no

ticolarmentefe lomiriamo nella Croce, clove -'ltd
non ha luogo da porre , e adagiar la fua SS. Te. am

fta, e dovunque la volta ha rriareria di dolore ; J

fe l'appoggia alla Croce, piij le [pine la puno:
-

Cr
.

gQ�
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rñ onóre delta SS. ''PajJ]fJfte ec, '4r!t
,go no; fe l' alza al Cielo , ,f¡ vede abbanJ�
nato dal Padre; fe Ia gira all'intomo

, "guar­da fotto il '£"0 capo fpinofo tante membra. delicate; fe Ia 'cala all' in'gitl, che dolore
_fence nel veder la Mad,re dolente , e alcuná.de' fuel congiuuti fiar di Iontano ! Stabant

noti ejuJ a lenge : Ma prima di partiré dalla
.Paleüina devo ricordar quel, che riferifce
Pietro da Lucca : Non molto lungi dal S. 'Se­
polcro eravi , dice, non poco numero di 'Clan-

(�ri) che mantenevano-tl !tito Greco: q.ueAíReI Venerdi della Seteirnaea Sanras' '3.fteucwa­
no aJiatto dal mangiare , II loro cibo erano la- ,

..grime, e- fofpirl dolorofl , accompagnaudoiffunerale del Redentore , e alero non .s'udi va
-in (}lla-el Iuogo , fe 11011 batterfl fortemente .L1
.pet'�o J ricordevoli di quelli , che nella inone'di
Ges-u: iR"everle-bantur rpertutientes peótmt{ua.

. Non andiamo tanto da lungl; Anna.Sanchez.Domerricana nella Spagna, facea in quefbo gior­.

.no le delorofe ftazioni nel fue Monaftere : 'ca­
ricavaf fu lefpalle una Croce molto pefante ,e.colle n�de girtocchiaf ítrafctnava per le coló.
'ne del Chioftro, dandof tanto de' fchiaffi,e pu­
gnri,e fgddl.ana.o la faa lentezza nel camminare;
_;e quantunque av-ere voluto occultar queíto of­

. Iequio , le fividare nondimeno , che le reílava­
:lilO nel volto , e la Ianguideeza del corpo it
palefavano, anzi parendole quefto pur poco, ra­

,

cea il medefirno in, tutti i Venerdí dell' anne:
.:E:1fen&o veridimo quel, che lafció feritto S.An­
felmo ,parla1ldoin qual maniera í Fedeli devo-
1'10 imitar il'CrodfiiJi"o: 7\[jmis ld11guide amat;
''lui pro �mttto pari recrif-ar:Troppo freddamente
ama Ces'u, chi per amor fUQ sfugge il patire ,

Eccovi I!llíl' altro oílequio molto grato al
-

Crocifiño , ed e perdonare a chi rha offefo •

V :z. Chia-

to iñ
� fer..



'460 ?J!s'equj [att! nel¡� Settirn. Stfnta
Chiama S. Girolamo .Dornenica d' indulgen- pe
za, quella ,

che noi chiamarno delle Palme,
; il

e principio della Settirnana Santa, perche R

allera 1i dava it perdono a' rei, e ñ libera, pl
vano dalle prigioni : fJ.!!,od reis � &-. nocenti- bi

bes-tuna venia daretur , .& carcere l!beraren- tu}
, fur; dice Gio: Battiíla Cafallo eruditifíimo g

degli ansichi rit] de'fedeli ,
e apporta S.Am­

. brogio, il qual dice : Sanais diehus bebdo­
madte ultim&, quibus (olvebant debitorem ,

�Laz..ari vincula, flridunt caten.e : Del che vuó
- qUI riferir un ano eroico di <:;ri11ia-na pie-
ta:, che fece D.Pietro Girone Conte d' Ure- na

gna: Gli farono. da un fuo fervo rubati otto cit
mila fcudi , il reo convinto del delitto , e a

'poílo iq prigione, parlava malámeate del fue di

padrolle, e, dicea contra di lui molti impro- qu

peri: Non mancó in Corte chi del rutto fa- -

.(e� coníapevole il Conte per irritarlo alla
.venderta , efaggerando il Iatroeinio ,

e I' in ..

giurie : Mil perche queíto Cavaliere era mol­

ro pio ;-e vi vea da Religiofo nello ft_ato rna-

-tri rnouiale colla Duchefla di Meacia fua mo- o

glie, e {orella del Duca di Medina Sidonia;
anzi 'il fuo Palagio, dice lo Storico, potea
chiamarfi caía di Religione ; preíero alcuni
ani rna d'intercedere per il reo aedo fe gli
delle dilazione nel reíjituire , e fe gli uíaífe tel

qualche iudulgenza per gli oltraggi , rifpofe
loro il Conte , difíirnulando : Non effer allora la

lempo di parlar di quefio negozio. Venne m

il Vénerdl Sante, e fiando egli in Chiefa co-
r in

mando, che gli foíle lá condono il fervo gi
¡dalla: prigione; e queíli , giuuto con gran roí- g¡;¡
I fore alla fua prefenza , dice con voce piangevo, ni

le: Venire meco all'adorazlon della Croce: ob, :fifl

b;cll egli prontamente, ne capiva in �e fteffo eG
\,er

\
.

1



¡eli'"
rne,
¡che
era­

Inti­
I,
ren-
�mo
�m.
bdo-

�u�
pte­
�re.

¡bno, e

¡'IHll
pro-
r fa- -

lalla
[ in.
mol-

��:
mía;
rte�
CU1U

� gli
{alfe
pofe
lora
.nne

Leo­

ervo

rof­
evo.

:'ób_
teífa
er

� "In <more della ss. 'Palflone eco 4�I
per l'onore, che vedea farfi dal fuo Signore,'
il qual dopa, che ebbe baciate le Piaghe dd
Redentore x buttó a' íuei piedi una carta di
plenaria remifíioae , non folo di sutto il de­
biro deglr otto mila fcudi ,

. rna di- ,pill d�
tune r oifefe fanegli , e do per amor di quel

. gran Signore, ch'avea dato Ia vita in tal gior­
no per i peccatori . lo pia arnmiro' quefia
azione del Conte, che quella , che feee un

.

altro Principe nella Spagna rnedefima , a cui
mentre andava il Venerdí Santo alla vinta
de' Sepolcri ; ft fe incontro una povera don­
na, e pregollo , che per le Piaghe del Cro­
cifiíso denafle la vita al marito condannato
a morte dalla Giuítizia , ed egli : Vorrei ,

dice, m'aveñi chieíto cofe maggiori, -facdaii
quel , che domandi ; irnperocche l'offefa non

era. ftata perfonale ; rna non deve non am":

mirarfi in quefta rifpotla , la tenera divozio­
ae , eh' egH avea al Crocifiífo ? Chi dunque
vorrá far cofa grata a Cesa in queíla dolo­
roía fettimaua, deponga a'fuoi piedi piagati
ogni rancore benche leggiero , che p'er avven­

tura avefle contro del profíijno ; il Crocifiílo
non ricéve volentieri al bacio de' fuoi piedi
piagad chi cova nel cuore lo fdegno , e fe
gli moftra tamo ,ttiffimile: avendo in queüo
tempo perdonare' a' crocififlori medefimi .

Quefii fono alcuni de'molti oífequj facti nel­
la Settimana Santa, chiamata da S.Grifoftoc
mo

, Grande, quia magna, & ineffabilia bona
in ea contiger.unt; e dalla Chiefa latina, Mag-
giore, doveudofí in el1a, dice A1cufno, ufar.
grandiffima aftinenza; e degli antichi Crlftia­
ni riferifce Cafalio, ch'oflervavano un rigoro ..

fiffimo digiuno , e faceano a ltri eírraordinar]
eferciz] di pieta i-Veteres Cbriftiani tantan: i:n ,

.
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'4,6'1" fJ/úquf ftttti�ne¡¡'a Settim. Santa
.

bis diebus adbibuerunt abfHnen.tiam, ut prolp
f!$.iorijejunio &- ((liquid aliud fpecialius agerent.

\ Veuiamo adeffo all' acque delle grazie , che
da'fomi perenrri del Salvatore ufcireno a be..

. neficio de' fuoi devoti ill detto tempo ; di:
"luello. fe bene di fepra fe ne fono raccon­

�

"",ta.te, alcune , quí nondimeno diremo dell' al-,
altre ; S0110 acque fanguigne e vero , rna d0'1 ..

,

ciífime a'veri .d:mitatori del Crocifiífo,
'

S. Maddalena de'Pazz i Carmelitana, fran-,
tilo nel Luhedí Santo con r altre Monache\
nell'órto , e cavando da quel Iuogo argomen­
to di meditar la Paífione di Gesú , fentí una,
vece, che la chiarna va a raccoglier aromi
migliori ; laonde , lafciaro l'Horto , fe n' ando
con la mente-al Calvario, e rápita In dl:afi�
parvele di vedere , che il Signore le Icolpifse
nelle rnani , piedi , e coflaro le fue ferite -"
come cinque raggi ; ritornata poi dopo due
ore in fenfi, difse quanto r era accaduto v.e

prefo in, mano it Crocififso, fe 11� ltet¡¡e p.�li"
cinque ore continue.con gli occhi fiffi nel fuo

.appaffionaro Signore; dalquale era ítato dol­
cemente ferita ; cost diede principio alta fer­
timana doloroía: Giunta poi il Giovedí , de­
fiderande d'eíser partecipe maggiormenre de"
dolori del [uo Signore" il pregó a concederle­
Ia grazia: fit efaudita � i dolori furono eccef,
fivi , tanto-che fe ne vedean gran fegni nel di
fuorí ; avea la facciacome.dí cadavere , fuda-'
va per tutta la.vita, ípargea copiofe Iagrirne,
e mandava. dolorof gemiti; movendo a COMo -

paffione tutte le fue corripagne , che la mira­
'Vano! ridotta in tale -ílato , e peníavano, che
fra breve doveíse ípirare ; Ma quel medefímo
Signore', che la ferí

, Ia rifanó poi: nell'anni­
¥erfaria.. memoria della, fua- Refurrezíone . ..1
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In."on,ore delle· SS. PaJfioné_. ee. 463'
- Riíeriíce .Serafine Razzi <;:011: altri molrí,
che predicando. Niccóló da Ravenna dell"
Ordine de'Predicetorl nel Ven,e¡:d;I. Santo s·
accefe talmente nell' ál�qme:o.to di cui p,�r­

lava , che giol1lro: alla 'Cf€).��a:ffione, VQl1� ef...

primer Gesú 1U0ri.b.onat';>!, ítendendo Fe brae­

cia; allora fe gl'imp.alUq:r ir. volte ,
's' illivi­

dirono le fue mani', e fu fQUe,v:ato i IT aria,
del Pulpito , e cos¡ h:ett� immobile per gl:l<l.n

pezzo ; r avereíti giudicato morto , fe non

fofse £tato Iollevato da terra , e aon :ti f.oC­
[ero mteíe muovere le f�e vifcere ,: che in.

quel tempo pél..l;'�al1; che fi (pez:�afsero da.al­

�uQi,
'

che {<tlírono al Pulpiro per vele! pill,
.

d-a vicino quel dclorofo fpeuacolo � Laício
coafiderare a,gli alrri il fenrirnento J che�­
Ha: vift� caglonó agh uditori, e le lagrlme_:».:.,__

te ,. che (partero: La fiamma , eh avea tid cuore ,

till:e lo fpingea al Calvario , e tsnea follevata ill

,.e¡ alto la mole del corpo.; ncr gli aícoltatori

pel' avean- biíogno d' altra Predica t merme' ve ...

fuo deane ill- Niccoló la viva ,�{!ige�d�lGmófirr();
101.,. -E:;orne che Gio.vanni d')\vHa uorno Appo
et- ftoneo nella Sgag;lla' fu. IT.l0Ito; divoto della

He- Paflicne , 6. [olea; paílar le netti del Gío,ved111
de" e Veller.al non falo. di queíta fettimana ,

rna

�rle- anche di tuno .l'anno , o .in continua -veglia
cef..; nel meditar i dolerl d� Ges� o alherto dal-
di Ia necefíira cQrÍcar[t fu i farmenti; promro'

d'allevar: nella tenera divoaione 'del Crocifif...

fo i fuoi 6g1ifpirituali;' Tra queíti fegnalof­
fi D .. Sancia del, Car.rfglio molto celebre-per­
Ia

-

nobilta dd íangue-, imolco pili·per. l'erern­

plar vita), che' menó ». dopo>, che Id'dio/la,
rno ritiró dalle v�nit� gel Mondo per mezzodii

ni- -pocfie parole-dettele-da quel gran .Iuo Padre, e

Maefira n�U9 [pirita.Or :qu�ffa mentre un G�Q_:
t....

.

_
_
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J¡;t4 OjJequjfattl nella Settlm. SanÜ �

ved! Santo ílava avanti il fepolcro , prega i.1
Sigo che fi degnaffe 'farla partecipe de' dolorí, �

ch,e fend in alcuna delle fue' mani , quando
furono' traforare da'chiodi : ed ecco , che ra­
pita fuor di se ftelfa_,_parvele veder avanti
gli o(cchi la Crocififíion di. Gesl,i, e non po­
tencio reggerfí , appoggió la tefta nel feno
di. una Vergine fua cornpagna , e cost fi fer..

mo per qualche ípazlo di tempo: rinvenura
poi, diede un gran gemito ; dirnandata della
cagione , dammi , difíe , la mano; la diede Ia
compagna, e fend acerbiffimo dolore ; e in­
tefe il perche Sancia Ji lagnaffe , e molto pill
tJ,uando vide áelle di lei mani U11' fegno co-

r 'me eli .Iividura , che Ie duro per otto giorní;
mm latciandola mai in deeto tempo H dolo­
re ; Quefto fl!__il fa vore , che Ieee GeS'u a Sancia
nella Setrirri, Santa, oltre gli altri rifer�ti da:
Martino Roa delia Cornpagnia di Gesu. I

A quefta aggiungc fa :B. Criítiaa Aquilano
del Sacro Ordiae di S. Agoftino, Ia qual orando
nel Giovedí Santo, in quel tempo appunto 51

'- che nella Chiefa fícantava if Gloria, éadde
come morta in terra, e cosí fe ne {terte tutto
que! giémo ; il Venerdí poi fu veduto 11 fuo ca­

po coronate di fpine di maniera, che il fangue
.correa per tutto il volto: accorfero le Comp1-
gne a queíto fpettatolo , e piene di teneradivo­
zione guardavano quei rivi di langue; reno COSI:­
coronara fino allaGloria della Metra del Sabba-

, to, allora riuvenutaafenfl , etFendo £tata tueto

quel tempo in eftafi , fu portara al Ietto , non
potendofi reggere in piedi per la gran debolez..

_
za , nella quale refló , s.dimandara della cagio,
ne del fuo Ivenimeuro dalle campagne, rifpoíe
loro: fin da'primi anni pregai ir..rílanternente il
signore a farmi partecipe di alcuno de' fuoí do-
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In onore della SS. 'Pajf.ione ec, 4bf

fori, ed egli m' ha: conceduto Ia grazia ,
facers­

aomi íperimentar I' acurezza delle fpine, che

trafiflero il fuo SS. Capo: s' avvidero dopo le

Monache , che ella avea la guancia finiílra

molto illividita,e le dimandarono il perche : e

Ia ferva di Dio coílretta dall' ubbidienza.rifpo­
fe eííere il fegno della guanciata ,

che fu: data.

a Ges u Crifto ,
della quare era ftata partecipe.

Volle i l Signore lñofirare quante gli fono­

gran gli oflequj [ani da' diveti in onor fuo

in quefto tempo � In Erbipoli ,1' anno 1613.

una perfona nobile ando per divozione nella

procefíione di penirenza folita a farfi ¡vi in

tal fettimana, e pono fu le fp,allelill1a Cro­

ce; ritorno a caía melle di fudore, e molto

Iafle : perilche Ia moglie vedendolo si.. inal

·condo, tanto feppedirglí ,
che 10 diftolfe da

nmi!: divozíone JVenne n Ieguenee anno ,
e

it buen uomo .Ia íciatof vlricere dalle parole '

della donna, ando folamente a' vedere quel
divoto [pertacolo : Ma che � ritorno a caía

aflai peggio dell'anno avanti ,
indebollto nel

corpo ,
come fe folfe flato ben pefio per tut­

sa la vita, ne poteregzerfi in piedi ; ñ pofe:
·in letro , aggravate da 5randi doleri : dure­

gll quefta infermha per lo Ipaaio di quattor-

did anni , parendogli d'era in ora dover m�¡..

.rire : Non íapeano i: Medicaarovar la cagione
del fuo male, efsendo riuícití vani: tutri 1 loro.

medicamesri : trovolla bensí-la rnoglie,e fi C011-

fe[so rea del male del íuo mariro ,. per avers­

}o ritiraro da tal divosiene ; fe voto di mai pill
diflornarlo da fimile oísequio . Al fuo voto, eel

alle preghíere il Signore concede la vita 1 e Ia

£anita deH'irlfermo: alsoffi íaao con animo rifo .. ·

lut€> d' efseguir fempre la fua divozione: Nora
.( lilego perQ)J che fImi.li ofsequi non £' abbianoda

V�, ban·
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468 bfJequifatti nell« Settim. Sctnt'¢'fill' con la debita mod erazione., rna; non merita'lode chi fe ne ritrae col finto" non pofso ,NOll avea coítu! letro la� vita: di S.Porfirio,defcritta _ da! Metafrafle, it quat quantunquemolto mal concio .ne' piedi " nondimeno Ji
. flraícinava al rneglio che. potea con gran fuo.

travaglio. ,. e falrva il monte' Calvario per.riverir que! facro, luego ;; Una: volta mentre.ita va nella:Jalda di eífo , fe gli: fe vifibl��
mente prefenre Ge�u col íanto Ladrone Cro­cifiño, Porfirio pigliando in preítito Ie di lui,parole ,. diííe: Signore ricordatevi di' rne : a1-;lora, it Crocififso ordinó £II huon Ladrone "che' calaüe dalla, Groce; fecelo egli , dopo,
aver baciato Porfirio, lo, meno, a Gesu: , .da
'1udt� fu teneramente abbracciato. ,-e detto­gli " che íaliife al monte colla Croce fu le:fpalle; Non ifcufoffi Porfirio colla fira indi­fpofizione "�o eflendo , che appena con grandefiemo. {'otea carnminar íenza pero ..

' Ubbid)'
prontamente ; rna chi gli diede la Croce "diedegli anche' forza ;,' nel porn, indolfo quelpefo, reftó fubitO' Iano per mezzo 'di quelSignore, it quale languores. noflros, tulit,. &,dolores noflroJ- portaoit. .

'

-

Se bramo in tutta la fua vita: d'eOere par­teci pe de" dolori di. Gesu: Paflidea Crogi da:
Slena" malta piú. accefe furono le fu:e braménella QEareñma dell'anno- vigefimo quinto di

'

fua vita', e fill' dal; principio d' eílá it pregócaldarnente a· concederle la grazia nella Set­
.rimana Sama " e fegul a farlo per turtoquel.
tempo z rna per meglio difporft a riceverla,jim petro dak Confeílore un ri gorofiñimo. di­
g}UI10, ed uneftraordinario ritiranrento-dalla,
Dornenica di Paslion.fin a: Pafqua j. quando it.$il.h�to} delle: Palmeo fu. afíalita. da tali dolori,.

.
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�ell"animó, e nel capo ,

che non potendo reg­

gedi' fu, Ia vita ,. fi diede per vinta dal rna­

te" e fi' poíea giacere in un lerto di ílrame,

Vi'thata dal. Medico ,
e difperata della falu­

te�" riceve per fuo avvifogH ultimr Sagrarnen­
ti. CasI poco men', che moribonda PIt\:[everb·
fi,n al Mercord]. Santo ,. nel QU,a1., giorno [e le

feee preíente Gesll coUe): Croce .(uU� fpalle ,

e diffele ; Gia P4Qi "ffággiarq quel-, chetanto­
hai bramato, Nel Venerqt poi eccodi nUOV()'

Ge�u cenfitto ·in Croce; i\ qllald�pic<;ate am ..

be re maní da elfi- offe.rf� a: Pafii��ª' due, Co­
rone ; una. di f�in�) di fiori l'akra ; Piglia;
le--dlffé: " qual delle dIXe..Bi\i.¡t¥ piace : ed' ella irni. ..

tando la s.VergjneCCl'tlj;li-¡8�a: p��raª¡hpiu.f;�­
;Irq; t;Q,fi nota ho , rifpQ[e;,)g.,qu@fii!\ �i-tjt')'f;�e_fJª,\"'
rir per voi, ,?', f'lílío 5-igP:C?-rt1; R�l;¡jgli� 11 Gro ..

cifiíío ; Bene hai riípoito: SJ�ü�,paffidea,lª, lTI;J-'

no, e prefe la Corona.di ípjrie', fe la pore' [4 T
.eapo , prernendola .111Q1;0 cpr; íiro gran c101p,.,.
re ,. e fp,arg1mento d] fan�e ; e qq�llorl91ore

�

non- folo tu,nel �.apo, tna'a.l1che' .aelle mani ,

jliedi;: <l; peno i'.. eudt dirf] da Gesu: Ti [QnQ,
:fJ:at:rp�r�on�tk� �uoi: Fet:cati : Q'uefto fu it rega·,.
ro, che CriffoJt;c�'\lllfl\· [uifpofa:2 mottrandoíele
Re de'dolorj , '{nI d.ú Cowp<{;; m¡:r di [pine.

II. (erne- d�ll9-,.,qi:vina pcm�l�l PJ�hivl�ca a.

maravlgtla cadendo -ire �uon� tsmeno , it che

)no1to' pili fi vede. , quando. vierr gettato Cia
Ja.l1ta m¡U.')Q ;;. f1�ci, ip' confennasione la B Ri­
ta da: CaÜ;ia -Agpfrini-ana', la qualenek fen­
tit Ia P:re�r(;�. slell,éJ Paffione, che fece il B.

_ Giacomo della Marca, net Veherdf Santo, fl1'.
talmente' moíla dal.Signore per. le parole dell
S� Predlcaeore, che. ritiratafl in Iiia cafa , fe:
nando, Cubito a' piedi' del' Crocifiílo , f1lpp1i-
6.and:ol.q; a farle (entire: " fe nqnó' . tuttr i tor-

. . .

V; men:-



_ 468 O!sequj fatti nella. Settim. Salita í -

'

mentí, almeno una [pina delle m�lte" ehe
rrafiííero il fuo venerando Ca-¡fo :

. Non anda.
rono vane Ie fue preghiere , imperocche met?
treo ella ftava cos). orando con. gli occhi la ..

""grimofi, e lim in quella doloroía Immagi­
ne , vide fpiccar£ dana C-orQna di Gesu una
fpina , che ando a' ferirle Ia fronte : díreíte,
che qúe{ta ffolfe flato un d-ardo ':. impiagolle
si forternente Ia frcnte , che vi' reftD linche
vifle la piaga, e come, che quefta non era.

:Rata fana· da mane di qua giu , non vi: fu
umano rimedio baítevole a guarirlae ufciva­
no da eíla vermini ; .qualreHa folea -ehiama­
re gli: Angioli fijoi J,lled efalava mal edere :

con tuno
r- ciida":,buónáí Rica. £lava moho al-"

legra 'l].e11'fuo cu'cir&i, �v:edendoti affomigHatá-

in alcuna cofa al fuo Crodfiíío : Quefto fu il
-

dono che' le .fece Gesú in q�eI giornó., non

5,0 fe dirlo d@v¡- penoío per lei , o pur Iíero,
eísende fatta: degna 'Eli tarta grazia , e ¥'(1)­
tea. ben d'ire col Santo Martire �aula: �()'.
mode apparere audebo eoram Chrifto vuln,era'­
to, cum non jim ipfi vulneratu!¡? COTrre ar ..

diró ió di cornparir [enza' :piaghe -alla pre­
fenaa del mío piagaro Signore?

'" _,' -,

Simile affetto fece nella B.� Chia-ra 'di Ri:.'
mini del Serafiso Ordine , Ia q'4ale dopo (f'a ver­

udita la Predica della Paffione � nel Venefdl}�
Santo , Ii ritirofolinga a meditar quelche avea
udito , e Iiquefacendof in di!rottiffimo pian­
to per i doleri di Gesu.; fend un gran qed,
ilderio di parir per lui;" quaridó parvele , che
Ie fofse po£ta fu:!l cape 'una corona di [pine
SI acuca , e pefante, che' per quindici �iorni,
non pote tener dritta la "tefh, e le fu bi CO'-'
gno tener t:hino· il collos Oh fé r imiraffirno
nell'L.ldir 1\\ Divina parola:t e ruminaffimo at:"

�e¡l.-.



I-

I erre
nda ..

.r
men"

li Ia ..

nagi..
luna

:cfte,
golle
:nene

era.

¡r! fu
elva ..

ama­

lere e

o ál.·

I·
li"a tá.
fu.iI'
non

[íeto,
� )1<'>-

�o'.
F,era·.

���:
a Rle'"

I"ave.f'�erdr
I�vea
plan­
t deft,
� che

rpin�
(lOrmbiro ..

:

ffimo

�'O at­

e¡l......

In onore della ss. 'Pajflone ec... 4(j9
tentarnente , e divotarnente quel , che' udia­
mo da'Predicarori Apoftolici!

Vive ancor oggi la memoria di Gioachi..
no da: Siena dell'Ordiae de' Serví di Noítra
Signora, benche fíano pafsati pi ti di trecen-:

to anni dal fue> felieiífirno pafsaggio : A vea,

egli accefíílime bramé di morir neglí anni ,

e giorñ.o 1'1�1 qual morl Gesú , giunto a que­
fta eta, e vedendof pur vivo-, 11 conformó
col Divino volere: il Signore volle cornpia­
cerlo , rna in altro mod-o da lui penfato ;
Hava Gioachirro nell'anno trigefimoterzo dal­
la fua -nafcua alla Religione nel qual infer­
mofli � e giunto al Venerdl Santo, mentre da"
fuoi R eligiofi ñ CUlta in(Chiefa il Fa/sío, a�ri ..

vati a quelle parole: Et inclinato capite· emijitr
fpiritum , Gioachino tranquillarnente ffliro·ll:'­

. Non fi pote da�no della '(ua morte cella fo ...

H,ta campa�, confor.me l'uío di S, Chieía ,rna'
diedelo 11 <t��lo:- In quel medefimo punto fll'
veduto :in, Chiefs un grande Iplendore ,

che
prefto fv�!nl, come d'un lampo rifplendenrif-

ftmo., .�.
!l q�ale furon

..
0

��E.'im.
o�it.i qu-anti ivy.

erano
,

on fapendo di elO Ia caglOne, hache' ,

firiiei i ivin] _u:ffizj iltfefero, che fn qw!l mOa

mento ra [pirata n divoto del Crocififso . <.

Tra 'altre virtu, che rifplenderono nel­
Ia, vita �la_ Spofa_ di- Crifte ,. Ifabelía Ro­

dr�quez POl:.tughefe, una fu la tenera di vozio ..

n¡y¡alla Paffio�,SS�e ne fu moho ben ricompen ..

{4ta in quefta guifa , Era la Domenica delle

2a1me, nel recitarfi il Pafii(J nella· S. Meísa,
.......__fu ella íerprefa da SI acerbi -dolo ri

, che poco
I mancó-a non morirne ; nel fegueate gierno it

/ riebbe ,
mainel Martedr recieandofi, come-e fo ..

lito, di nuovo il 'Pafsioiaggravarono i dolori,
e. venue meno., Nel Mercordí nel medefimes

'\¡órJ�



4715 OIJequji fatti mIla: Seuim. Sanftf
tempo, in cui 11 facea memoria detorrnenti­
di Gesu" i dolorí d' Ifibella sincrudelironor
di maniera; che Ia tolíero di vita , e men­

tre díceá': Nelle maní voítre raccomando- lo'
fpirito mio. e iftoria della, Pafíiene rifler­
tea Call dolorofo ecco nell' anima della;,-fer-:
va, dí Dio, e trasfondendof nel carpo " ,ca�·

gíót10He 51. felice: morte, O', per- dir meglio ",

come fi puó fperare, paífaggjo all' eternitá
beara . K fe l' avvifo di morte di alcun caro

ha tolto mold di vita,
�

che' maraviglia fe il
dolorofo racconto.della morte-di ",Gesli da let.
molto amato, avefíe operató U medefim<í>?

E" neto il favare, che in. queíto temp o eiee­
ve,Sh Franceícodi Paola, il.quale nél Gi��e.dl
Santo ricevé- in Ghiefá cogí¡ c(ll�l'i fltoi l,fteIigtQU

.

it SS. Sagral'!1€!nto, e refe con g17andiffilllíl di vo-_

zionelegrazie " Ji ritiro, in carnera aPPe>ggia.to'
� ad: un baffolleeIlo';. i1 Veaerdí poi j' ehe a,!'�cad­

de in quell'anno nella fet:üQlanaSanta,¡ f-att;_Qfii
Ieggere' r iítoria, della. Paffione ,_ e l'tP€te-'l'ldo>
fovente : Nelle voflre mani , raccomando 1£).
fpirito mió ::. circa: l' ora, nella q!.l:q,leGeslt.fp�·
liD" refe la fua anima San-ta al Signare eon ranta.

. place 5< che-non moftro.fegno- alcuno di, delore ,

Sta.vaÍ1O con grau.rlvereaza, e divozioaeaf­
fillendo' a'Divini. Officj.melti Fedeli �n. 'Chie­
fa' in: A Ieílandria. nel Venerdí. Santo) flU'4ncl9'
entrarono- molti. Arria�ü ,- e Gemili "�o ¢ if! o·

dio della: {::'11taJed'e d] Ges u CriJlo',. la memo­

-ria, della cui: Pk-:11ione ii: celebrava , gli' arnmaz.,

zarono a" 2. I'. di Marzo. dell'anno.d; neftra falu\...
te 342.,fotto Coftauzo Irnperadore ,- e Fílagl'i()l
Prefetto . Feliciífimi Manid; ,. che offe.rirOllQ ii.
for fanguecorrquello d-ell.' Agnello. ívenato. i!l\
queílo giorno .. Ovittime grate' alSignoreDio

'
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In' OJftJre de'!l'd SS. 'PafIioñe' éC':� 471,,­
�o'Sacerdote net di appunto dell' anni verfa-:
ria rimembranzá del fuo Sacrificio ; [e meíti;
oontempla vane la fua dolorofa morte , ben p're-'
fto il voflro dolore cangioffi in íomma , e per­
petua. allegrezza , volando da quel Tern pio- al
Paradiío aperto col fangue.del Noílro Reden­
tore , GiornQ pervoi in pafticolare feliciffimo ,.

e. principio dell' Eternitá, beata , nel quale ít
,

potea ripetere Hodie mecum eritis in'Paradifo �

L''amor �> cheportava a Noftro Signore una.

donna per nome Maria , fe ); che ,.lafci,ato, in' ab­
bandana tutte re comodita, eh' avea in Pnrro­
galle (!;la patria:" fe ne andaffe dopo, mold tra... ·

vagli l?atiti nel viJggj'o a Gerufalemme " perri­
versr quei Sauti lucghi ; ivi per la gran conícla-

"zieae-, che [etltl- .nel baciar quel terreno calpe­
fiato dalle pianre del Redenrore y gíudicó.ftar­
vi tutta la vira "co111e:fece" attendendotrattan ....

to ana contemplazicne , ed agli efercizj delle:
virtu', frequenrando quei Iuoghl Santi con divo-

- zione . Venjiela Domenica del.le Palme ,c nella
quale fi fe da, quei fédeli Ia farita: Proceñione.de"
Rami daB.etfag�, fino aGel"ufalemme v'inrerven­
ne la divota Maria:' e .con voce alta ii poíe a.di­
re z H_oJanna filio David', e non' con renta di ciÜJ
preíe una. Croce "e con e.fh1 ando per la Citta lo�,
dando , e magnificando il.Crocifiílo non riveri-
to j; anzi diípregiato- da' Giudei e da" Morí :;

.Allora. i Turchs ad iíligazion de' Giudei Ie fll.. -

rano' addoíío , la percoñero., e la ferironoma­
Iamente, poi la ílrafcinarono , cost: mal' concia ,

ed infanguinataalla piazza avanti laChiefadel.
Santo Sepolcro ,: dove-accefo.un grarrfuoco , .ve:
la buttaronodentro- .. Moítrando-tratranto ella,

�

rnolta cofbanza . Di lei ñ fa memoria' dagli ícrir- ..

. tQir1. del Sera fico, Ordine allí 27. di Marzo ..

P"oilla.ino a P prender dill'efempío dell a B. A r·
-

-

Cal.t."a



_ 4� offequj fatt] �e!¡a Settim.Sanm: .
cangela da Trino Carmelitana, la riverenza ,:e
divoaione nell'adorar la S.CrGce:il Venerdi San­
to, come fi coítuma nella Chieía . Ella in queíto
�orno nel levarfl le [carpe per baciar il Crociíií­
£0" conforme rufo della íua Relígione, e con­

fíderando i dolori di Gesu, fu rapita.in eftafi ,·e
'[end tali dolori , che 11011 pote in tutto quel dl
prender cibo.contemplando di continuo la dolo ..

rofa Paflione del fuo Signore,e l'amara bevanda .'

Ma il pruno.favorito in quefta dolorofa tetü­
mana, 'ed il primo , che .godeíle l'acquedelle
grazie- uícite da' cinque [onti del Salvatore ,.

fu il Santo" e feliciífimo Ladro , COS1: chia­
mato da Ambrogio; R!:al1do potifJri jure pri.
mitice Latro ; qui primus c1n-iftüm [ecutus in
1{egnum, linte omnes .Ap9jioloJ. exceffit e vita f'
e da S. Cirillo: I1/ud uetus domicihum creden­
tibus in eo Latt'Jo.ne, qui eorum tanquam Pr�;..
miti,« qu&dam" ae PrincePsfrEt j &jimul/e­
cum eft cruciji,xus, reflitui't: e dal:E. Pietro Da-,
miano.: Cru» latronem celo: ut revera lui fru­
Busprimitias intuNt, &- per bunc 'Paradiji }a'-
nuas, quas deinceps e}erti omnesfcanderen» ,pa­
tejecit ; enimuero Chriflum ilte.) qui rompb.eam
exc!ufionis acceperas , jignaeulum in' eo Crucis
ttfpexit, cui [e nequam contradiéfor eppofuit,
Ma perche del Sa I1t O" , e feliciflirno Ladrone fall
diffu[á menzione , e lodano i Padri '- .egl'inter­
preti fp.pra i fagri: VangeH, a-loro mi rimetto-,

Conchsudo con quel íegnalato favorefactodal
Sign. in queíla íettirnana al' Santo Innocente
fanciullo Simone, di cui fi [a: memorra nel Mar­
tirologio Romano at 2,4. d� Ma rzo , che in quell'
3:n1'10 accadde net Venlt-di' Santo. 11 fuo glo­
riofo martirio deíéritto- dal Surio fegul" in que':
ila: guiía , erano nella Citta di Trente del 1471 ..

�UJ4� Iarníglie di Ebrei, capi. de' quali erano

Iobia.�,
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In �nore della SS, 'Paffione' ee: 47.r
Tobia, Samuele , e Angelo, queíti diícorrerr­
do dell'apparecchio .per la Paíqua determinate­
no di Iacrlficare-un fanciullo Criíliano ,

in dí­
{pregio, ed odio del vero Meflia , uccifo da' lo ..

v.ro maggiori ill
. tal íolennitá r Ebbe Angelo in­

combenza di rierovarlo con íperanza di gran
premio, e andato in cerca s' abbatté .nel luogo ,

che chiamano Foflato , in un fanciulletto di due
.anni , e mezzo d' etá, grazioío , e bello nell'

. aípetto , che Itava fed endo fuor della caía pater-
, na, e con fargli carezze , lo meno pian piano
fuor dell'abitato , e qUI il traditore cominció a

moílrar la [ua rabbi a , buttollo in terra, e col­
le ginocchia lo peftó Qen bene fuI dorío , e cQs�
mal concio ro porto in cafa di Samuele ; fu l'im�
brunire 11 radunarono tutti i Giudei, ípoglia-, /

tono ilSanto fanciullo , gli ftrinfero la gola per
non farlo grida're, ed altri teneano le fué ma­

ni, e piedi ; poi Ull tal Moise da efii molto fti­
mato, cominció col coltello a tagliar in minu­
tiflimi pezzi la carne Innocente , feguendo al­
cuni altri €c:>n forbici a far il medefimo , epa ...

rendo loro, €he ció folfe poco , fe tutti non

avean parte in queílo fagrifizio, fecero , che'
ognuno , che Ji trovava preíente , traforaííe CQ­

gli aghi quel {anto corpicciuolo dal capo fino a'
piedi ,dicenlo in queí]o rnentre , feriamo coítui ,

come Gesu ,
Iddio de' Criíiiani , it quale e un

nulla, e C0S1 fi confondano in eterno i noftri
nemici .: Duro quefla crudel carnificina per 'Io
fpazio di un'ora, e 'I Santo fanciullo alzo gli
occhi gravi al Cielo quaff chiamando per tefli­
monio gli Angioli, e poi calando il capo, man ..

do fuora il fire Beato ípirito : allora Moise co­

,gli altri tutti alzarono le mani , -e gli occhiin
alto per ringraziameuro della vendetta fatta de'
Cri!ti,\lü, e. con fégni di gr�ll git.:rbilo andaro-

,

l'lQl

�'.
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4·74 OfJequNn onore d.ella ss ..Póffio'1Je.
.

I ��tlll' !lO' correndo, e tripudiando per tl:T;Uaz_ la¡ dan';
�.1\11 ;u. Il fegueute..giQn10, che fiLl i1SahaJ�ol ripo-

I,',(!I\!I�I fero quel COl"PO fopr-a la menía ,

Ch:we,' e.allttaVl(j. ..

I' l�' I il.o i Salmi dopo. tl butrarono \f.l flum� : Ma P0-
1 �'I co duro quefta -Iore alleg,re27�� l. in'l_p,�17cjo��h�

11�;1! �.forza �e' torjnen t� cQ¡l,1fe.{fa:vo_,»J(;) ildelitt.(i)i, «:l'�
" \ diedero 11 Sacro Cad.a.'Ie re: al Ve[coy,p, e GQ··

.• m r' vernator della C.itta." che con gli<\�(Ír Q�Q:re iL'I �I ripofero nella BaJ:iHca. di S. Píetre, dove.con ...

. r'¡ correndo gran mohitll.cline d' iafermi ricevero-
f

"�I
no la. fq;ni:dt, moílrando -. �l Sig.uQJ;e la fua: gl.o"

.1 ria con moltitu;dÍrn� di miracoli =-Qy_i muhh
(1� l?ojlea mir.a�u!i,£t:orufoav.}t. Dicefl �el,Mal'tirD--:

I

. �I - logló citato. <:4e vi p�r' d,i qu�{la gY<,l�i� {at-_,tj; ta a Simone dal .Gl;�i-tiffQ) in oelio-de.! qij�lefu if crudelrnente tagliato a. pezzi" e- qual'l'dQ�
rnai porea.fperarnemaggiore da' fueí genitori "­
Se non -confefsó Gesu colla bacca , feeelo co]
Iangue , che come diíle ill altro pJ;opoñt.o S ..

Ambrogi.o: Habet 7)GcelfJfJ!uam; anzí eon tall­
te bocche il fece t..qu�ntí}._furol'l.o 'Ie.fue ;rerl�
te: Nacque al Q1Ql'l-a-o::, dice lo Sto!Í<t€l:t� que.,.

R.o· Santo ímiocenre ne] Venerdi, e nel- Ve ..

nerd! SantD naoqoe al Cielo, dove fegl,ll)' A­
gnello innocentiñimo fvenato in, quefto giot"-
no full" Altar della Croce. ' ..-

Parmi vedervi fdegnato centro di queíl] Git.:r ....
dei , rna perch� non vi fdega.�e centro voi £t@e:
fo , mentre c'Q�' peccati avete aíll canto v.ofirQ>
di nuova crocifiífo G�su�· Udire le belle paT.
tole di S. Bernardo' ned íermone

. appunto fattQ
in queíto giorno : Jud,ei in, hot fowte mintpJ
reprenjibiles quam .no'lli crucijixf,);,..e� 1 qui man» ..

bus, & verbis marteMi/li au"!er�!1t; imm()rta�
lemmQrtijicant, e:'9- i�crucifigibilem "r1-!cifigullt "-

XL, FINE
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Delle cafe piu nonbilí ..

A "P, _,

,

'A Cqua del coLla-�O; di Crifio figura. dlel . Eat�e.li.)
mo. . . a' carte' 169'

Alionfo Rodriguez e· aJlltato neUe tenra'l.ioni , e neltll).
ínfermira coníolaro, 34lt

AIfon(o di Portogallo. otrenne vitroria eontra Mod
per mezzo delle SS •. Piaghe , 4H'

,f.lfonfo Franc. rí chiamato, al l'Indíe , 390
ll. Alquii ino di Chiaravalle e invitato al bacie (¡!eITe

-

piaghe per' dove paífa a lla vita eterna. 40�
Alberto Carmelitano Scalzo, [ua morre , 44'f
:E, Ambr. fi gloriava neí le piaghe di Cri ito • 281
Angela da ;Foligpo otrenne un abbraccío da l Cro«

cifiífo. 315. e invitara a por la bocea i;¡.e! ·SS. Co.
- flato. , 41.2:
Anila di San Bartolameo abbandona if mondo per la,

vi!l:a delle piaghe , 4°0
Anna Sanchez Domenícana 'fi car ica Ie {palle el" unz

Cruce merco pefante ne lla ferrimana Sar.lta. 459>
A ri[ulfo di Chiarava lle e benederro dal Crocififfo . 332-
J\,ntonio Ruhinó divóro delle piaghe , Bir
Antenodo vedendo Crifio in Croce reRa feriro "nel

cuore. _ 3 It

Appofioli fUthO abítarorf delle pia.ghe � 276-
Appollonia a Volterra r icevc nel carpo [uo i dolori

delle piag e &
,.."

_ 3 IQ.
"

BgiOfe

I���:
rfi-rQ'
fRatIf.mQ
�'Zl)1jrJ
mú..

orta'!'
l'11<>;

B Atezzat i ír veggono u.ícire dal Coílato di crt ..

ao.
.

' 269
�e:t trice fr feriíce le maní' per imitar Crí!l:o piaga:"

to. t: 1�
Be nedíz.ioni date a" divoti delle piaghe , 2S;:
S.

-

Benegno. manda Ia íua anima in forma di Celom-

ba... "
_ 31 e

S. Bernardo e. abbracciato dal CrOcÍflffo ,. e ri[alutato>
dalla Vergine , �14

Bernardo Colnago della Cornpagnia di Gesw dorme fo-
pra u,na Croce .

-

_ 457
Bernardo Realrne favorito, d aT Crocififfo , Hg,
.E. Borgia� divotiffimo delle' p¡'aghe. 3;6-
£,. B.0nav(!ntu.ra� rícese gnm dolcezze dalle' SS� pia-·,

ghe'�
-

4¡1'
Camjj¡.



e

e AmiIlo de Lenis e animara dat Croeífitlo . Hi
Carlo Come) e fua di voz ione • 286

S. Carterio Prete. p;¡t,da palIione di erilto.con ufcirgl]dal petto acqua i e íangue • 31 I
S. Caterina da Siena riceve le {lim ate • 29.3. vince il

demonio, �.p. ha un fa·ggio del Paradifo nel coIta­
to di CriJlo. 41:t

Caterina, per íopfannome bella, per Ia.divoz.ione cid
RO{�Fio vede üifio piagato , e Ji convene. 37 r

Caterina Lio.le fa it rnedefimo . 37J
Caterina da Raconifi vede piagare Criflo , 300,
E. Catevina da Genova ama eeneramenre il Crocififio·. 419.S. Chiara divota delle piaghe , 291
B. Chiara da 1timini favor ira nella ferr, Santa. 468�. Criftina �qúi1ana dell' Ordine di S. AgolHno va in

ellafi l1el Gievedi Santo. '46J
Caterina di Sól.lldoyal fi convene p�r Ia villa del Cro-

€ifitro. ". '5" -

S. Criílofero fanciullo--a' 'Otto anni pad la pafíione di
Criflo da' G�!Jdei. .

31 ¡

�. Colomba nel rimírar iJ Crocifilfc;> fthtiva ríempirfidi dolore il cuore • . - 310
S. Coll:antino martire e favorito dal Crocififso , 31J·
Compend io-d'arnore infegnaee ad un Romito. 421
Cfocifiífo abbraccia i fuoi divod. 3[ 3. Caja in -capo a

Stcfana •. 32.6. Conforta un divoro • 32.7. Atteri{ce gl'
, :lndiaai. 330• Piange ,-menm: GoeE.:l.rd9 firltamente c;s:­
-Jebra', 33,1. Manda {ú0ri dal coílaro fangue • i07.

Al:z:� il bracero , e fi convercone melsí ; 36"', COI'I�
veríione norabile � 330.
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D A�iello Monaco ottíene liberal' offerta da! ere­
eifiño ,

. �'I'"
Diego Sca11.0 Carmelita e avvifate da Crifro del redie

neL far l'opere dcmefliche , 3119
Divoiionc prerniata, e poi tral:rrciata e -punita . 465'
Domenica fanciulla .riceve molri benefiz] da! Croci-

fifso , 3.S
Donna beve il vino cangisto in fide bramoía dí par-

recípare l'al1larez:z.a di Criflo ,

.

45'1 '

Dorotea ferita da Crifio • 4�1
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GiOVi
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S. E Leazarol, e ftla pazienza ,
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Elena d' U�gheria fu", divo�ione alia p:tffio�e-.
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$, I I1mabeHa � -favotIta alIe fa€Fe lUmmare , 29(J
S. Elifabetta figli:t del Re d' Ungheria e premiata per

la divozione al Crcclfiffe, 35!f
:S. Enrico Su(obc vince ogni petpleffi�a della flrla Ialure

con entrar nelle piaghe di Criflo ,

.

41�
Brmano , fua divoz íone alle piaghe rímunerara . :z8z
Edvvige 'e benederra dal Crocififso j C011 prornefsa eh'

era ilata €.faudita. .

� 18
.Eva formara d'Adame figura della Chíefa nata dal c®fi.1to-

di Críflo , 1.61
F

F-
-

Avori ta.tti alla- Chiefa uníverfale • 2..6,. ha l' efser
. iielle piaghe di Cr iílo • ívi e follell�ata col fuo

pUfiffimo íangue -: 2.70. e fua [pofa. 271 .

.Pavori fatd aUa B. Verg. 2'2.. fu coronara Regina, tú-

fatta difpen[atrice del fangue del Figl io , 274-
Fanciulli di Colonia variamente fi mortíficano nella

fettimana Santa , 450
- Ferdinal'ldo di Porrogallo fi· cibava d' yn po di pane,

ea acqua nella medefima fettímana . 4B
Ferv:6re d'una Vel1gine.308. [erire 'ricevure nel coRato. ivi
S. Filippo Beníz i ehiamato dal Crocifiíso , I 31¡
F01Hi delle piaghe chíufi a' peccatori oflinati', 40$
S. France(co-d' Affifi riceve le flirnmate. 292. e chia-,

mato a riflorar la Chiefa , .31-4
B .. franco Carmelitano vede it Croeífifso , e fa peni-

.renza , 360. 4�Z
Fsancefco da ,Fabbriano vede Crifio Crocififso. 313
S· Francerca Romana riceve il dolor delle piaghe, 2.95 •

. Si d>iJciplina fieramente nella íercim. Santa.· - 453
Fra ncefco Suarez e i llumiriaro dal Crocifiíso , 339
S. Frañcefco saverío averebbe amato Dio, ancorché

nOB vi fofse fttto Paradíío , 2.BI. dívoto delle ss.
piilghe,

'

27i

GErardo e atterríto dalle lagrime del Crocififsc- nI
S. Gertruda muta i ehiodi del Crocififso in fie­

Ii . 288-. Saluta le ss. Piaghe , e come. 289. le adór­
na di fiori , 288. e favorita dal Crocifiíso •

Giacomo di scaura 1i ferifce il 'Retto per amor di Ge-
su. B7

:B. Giacomo da Bevagna dell' Ordine de' Predicatori
e aflicuraro del Parad iío col fangue di erifio • 410.

Giacomo Antonio Bafile della Cornpagnia di Gesú di-
. voto delle piaghe e rimunerato.· 450

Giaponeíe fi fa cinque piaghe in onor di Crifio . 29g
Giovanni deU" Cro,� ,hiecte ¡:wim�nti til Crocififso .­
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-4"1g
's. (J,u! di Dio rkeve Ia corona .ai fpi.ne.
B. Gio: Agofiiniano coníolato dal Crecififfo ,

Gio: Pecha no e confortare dal medefimo, 3 B
Gro: Margifi.(j) entra nella Compagn ia

-

(pruu.ato del
Iangue di Crifl:o. � 340

Gió: Cardini mucre abbracciaro daí Crecl-htro. HI
-Gioachino da Siena, e [ua. fdice morte , 4G9
Gio; Guldelbergh fi convene vedendo d¢ ss· piaghe , 376
Gio: ·fig.lio :di Alfo.nfo y. lava j piedi oi''P'e¡·ve¡;i. 4í5
<B._ Giovanna eforrara da lla Vergine alb divez ione del.

le pi aghe . l8I
Giuliana palconieri tiene Impreflo nel cuore il Cro-
cifi;ff@.. H7

B. Gonfalve Amaranto bambino dopo it batteflmo a'l-
'La le maní al Cielo: _.', 269

.óua.lter� ,regalato da No:fl:r.a. .Sigl1o¡:L 31Q

pia
am,

Mich
Mrch

ere
Mons
Moni

{an
Mort

N
.NOvi

.1 1

o
fln;t'S-'�I Gna'Z..lo dilEojola 1!l'ivoto delle 'Pia.�he eH Crmo .- 1 i-iJ

B. Irniarde favor ira dal Signere , .l8A
):fabella Ro·¿·riguez. muere felícemenee , :47Q

pJ
s.pa.S�Pa
Pante

Jilatiry
PatTI

ghlPece,

PeniJ.

38
'Pe-rdl
,. fil]
PiagJ

,te

:�1

s, L-Idvvige vede Cril1:o imp,¡'agl-liO. 41;
. B. Lucia da Narni patifce melee l'er Cri1io. 298

S. LUigi Gonzaga rirrova in una pietra naturalmente
impreífe le piaghe di C1:ifl:o. _ � r6

S. Luig
í Be ltrando e liberate claUa mente con I!l:rana

meramorfofi , 437
S. Lurgarde or a per i peccatorí per or-dine di Criílo ,

e della B. Verg irre . rn. si converre , 3)'1o
-

,S. Lidvv ina e fatta partecipe de' dolor i delle píaghe ,

, _¡97.
M

M Addalena Orfiní e riprefa dal Crocififfo , 394
·S. Maddalena -de ' Paz z i ved e ne l coflato di Crilto

melre anime. 27 r, favorita ne.lla rertimal,a Santa. 46�
Margarita d ' Auitria fa col proprio íangue un offerra al

Crocifiífo. 3U

Margarita Coateffa Fregia il pesto fU0 colle SS. Piag he. 289
Margarita di Corcona riceve il perdono de' peccari , 36(
Margarita figlia del Re lii'Ungheria ��afl:�ncva da ogni

cibo dal Giovedi San-to fin al Sabbato. 4H

Maria d'Aufhia lava i pied
í a' poveri . 4H

Maria Maldonato [pira I'anirna net cot!;a'to di Criflo . 4H

Maria Nlendozza mucre Ianramenee . 44�

Maria Vergine tu la prima ad adorar le SS. piagh e. 271

$. Metildc dona le fue Monache al la divoz.ione �e.lle
pla�
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340
HI
40-9

• 316
45'5

� del.
l83

ero-
H7

) al-
l69
320

d.' I:': 4'9
piaghe , l8z. oe dene per ono • H.;. SlOnamma neW
amar del ct"oéi;fifto 414. Liberara dai dolor di cefla • 42�

Michelina e chíarnata a íervir Dio , �11
Michel Fuei'ltts erciene la per.fev-eTanza, e pc:raOn(l) dal

Crocifiño , 34�
'M�naca dívota delle pi.a�41e. . lS9
Mórtificazi&l'ú di Crift.i'na , e d' allfri ndh {ettiman".

fanta , 45'6
Morte [anta della Madre del B. Enrico Sufone:. 'ES

N- Iccoló da Rav�llrra v"a in ell:afi ,predicando del·
. 1'a l�affi@f1.'e·. 46;

.NOvi,z,i'o .conf('lfIi:tt-e in motte. 405

Q

OBbedi�nza a'Supe�iori quanro.f defíderí eI:tCrill:o.381
B. Ojanna da Mantea pltci'fce rorrnenti acerbiííi­

E�. ��
p

P Aolino Carmelitano morro non Iafcía i1 Crociñffo , \
448.

s. Paola divenne barbara per cull:odia del la VerginkA-. 401
S: Paolo A-ppoltolo fa-vorito dalle pí aghe di Cr íílo , l7g
Panteone s'uccide vedendo iI [uo arnico morto , '306
Pariment! d" Aleide

,
e favori , 319

Patria fi larda volenrierí da chi ha per Patria le pia-
ghe di Críflo .

-
, _ 3.10

Peccatore ofhnaro mucre dannato , 36,�
Pen írenze fatlie per otterrere il perdono de" peccati '.-

386. s'írnperra- facilmente d'alle SS. piaghe. 3S7
l'e-rdono al nernieo e gradito feniibilmenre dal Croci.
,. fiifo. 375'
Piaghe di Crilto fono vedare mandar Iume ugua lmen ..

te da S. Francefca Romana , e B •.Margarita -Deif ni.
:£7f• l85. Ianano- ogni inferrnirá • 272. centro Ia car­
ne. l72• liberano dall'Irrferno , -,

.

368
S. Porfirie e invítato da trillo a portar Ia fua Croce

fuI Cálvario , 466Pred icauore dai1tla�o.. 364
Principe Iiberaro da l veleno , 450
P0ífllita riceve la Corona di {pine. 46"

394
edito
I. 46:t
lrta al

3U
e. 289

• 36(
I. ogní

I 453
4H

�. 441 .

I 44�
e. 17'

I �e11e
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Uadro hfaraviglio{0 -fatro per ordine di Coílan­
tino lmpera,to'l'e. -
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R

R Elig.iofi de lla comp�gnia di Gesñrlcevéno mold
favori dalle píaghe di Crifio , H4

Rdigiofi rentan vincono le tentaz ieni vedendo le pia-
ghe SS.

. 380. e {ego
Ref ígíofo Iiberaro dall'Inferno , �o(j
:S. Rita Faveríra: da una {pina del C�ocifilfo. '167

s

S Acerdote fi rierova fenz a eucre , il quale' fi rítrova
nelle piaghe di Cr iíio , 191

sagramenni ufcirono dal coHato di Críflo , 269
Sancio d'Aula e premiare per una mortificaz ione . 346
Sancia del Carriglio nella ferrimana [anta e favorita

con molte graz.ie, 463
Settimana Sama, e dívoz.íoni Iatte in detto tempo. 45Z
soldato divoto delle píaghe non puo morire Ienza to .. I

munione • 44>
Simon Rodriguez fi fa una fel'ira nel petto.· 337
Stefana da Soncino ,padece Ia p:dfione di Crill:o • 315'.

'e da lui abbracciara . ¡vi
S. Simone faqdullo m�rtirhzato da' Giudei if vener-

.
c� Santo. ' «173

T

s. TErefa regalata dal Creciliíf.e • ·315'. {uo amere ,;

326•
Tent az.ioni del Demonio fi vincono facilmente da di-

voti delle piaghe-. 380
San Tornmafo APpo1l01o i�luminato dalle piaghe di

Crifio ,

.

278
San Tomrnafo l'Angelico e Iodate dal Cr0cifi1fo. 316
Tonunaío Saillio clivoto del Crocififlc , B1
Tommafo Soto vede il Crocifiífo • 339

"v

'V Alentino e chiamato al C. ielo s 44°
Vanita ríprefe da Criflo.; -

Ucce Hi della Palellina ílauno malinconici nel!a_1etti�
mana Santa.

.

459
Vicario d' Avígnone e 'miracolofarnente r¡[anato col

íangue di Crillo., 431
Vincenz.o Caraffa divoto ,

e favorito dal Crocifiílo , H9

Villa della piaga del coflato move a batrezzarfi un

fanciullo Giaponefe . ¡69. caufa matazlon di vit¡. 36$
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